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IN ROMA MDCCXLI. ^ 
Preflb Girolamo Maria Kommarecb. 

Con Licenza de'' Superiori • 


NUOVO METODO 

GRAMMATICALE 


DEL REV.D. ANTONIO SASSI 
Della Città ) ed Ifola d’ Ifchia . 

D E D 2 C AT O 
Alh IliuJfriJ/smo -i e Reverend'ijfmo Signore 

F, NICOLO' ANTONIO 

SCHIAF PINATI 

Degniflìmo Vefcovo di quella mcdefima 
reai Città 




REVERENDISSIMO 
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Tenenti 'fi adombra 5 Mà V. S. Ili, 
a noi tutti bensì Sovrano : Sovrana 
dilli 5 però fenz’abballamento di al- 
cuno 5 La gravità autorevoi , che 
in un certo regnava ( V'.S* ili. lonta- 
no ) ritenealafi ancor ( V.S. 111. pre- 
fentc ) Anzi rendevafi a molti più 
' di rifpetto , poiché pure 'dalla fua 
• fplendidczza rifpettavanfi • Perciò 
egualmente caro a graduati 5 che a 
balli , avean mifchiato T officio di j 
General j e di Soldato . In far ere- | 
feer com’Efortatore la diligenza , c ; 
fatica di ogn’uno , ed in allegerirla 1 
infieme , come dalla ilefla Socia lì 
vede . Felice quegli , la qual fedel-, 
tate , ed induflria provavanfi , non 
per mezzo di Melfi , o Spofitori 5 Mà 
da V. S. 111. proprio , ne pure dalle 
fue orecchie > mà da fuoi occhi . Vi, 
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preghiam perciò Sommo Fattore 
ideile cofe di qual tanto fono i No- 
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I mi , quanto li linguaggi de Popoli; 
‘ poicche non poffiam fapere con qual 
( fpecialnaente mi forzateefler noma- 
to , o fiate una certa forza > e men- 
tc divina , che feminata per tutt’il 
Aiondo , vi mifchiate coll’elemen- 
ti > e fenza verun impulfo ftraniero 
vi movete da voi ftelTo , o da una 
onnipotenza fopra tutti i Cieli . On- 
de veggiate quella voftra fabrica 
dalla più alta vetta della natura^ 
Vi preghiam , difli , c fcongiiiria- 
mo a confervarc per tutti i fecoli 
queft’opra, fendo poco augurare ad 
un valore , aduna pietate fi grande 
lo fpazio più lungo , che pofs’aver 
la vera feienza un Uomo , Voi 
ben fiéte tutta boutade , tutta 
pietade , perciò dovete volere il 
dritto , nè potete non volerlo , po- 
tendo . Poicche fe v*hà cofi grata, 
che a meritevoli da voi fi nieghi , in 



voi manca » b labontade , ò il po- 
tere 5 Fate dunque , che duri alT 
eternità quel gran bene , che defte 
agli uomini , e viva fempre'Fra; 
Jsiicolo* Antonio Schiaffinati noftro 
.Vefcovo , quantunque la fua ftirpc 
di Cavalier ficclefiaftico è nato nel- 
la porpora , conforme alle brame 
della noftra Republica efperito fem- 
pre più numerofa j e felice . 

Di V.S.Ill. 
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De'votifs . , ed Vmtlijs, Serz'O 

Sacerdote Antonio Saffi . > 
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Ccovi, ò Lettore, mànirefìo la 
cagion del mio filenzio , e di ciò 
che , per non corta etadc hò te- 
nuto in fegreto . Non hovvi an- 
cora però apert’ il tutto ; nè vo- 
glio partirò! qua con alcun ar- 
can’in petto ; palefèroWi tutti ì fegreti del cuo- 
re . Quando avede fofpefo il voftro ftudio , ed 
aggiuto contra il voftro /olito a qucfta vodra_» 
beneficenza qualche artificio ; ve ne averei for- 
fè all’ora pregato . St’mate forfè leggier dono 
l’avermi e/èntato dal periglio di pregare ? Pe- 
riglio fi 5 ò Lettore ^ fe avefte dubitato del fa- 
vorirmi s’è differito : e doppo la negativa ? be- 
nefici , anche di poco momento; dimandati;^ 
c non ottenuti fnodano l’amicizia . Imperocché 
fi contamina, eneH’uno, enelTaltro quelPaf- 
fezzione , che la ftrigne ; quegli credo non cflèr 
amato, perche nulla favori; quelli d’efl'er in 
odio, perche non ottenne . Nulla mi giovaieb- 
be già di effer fiato fatto Confolo del lazio per 
grazia , fe da me fi fufTe comprato l’onor col di- 
mandarlo ; poicche doppo aver coi fa la miglior 
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parte della mia età j avrei dovuto paffare la in- 
felice , c fìcntata pueriltà del dimandare . Cre- 
do non dlcr di maggior angofeia lo fparger foi- 
do, che preghiere : Vediaminfine, chi com- 
pra, Ipende ihro , e Targento con animo gran- 
de , e loldo , con ifperanza^di rimborfarfeli^ mà 
chi prega è dimeflò, e chino pronunciare ap- 
pena tremanti con tarde parole^ abballar non 
folo la voce , mà con tutto quas’ il corpo piegar- 
li. Compra in fine, per dir di ciò , che fento , 
acaro prezzo il beneficio, dà chi riceve pre- 
ghiere . Se poi fìato loffi eletto Confolo per cen- 
turie, llimareimia lemma gloria relTerJo con 
voli di tutto il Popolo? nò, poicchc ne^ime- 
defimi tempi antichi rclcro infame il campo le 
praifiche di molti . Chi non sa la lcelJeratezza.j 
delle fazzioni , le miiccierie fatte con foldo , le 
fquadre de fghei ri Ihpendiati a fediz'oni , e vio- 
lenze ? Eper verodirenonpuovvi eirercofa ve- 
runa pefata in un conlufò numero de Jconfiglia- 
ti , poicche, fendo rari i buoni infiniti imal- 
vaggi, e prevalendone! campo i plebati Picu- 
ri ; chiaro fi chi riceve il Maefirato a voli di Po- 
“pojo, chi n’è approvato da più . Viddero per- 
ciò i nofhi Vecchi leciti i Gabbini , e ributtati 
i Catoni : Mà da quelli antichi efempj Ibvven- 
gaci , come poetante fi ottcncano gli onori. 

Quindi è di montar pure alla gloria meritata 
cori tante vittorie , e trionfi del confolo , che gli 
indegni coltivati a cantare le virtù loro non ere- 
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(cono frà private pareti , ma in publica mo-*' 
flra , e nella faccia medefima di quefta Città : e 
che più ftavvi di quefta Icuola pofta quivi ap- 
punto , per dove pafTan al venire gl’invittiflìmi 
Apolli? Onde moltrando d’effi non foJo colla 
larghezza , mà colle piftole ancora , onde mi li 
elbrtano a ben dilciplinare i Giovani di aflai 
godere in vederfelì incontro brillanti j quanto 
più piacere nè prenderanno, quando veggono 
ripijintato il lor Collegio ? In oltre il più nobil 
commodo è lì alla vifta de Cefari , com’ancora 
di ogn’altro li è quello luogo , perche ftà nel li- 
te più raguardevole , in certa gui/à fra oeeldo , 
ed occhio della Città : cioè fra il Tempio di 
Apollo , ed il Campidoglio . Onde vi è più del 
venerarli quello làero luogo , perciò che di 
quà , e di là gli confina , e riftora , per elTer in 
aperta vifta di que’Tempij; inlìlfando gli oc- 
chi a quell’augiiftiftìma cala Confagrata alle let- 
tere di là da Minefva Fabricatrice di Atene ; di 
quà da Apollo, che liede fui Trono Reale in 
mezzo alle Mule . 

* DOTTE RAST JCON. • 
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OnfiUum doceat 'plantam pofei omnìtim ab 
oclìs 

In f<£clot'unr^ quìd^nìd inexpugnabìle faBum • 
■Quis quonlam retulijfst vota nefaria nun-- 
quam , 
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Pofciit notnm mufis Kojlri tempori s ergo 
Induat ex oculis memori s rum tempore fitillo ^ 
Quisqtiis curam perlegeret vefiive regali . 
Fama eji , MAXIMUM eaàsm vertat nudum 
anima ad qiiis : 

Fxcuplt gemma s privati s exeat ip fum 
Aarnm MAXIMUS , é? peàibiis citm appareat 
orbus . 

Olii animus cuictii macbinare foret Jtùifacra > 
Aonia ut capiti afpiciat cefftun , fcapnlifve^ 

Et fine collum canum debile nomine corpus » 
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A Alice , noff folvere legem veni , regnlas^ 
ordines , Jtve granmaticalia p'ceceptdj > , 
tmUando jwxta communem authornmpraterito- 
rum 5 pr<tfentium , futiirormn fentemiam 
omnium , ut mali grafia me infciti Demo ne s 
imprecantur nulli ; quod qutim mbìs credenti 
dfum ad Populi Prasfides , Sacerdotesque Senio- 
res dixit, de quo tenendum Evangelio 5 Cujus 
tenore vobis ante oculos , locutionem , narra* 
tìonem , rationem , atqiie argnmenta veridicn 
feram , pecora humanandum indie , ut eorum 
orìs facili ter foret pbandum 5 é? jìc prò me a 
omnibus facilitate -, Dea vobis phatenao -, ( «(f- 
quitiis cejjìs , atque cateris aliis ) auditores 
ad ijìa benevolos 5 àoceo 5 ipfe vìrtute nndus-, 
quid mali voluminibns de tuli 5 maxime fitti- 
rorum evenientium eruditi s omnium , pravi- 
pueque mei exìgui , de quo nìhil debetur me- 
minijfe : Enim mirar rnagis buie fagacirates 
odiiwi tnlijfe fuas , Urbem hanc feca?/tes to- 
tani , dicent e s : Quis hic ? Quid rfte ! Noffros 
pueros fubvertit totos , Civitate palani mnfas 
ferendo , nobis cafetim atiferens afìdutim , dn- 
^05 ^caterofquefuos \ Per^nus -, ijti mala fa-^ 
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clarmts multa , ut ipfe neferre pojpt , fttggtt-j 
<& itur . Ajl igitur reBè cerno àìabulorum \ 
malevolentiam , ^ bacca crepant -, àiim mi hi 
cura nulla àejit ìfla , quoniam oculìs numeri 
dìvìnum motor omnium capii , atqiie regiti 
totum ; Verttm ipfe fi maìum exhibui , mihi 
ijìe judex 5 fitqtie Deus , ut vobis confilio w- 
niam , quarens aàdiudicandum^ fudores riddo 
meos : valete : 

N. ]S[. 
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Quid ejl grammatica ? 

G Rammarica eft accomodarlo verborum ca* 
fibus ambiguitatem , tollendo , five du- 
bium , quae peregrina verbis fìgnificata , fen- 
tentiam juxra comrounem exhabent omnium 5 
& tamen Grammatica eft ars Jatinam re<fte do- 
cendi vu/garem immutando Jatium ; vel eft 
Fons /cientiarum uberrimus, fi ve Mater omni- 
um , ob quam alias nulli difcendum , fi ve aften- 
dendo juxra greftlis extendere dcbent locamen- 
tum , quoniam debemus primo primum , quoad 
fecundum &c. ad vercicem ufque, aliter non 
tenetur , nifi caelitus . Ideoque abfque haud 
fcienriarum notio datur omnium , ficuri Marre 
abfqne Filiusdari poréft nullus 5 excepto Deo» 
Ita Phiiofophus abfque ifta dari verus poreft 
millns; igitur nec quifquam elegantiae ftudcre 
incipit , qui latinitatis regulas faftidit . 

i///dc dicitar grammatica ? 

_ * 

Grainmatica dicitura gramma grecc, quoti 
in latinis fignificat li^tcram . 


Qùotuplex efl grammatica ? 
Grammatica triplex eft ^ fcilicet : 


Grani- 
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Grammatica methodoca . ‘ 

Grammatica Hyftorica . ^ 

’ Et Grammatica Rhethorica:’ 

• DE GRAMMATICA METHODOCA. ' 

»'■ » 

Grammatica methodoca eft illa , quae prxftat 
viam ratiohis . . ? 

' DE GRAMMATICA RHETHORICA. • 

» 

Grammatica Rhethorica eft illa , qux docet 
artem loqueiidi , tum /criptis, tum verbis . 

DE GRAMMATICA HYSTORICA . 

à 

Grammatica Hyftorica eft illa ^ qus tradii/ 
modurp ertarrandi . 

V 

- DE OFFICIIS GRAMMATICHE.. 

•* M * 

» • I» * 

Qnot fant Officia grammatica ? 

O Fficia grammatica, fuat quatuor, fci-> 
licet ledilo » 

Enarratio. ' .. r . . 

Emendatio .. ^ 

Et judicium. . - r < ; 
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DE LBCTIONE 


Qwàjìgnificat leHioì 


L E£Tio fignificat expJa natio nem obfcnro- 
rum. 

DE EMENDATIONE. 


Quiàjìgnijìcat emendai io ? 

E Mendatio Egnificat corre(flionem erto- 
rum . 

DE JUDIGIO. 

Qnìà fignificat judicium ? 

J Udicium fignificat exiftiraationem , qna fcri- 
pta pcrpendimiis . 

DE GRAMMATICO. 

Qaidfignificat grammaticus ? 


G Rammaticus fignificat virum doélum 5 do- 
cendique peritum . 

Vel efì ille , qui aliqnld diligenter, & aciitè 
fcribere , & dicere poteft . 
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de P ARTffiUS ■ GRAMMATICA . 

Qtiot fuftt partes grammatica ? 

P Artes grammatica (ùnt quatuor j /a7/-r 
cet', 

Littera . 

Syllaba . 

Disilo . 

Et orario. 

De quibus fupradiftis agendum in figuris , 
. jiunc autem ordiendum verba , five regulas ver- 
borum > ut inferius . • . 
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TRACTATUS PRIMIIS 

• De Regulis -Graininaticje . 

REV.D.ANTONII SASSO AB ISailA. 

L 1 B E R P R 1 M U S. 

' De Ver bis A3his , ^JUis Exeeptionibus , 

D E V E R B O “ ' ' 

CAPUT P R 1 M U M, . ' ' 
» . \ ^ .1 
♦ Quid Jtgnìficat Ver bum ? ' ' 

V Erbum fignificat animamo fìve vitam , vel rpiritunì 
Orationis, quòd fine ipfo, Oratio fabricari noA 
teft; five impoflibile eft ; quamvis enim quxlibet partes 
junguntur . ' 

DE DEGLINATIONE VERBI, • >• 
^uomodo declinatur' Verbuni ?• < 

V Erbuns declinatur per modos, & tempora, fine cafi- • 
bus 5 ideo dicitur pars Orationis declinabilis. ^ 

DE AGGIDENTIBUSIN VERBUM. 

In Verbum aecidunt olio j fcilicet : 

Numerus. t Genus. \ Tempus.i Figura. 

Modus. 1 Species. 1 Perfona, 1 &Significatio. 

P E N U M E R O. 

^id fignificat Numerus , 

N Umerus fignificat incrementumquantitatis , quod 
procedit,aut ab uno, aut a pluribus,ut infra : 

I. 2, 3. 4. 5. 6. 7. 8. g. IO. II. 12. 13. 14. ^5» 

26. 17. 18. 19. 20. 21. 22. 33. 24. 25. 26. &c. » 

DE PERSONA. 

^Md fignificat Perfona ? ^ 

P Erfona fignificat proprietatem , five qualitatenij 
fubfiantivam , qux videtar, & palpatur , & habec 
trialoca, &duosnuraeros. 

.A .DE 


Digitized by Google 


2 


DE L O C I S. 

^id Jìgni ficai loculi 

L Ocus fìgnificat dignitatem magnani ^ majorem » 
& maximam. 

DE NUMERIS LOCORUM. 
Numeri locar um funi irei 5 Jet licei : 

Perfona prima ut .-amo , docebam &c. 

Perfona fccunda ut . amas , docebas &c. 

Perlòna tenia .ut amat , docebat &c. 

D E G ^E N E R E. ; 
fignificat genus l 

G Enus verborum fìgnifìcat naturam variam circa vo> 
cem , & fignificationem ; 

Circa vocem , ut : 

Amo» amas^ amavi, amatum, amandum &c. 
Doceo, doces, docui, doélum, doélurumòtc. 

Lego , Jegis , . legi , letìum , , letìu &c. 

Audio, audis, audivi, 'auditum, audiens&c. 

Circa fignijkatiouemi fciliceti 

Amare, amando, ha vendo amato, riamare &c. 
Leggendo, leggere, aver da leggere, chi leggerà &c. 
Infegnare , infegnando , effendo infegnato &c. 
iientire , intefo, fentendo , avendo da feniire &c. 

DE' TEMPORE. 

^uid figttijìcat Tempusì . 

Tempus fignificat formam loquutionis; ut : 

Praefens : imperfeélum ; perfedum : plufquam perfec» 
tumj &Futurum. 

D E * M O D O, 

^uid figttificat Modus ? 

Modus fignihcat qualitem loquendi ^ ut S 
Indicati vum,lmperativumj Optativum ,Cpnjundivum, 
& inhnitum. 

DE 
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DE figura. 

Figura Jignificat novum genus loqwudi . 

Spectes Mgnitìcat regulam • 

Regala figniiicat ordinem • 

Ordo figniflcat gradum . 

DE G R A D I B U S. 

Gradui tamnominis Jubfiantivi ^ quamadieBivi 
Junt /ex j Jcilicet . 

Nominativiis ( Accufativus. 

Genitivus. I Vocaiivus. 

Dativus. I .. Ablativus. 

DE DIGNITATE GASUUM. 

Dignitas Cajuum duplex putatur j fcilicet ; 

Dìgnitas re£la, 

Dignitas obliqua • 

Dignitas teda gaudee primo cuna quinto Cafuynempe ' ^ 
nominativo , & vocativo ; qui dicuntur reéii . 

Dignitas obliqua habetur iila , quae gaudct omnibus 
aliis Gafibus, exceptis fupradidis. 

DE G O N J U NG A T I O N E. 

Conjlungatio Egnificat ConjunAionem plurium reram 
cum verbis in oratione . 

DE GENERIBUS VERBORUM. 

Genera omnium verborum funt duodecim ; fcilicet ; 

I. Verba auliva perfbnalia , quae polTunt paflivari ia 
omnibus perfonis, & numeris. 

II. Verba adiva perfonalia, quae poflTunt palCvari io- 
lùm in tertijs periònis atriufque numeri. 

III. Verba adiva perfonalia , quae pofTunc paflivari 
folùm in tertia perfona unius numeri . 

IV. Verba neutra, quae nullo modo pofliuit fieri paf« 
fivà . 

V. Verba defediva , qux nullo modo poflunt paflivari . v 

VI. Verba intranfitiva,' qux non palli vantur . 

VII. Verba voluntatis immobilia , qux eli error.fi 

palCvantur . ..... 

^Aa VIILVer- 
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vili. Verba infellcia , quse tenent vocem palli vana j 
& (ìgnificatum a£livum. ' 

IX. Verba Coinmunia , quae regunt primam vocetn j 
' dve exordium in or , & Ubi eli utraque fignificatio , 
fcilicec : adiva, atque pallìva. 

X- Verba periphrafiva , quae polTunt exprimi pluri- 
bus lìgnificatis, &iatinii.>ri nonnullis vocibus. 

XI. Verbafontica, qusnon animadvertunt regulam in 
voce . 

XII. Verba epylepfiva , quae fi pallìvantar , reddunc 
orationem Caeophoiiicam. 

DE AGTIVO. 

^id Jignificat aSivnmì 

H £c vox aSiivum fignificat rubjedum aliquod a« 
gens , 

DE A C T O. 

§^d fignificat a&ns ? 

A Ctus fignificat aliquam adionem « quam aliquir 
agir, live facit. 

Quaenam eft adio in adivis ? 

Adio in adivis, vel eft verbum , vel fune omnia ver- 
ba , a, prima ufque ad quintam fpeciem . 

DE CONCORDANTIA.VERBI. 

Verbum quum quo coacordatur cum agente aut 
' cum f attente { 

! Dijlinguo , -, 

'In adivis concordatur cum nominativo agente . 

In pafiivis concordatur cum nominativo patience. 

At fi in pafiìvis non daretur redus patiens, tunever* 
bum ponitur in tenia pèrfona numeri fingularis ) 
ut in fito loco erit dicendum . 

Qai/ENAM SXINT VERBA ACTIVA? 

Verba adiva funt omnia illa verba,* qux formantpafi* 
fiva . 

yd Tunt omnia ilia verbi, qux pofliint palli vari x 

Vel 


' Vel funt omnia illa verba , qn* terminanf in ò & 
habent primam agentem, practer verba voluntatis. 

' DE DERIV ATIONE AGI IVI. 

Undè derivatur aSiyumì 

H £c vox aéixuqi derivatur a verbo ago , agii > 
egi,atìunff*‘ 

Ex quò formatur aStvum ? ' . 

Hxc vox adivum formatur a Tapino ago ; ut a&um. 

DE SIGNIFICATIONE .AGO. 

> ^tU d fignifieat ago ; 

Ago Egnìficat Tacere 9 quod in vulgati fignificat Tare • 
DE FORMATIONE ACTIVI. 

Q Uare aélivum Tormatur a verbo , agis , " & non 
a verbo Tacìs 9 quum ambo tencnt eumdem fignn 
licatum ? 

AAivum formatur ab ago, is 9 & nonafacio; quoniara 
ago agir rem , qux rea fignificat adionem : qualis 
adio poteft effe material-is , & Tormalis . 

Kon dicicur a facio 9 quia Tacio fàcit rein materialem 
tantum \ ideoque hsec duo verba inter Te longe in» 
terTunt ; ut diximu's . 

Enim à- Tapino adum derivatur adio materialis & 
Tormalis ; fed a Tupino &dum derivatur fadio ma* 
terialis tantum . 

DE materia. 

Materia eft illa, qux .tangitur, & videtur, 

D E FORMA. 

Forma eft . illa 9 quxproTercur , tamdidis9 quam lieti* 
ptis, , 

DE DISTI NGTIONE. 

^d fignificat diJìin3ioì ^ 

Diftindio fignificat rationem duarum , vel pluriumre* 
rum cum divifione . 


A3 Sin- 
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de regulis. 

S Ingula genera vcrborum tenent fub fe , five gau- 
dent bis ternis reguJis, quaruro prima dicitur , atque 

Vocatur fimpJex . Qiiarta tranfìtiva. 

Sccunda pofl'effiva. - Quinta effe di va . 

Tertia acqùifitiva. Separativa . 

de prima simplice. 

Cfif prima vocatur fimplcxl ‘ 

P Rima vocatur firoplex 5 quia fimpliciter conflruitur, 
nempe cum Solo Nominativo , & Accufativo abf- 

, que alio cafu . 

Óuotuplex eft verbum adivuno: 

Verbum àtìivum duplex eft » vel putatut, 

Adivum ordinarium. 

Et aéUvum exceptuatuiB . l 


bu-, f 


DE VERBIS ACTIVIS ORDINARIIS. 

Verbum adivum ordinarium eft propria coftrudiore- 
gularum 5^ ut prima , vel fecunda.dfc. quorum cumque 

&c. 

de VERBIS AGtiVIS EXCEPTUATI S. 

Verba adiva exceptuata fum illa verba , qu* non 
petunt cafus regulac ) fed gaudent caObus pratpofitio- 
nalibus. 

DE P'ERSONIS. 

Quot funt perfon* in verbis atìivis? 

Perfona in verbis adivis funt dua ; /cilicet • 

Perfpna agens , , - 

' £t perfona patiens . 

^ DE PERSONA AGENTE. 

* Perfona agens in quo. cafu ponitur ? 

Difiifi^uo , 

In Atìivis ponitur in nominativo. 

In Paflìvis ponitur in ablativo cumà, vel ab^ «Utio 
.dativo, aut in accufativo cum per. 

In intranlìtivis ponitur in obliquo. 

In 

) 

«. ' 
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In cotnmunibus 9 quando (bot adira ponitur in no« 
minatiyo , quando funt.paflìva ponitur in ablativo 
cum à , vel ab . 

In infelicibus ponitur io nominativo . 

In neatris ponitur in nominativo 

In fefìo ordine iraperfonalium ponitur in genitivo* 

DE PERSONA PATIENTE. 

Perfona patiens in quo cafu ponitur? 

Diftinguo per diftindionem variam a diflindionc fu* ' 
pradida. 

DE AGENTE. 

j. 

^uare dicitur agens 
Dicituragens, quoniam agit. 

de PATIENTE. 

^are dicitur patiens ì 

Dicitur patiens» quoniam patitur, vel fert. 

Quxnam eft^^erfona agens ? ' ' * 

Perfona agens eft illa» a quò oritur adus* 

Qjixnam eft perfona patiens .' . « 

Perfona patiens eft illa » qux fert , vel patitur ai^in. 

DE ACCUSATIVO I N AGTIVIS. 

. « 

Accufativus in adivis duplex eft} nempe ; 

Accufativus fimplex » & accufatiyus Communis . — 
Acccufatiyus fimplex eft illc, qui putatur folùm iua- 
•nimatus. . 

Accufativus communis eft ille » qui habetur comma* 
nisduobus» fcilicet) animatis, & inanimatis. 

b£ ANIMATO. 

V ' . Jignificat animatusi 

Animatus lìgnificat illum , vel illam » qui habet ani* 
niara . - ' • V 

DE I 'N a N I M" A T O. 

Inanimatus fìgnificat illum » illam» uol iHud » quod 

fibi non eft anima . . . ' ' • 

* A-* DE 
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DE A C T I 9 N E. 

^nalis tjl a3io in a^ivts ? ' 

Aflio in aéìivis eft verbum . 

DE RECTO. 

§}iiid Jignificat reSus^ 

Ré^lus fìgnificat illam gubernationem vcram adam ab 
aliquo agente, qualisagens dicitar re£tus,quoniam re- 
gir, Uve gubernat aéiionem . 

' DE OBLIQUO. 

^tùd JìgniJicat obliquus ? 

Obliquus (ìgnificac paffionem, quia fert a^am miflfum^ 
fìbi ab agente . 

Della prima deirattivi • 

L a prima deH’Attivì vuole il Nominativo agente ^ 
& Accufativo patiente . 

Titiro lodava d'olio , Tityrus laudabat Otium. 
j^.lejio difprczzava V amore vano . Alexìus faftiediebat amo* 
rem vanum. 4 ’ 

Li buoni Scolari amano la virtù . Boni Oifcipuli amant 
. virtutem . ' • * 

Li Fanciulli accorti amano li libri nuovi • Pucri faga» 

. CCS amant iibros novos. 

Amo, amas, amavi, amatum, peramare 
Laudo, iaudas, laudavi, laudatum, periodare. 

Deamo, deamas, deamavi, deamatum, per amare di Cuore, 
Peramo,peramas,peramavi,matum,per amare caldamente. 
Redamo, redamas,redamavi,reda mat^m,per riamare, 
Bajulo, bajulas, bajulavi, bajulatum, per portar in fo//v. 
Lavo, Javas, lavi, lotum, per lavare,elavarjì, 

Deletìo,deleflas,dcIe6lavi,<natu, per dilettarfi^e dilettare. 
Crucio, crucias,cruciavi,cruciatum,per tormentare* 
Voco, vocas, vocavi, vocatum, per chiamare, 

PuJfo, pulfas, pulfavi, pulfatum, per battere, 
VerberQ,verberas,verberavi,raium, per battere , 
Torqueo,torque«, torli, tortum, per affliggere. 

Video, vide*, vidi,' vifum, per vedere. 

Terreo, terre*,, terrai, tcrritum^ per fpape»tare , 

' V . * Paveo, ' 

* « 
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Paveo, paves,‘pavì, ffnefup. per temere, , 

Facio, ^ facis, faétum, per fare , 

Cf do, cjdis • Cecidi, Cf fum, per tagliare . 

■Ago, agis, egi , aéluns , per fare y ì5 operare * 

Capto, capia, cjjpi) c^ptìxmi per capirete pigliare 

Fallo, fallis, {efelli, falfum, per iagaa^re. 

Gatto, canis, cecini, cantum, per ca»tare,ejòfuire 
Occido , occidis, occidi, occirum,per#:cfiertf • 

Colo, colia, colui, cultum , per coltivare , 
Animadverto, animadvertìs, animadverti, animadver- 

( fum, per conjiderare', 

Guftodio, ciìflodis, cufiodivi, cuftocntum, per guardare. , 

AVVERTIM E N TO. 

Ogni verbo , che hà il Non^p^tivo agente , & Accu- ' 
fativo paziente è di quefta regoli. Francefco frequen- 
ta li giuoghi , Francifcus frequeutat Judos • 

SECONDO AVVERTIMENTO. . r 

Sì deve avvertire, come nelli verbi attivi vi fono tré 
* forti di verbi , li quali iàcendoiì pallivi , £»ppajio 
tré forti di verbi pallivi, come difìintamente appa- ' 

Tono nelle figure di lòtto. 

I. Verbi attivi, li quali hanno il nominativo agente, 

& accufativo patiente comaaune, cioè animato , & 
inanimato . 

II. Verbi attivi, che hanno raccufativofempllée, cioè > 
folamente inanimato : 

III. Verbi attivi , che' non hanno accufativo dopo di * 
loiTo , mà altro cafo . 

I. Quelli verbi attivi , che hanno l’accufativo com- 
mune , formandoli pallivi perfonali numerali. 

II. Quelli verbi attivi , che hanno,raccufativo fera, 
plice*, formano glf paffivf imperftmali numerali. 

III. Quelli verbi , èhe non hanno accufativo, forma- 
no gli pallivi imperfònali^notimerali . 



IO 

Figura della mutazione dell'attivo per/onale numerai» 


Konainativo 


Attivo 


/ ccufativo 


Ablativo ab &C. 1 Paffivo 1 ' Nominativo 


me Maejlro • 

me Magiftrum, 
ego Magifier. 


Franc^co • ama n/ie jyiaejtro • 

Fran<?fcus ‘ f amat j me Magiftrum, 

a Francifc^ I amor - 1 ego Magifter. 

Fi'^ura di quelli verbi , che hanno ÌAccufativo ■■ 
JqIo inanimato * 

Francefca legge \ U libri 

Francifcus . j legit j ■ libros 

a Francifco 1 leguntur 1 libri 

Figura di quelli verbi 9 che non hanno l accujativo ^ 

' ne/emplicCi necommune^ mà altro cajo. 

Nominativo x attivo ' j dativo. 

, Ablativo ab &c. 1 paffivo > i dativo. 


Francefco 

Francifcus 
a Francifco 


fogge la S cuoia 

cedit _ I Scoi®, 

ceditur ' 1 jScol®. 


Figura di quelli eajì y che rejlano nella mutatione , 

Nominativo x attivo | accufativo ] dativo,vel,&C» 
Ablat.ab,&c. 1 paffivo 1 nominativo! dativo, vel,&c* 

ESEMPIO. 

Dio dona la virtù olii Scolari, 

Deus I donar [ virtuté x difcipulis i vel ad difcipulos. 
a Deo 1 donaiur 1 virtus 1 difcipulis 1 vel ad difcipulos. 

pioterai , come offendo tre forte di verbi attivi , li quali 
formano tré forte di palivi per tré forte dt figure , 
come più meglio appare di folto. 

Nominativo x attivo T accufativo comm. 

Ablat.abj&c. 1 paffivo perfonaU nominativo. 

V No- 
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Kominativo \ attivo I accuf. fctnplice, 

Ablat.ab,&Ct 1 paflìvo imper.nn. 1 nominativo. 

Nominativo | adivo j dativo^vel^&c. 

Ablat. ab^&c. 1 pailivoimper.in nu.l dativo,vel)&Ct 

^uejie re£ole fi devono ojfirvare in tutti quelli verbi 
li quali , con faciltà dimoflrauo' per le 
fudetteji£ure farfi pajjiv » . 

IN, c N E L, 

la^ c filel, al latino, fifa in^ b all' accufativo , òall* 
ablativo, quando fignifica fiato, vuole i'ablaùvo fo« 
Jamente con in» 

I.Ì Scolari fianno nella fcuola . Dijcipuli maneut infcola, 
Mà quando fignifica moto,; vuole raccufativo con dd , 
o in . lo andarò nella Qifa di Pietro .) E^o ibo ady 
vel in domum Petti, 

CON, « C Oh, 

Con , e Co/, nel latino fi fa eum, in cafo d’ablativo > 

3 uando fono del medefiaio genere, cioè ò ambe- 
ue animati , ò ambedue inanimati . 

Io con Pietro amo la yirtà . Ego cùtn Vetro amo vir-> 
tutem , 

Anco s’avverte, che quel con , e co/ fi può fare &nel 
nominativo j uti.ego^ .Petrus amo virtutem. 

Anco «'avverte, che il nominativo concepifce rabla* 
tivo con cum , & e centra \\ut, 

Francifeus cum Petrp 5 vel Petrus cum Francifeo . 
Mà quando fono di diverfo {;enere , cioè uno , anima* 
to , & il fecondo inahimsito ; all’ora con , e co/ fi 
perde in cafo d’ablativo, fenza il concepimento . 

Il Maefiro batte li fcolari con là ferola. Magifierver» 
berat difcipulòs ferula , 

Voi fcolari portate gli librn con gli latini fcritti . Vos 
difcipuli fertis libros cuu’i diSìàtis fcriptis . 

Alle volte la cofa animata concepifce l’inanimata, quan- 
do nòn^ è agente. 

Francefeo donarà il fuo l’iglio con li danari . Fran- 
cifeus 



* DELOCIS. j 

^iJ jìgnijicat locus ? | 

L Ocus fignificat dignitatem magnani , majorcm 9 ! 
& maximam . 

DE NUMERIS LOCORUM. 
Numeri iocorum funi tres ; Jet licei ; 

Perfona prima ••• ••• .-arno j docebam &c» 

Perfona fecunda ..•••ut amas 9 doccbas &c« ' 

Periona tcrtia^ ••••• .ut ...... amat j docebat &c. 
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4 - 'T 

^md Jì^rfiiJìcat genus ? 

Enus verborum fignificat naturam variam circa vo- 
‘ cem 9 & fignificationem ; 

Circa vocem , ut : 


Amo 9 amas 9 amavi 9 
noceo9 doces, docuÌ9 
Lego 9 Jegis9 .legi . 

Audio 9 audis9 audm. 


amatum, amandum &c. 
dodum9 doélurum&c. 
letìum 9 ) leflu &c. 
*auditum9 audiens&c. 


Circa ^gnijkatiouem : Jcilicct : 

Amare 9 amando 9 havendo amato 9 riamare &c. 
Leggendo, leggere , aver da leggere , chi leggerà «c. 
Infegnare , infegnando , effendo infegnato &c. 

Sentire 9 intefo, fentendo, avendo da fenure&c. 

DE’ TEMPORE. 

^md Jtg ni ficai Tcmpusì , 

Teropus fignificat formam loquutionis; ut ; 

Praefens ; imperfeàum : perfeflum : plufquam pcrfec- 
tum 9 òtFuturum. 

D E * M O D O. 

^uid fignificat Modus ì 

Modus fignificat qualitem loquendi , ut: ^ 

Indicati vumjlmperalivunoj Optatiyum , CpnjunAivum, 
& infinitum. 

DE 
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DE figura. 


Figura fignifieat aovum genus loqneudi . 

Spccies fignificat regulam . 

Regala figniiScat ordinem • ‘ 

Ordo fignificat gradutn . 

DE GRA DIBUS. 

Gradus tam nomini $ JubJlantivi ^ quam adie&ivi 
Junt Jex 5 Jcilicet . 

Nominativus I Accufativus . 

Genitivus. I - Vocativa*. 

Pativus. I Ablativus. 

DE DIGNITATE GASUUM. 

Dignità! Cajuum duplex futatur \ Jcilicet 

i Dignità* reélà , ' . 

Dignità* obliqua . ” 

Dignità* re&a. gaudet primo cam quinto CafU) nempe ' * . 

nominativo , & vocativo ; qui dicuntur re£U . 

Dignità* obliqua habetur illa , qux gaudet omnibus 
alii* Gafibus, excepti* fupradìdis. 

DE GONJUN CATIONE. 

Conjungatio fignificat Conjundionem plurium reruia 
cum verbi* in oratione. 


DE GENERIBUS VERBORUM. 

Genera omnium verbrrum funi duodecim ; Jcilicet : 

I. Verba a^ìva perfbnalia > quae polTunt paflìvari ia 
omnibus perfonis, & numeri*. 

II. Verba adiva perfonalia, qux poflTunt palfivarifo- 
lùm in terti)* perlònis utriufque numeri . 

III. Verba adiva perfonalia « qux polTunc paifivari 
folùm in tenia perfona uniu* numeri . 

IV. Verba neutra, qux nullo modo pofTunt fieri paf< 
fivà. r 


V. Verba defediva , qux nullo modo poffunt paflìvari . 

VI. Verba ìntranfitiva,' qux non palli vantur. 

VII. Verba voluntatis immobiiia , qux elt error.fi 

pafCvantur. ' • 

^ , tiZ VIZI. Ver, 
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vili. Verba infelicia « qqse tenent vocem paffivam , ' 
& (ìgnificatum afUvuin. ' . , 

IX. Verba Communia , qux regunt primam vocem; 

• fìve exordium in or , & bbi eft utraque fignificacio > 
fcilicec : adiva , atque paflìva . 

X- Verba periphrafiva , quae poifunt exprimi pluri- 
bus fìgnifìcatis, &latini:.ari nonnullìs vocibus. 

XI. Verbafontica, qu*non animadvertunt regulam in 
voce . 

XII. Verba epylepfiva, quae fi pafEvantur , reddunt 
crationem Caeophonicam. 

DE AGTIVO. 

^uid jt^ni ficai aElivumì 

H /Ec vox aSlivum fignificat fubjedani aliquod 
gens , 

DE A C T O. 

§^i d fignificat a&iii ? i 

A Ctus fignificat aliquam adionem , quam aliquis 
agir , ùve iacit . 

Quxnam eft adio in adivis? 

Adio in adivis, vel efi verbum , vel fant omnia ver* 
ba, ayprima ufque ad qaintam fpeciem . 

de CONCORDANTIA.VERBI. 

Ver bum quum quo coucordatur cum agente aut 
f ' cum f aliente { 

Dtjlingtio , 

'In adivis concordatur cum nominativo agente . 

In paflivis concordatur cum nominativo patiente. 

Ac fi in pafiìvis non daretur redus paciens, tunever* 
bum ponicur in tertia pèrfona numeri fingularis ; 
ut in fuo loco erit dicendum . 

QJ.I/ENAM SllNT VERBA ACTIVA? 

Verba.adiva fune omnia illa verba, quse formane pafi< 
fiva . ^ 

Vei Amt omnia ilia verba, qus poifunt palli vari ; 

Vel I 




^ . 5 

, Vel funt omnia illa verba , qtj* terminante in ò , & 

d; habent primum agemem, practer verba voluntati*. 
O' DE DERIVATIONE ACIIVI. 


Vndè derivatuf aSiifumì 



£x quò formatur aSivum ? ' . 

Haec vox adivuin ibrmatur afupino ago ; nt aAum. 


DE SIGNIFICATIONE AGO. 

> ^tù d Jignificat a^o j 

Ago fignificat facete , quod in vulgati fignificat fare • 
i* DE FORMATIONE ACTIVI. 

Q Uate a^Uvum formatur a vetbo , agis , ^ & non 
a vetbo facis , quum ambo tencnt eumdem lìgnn 
I iicatum ? 

Aélivam fotmatut abago,is» & nonafacio; quoniam 
ago agir rem , qus rea fignificat adionem : qualis 
adio poteft eife material-is , & formalis . 

Non dicitur a facio , quia facio fàcit rein materialem 
tantum; ideoque hzc duo verba inter fé longe in- 
terfunt ; ut diximus . 

Enina a" Tapino aduna derivatur adio materialis & 
formalis ; fed a Tupino l^dum derivatur fadio ma- 
tcrialis tantum . 

DE. materia. 

Materia eft illa, qux tangitur, & videtur, 

DE FORMA. 

Forma eft iiia, quxprofercur , tatndidii, quam fieri- 
ptis • 

DE D I S T I N G T I O N E . 

§Hiùd fignificat diJìinSiol ^ 

Difttndio fignificat rationem duarum , vel plurìunnre* 
rum cuna divifione , ' 


A g 5in- 
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DE^'RKGULIS. 


S Ingula genera vcrborurn tenent fub fe , fìve gau- 
dent bis ternis regulìsj quarum prima dicitur , atque 


Qiiarta traafìtiva» 
Quinta effctìiva . 
rtill^reparativa . 

M P L I C E. 


Vocatur fimplex. 

Sccunda pofleffiva. _ 

Tenia acqùifitiva, 

^ , DE PRIMA SI 

Cur prima vocatur Jìmplex'ì ‘ 

P Rima vocatur (ìmplex, quia (ìmpliciter conflruitur, 
nempe cum folo Nominativo $ & Accuiàtivo abf* 
, que alio cafu . 

Quotuplex eft vcrbum atìivum ? . 

Verbum àflìvum duplex eft, vel putatuf. 

Atìivum ordinarium , . 

Et aélivum exceptuatura . 


DE VERBIS ACTIVIS ORDINARIIS. 

Verbum adivum ordinarium efi propria coflrudiore. 
gularum y ut prima , vel fecunda.<itc. quorum cumque 
&c. 

DE VERBIS AGtiVIS EXCEPTUATIS. 

Verba adii va exceptuata funt illa verba , quae non 
petunt cafus regulac ) fed gaudent caObus pratpoiìtio- 
nalibus. 

DE PERSONIS. 

Quot funt perfonGE in verbis adlivis? ■ ' 

Perfonac in verbis adivis funt dua: ; /cilicet • 

Perfona agens , ... i 

£t perfona patiens . 

DE PERSONA AGENTE. 

Perfona agens in quo cafu ponitur f 
Difìinpuo . 

InAdìjvis ponitur in nominativo. 

In Paflìvis ponitur in ablativo cumà) vel ab^.UUtio i 
. dativo , aut in accufativo cum per . 

In intranfitivis ponitur in obliquo. 

In 

■ ) ' 
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In communibus , quando fuot adiva ponitur in no. 
minatiyo , quando funt paffiva ponitur in ablativo 
cutn à , vel ab . 

In infelicibus ponitur in nominativo . 

In neutris ponitur in nominativo 

In fefto ordine imperfonaliuni ponitur in genitivo. 


DE PERSONA PATIENTE. 


Perfona patiens in quo cafu ponitur? 

Diftinguo per difiindionem variam a difìindione fu* 
pradida. 


DE AGENTE. 


^uare dicitur agens 
Dicitur agcns , quoniam agit. 

DE PATIENTE. 

Ulnare dicitur patiensì 


Dicitur patiens ) quoniatn patitur» vel fert. 

Quacnam cft^erfona agcns ? < ^ ' • 

Perfona agens eft illa , a quò oritur adus . 

Quaenam eft perfona patiens .* 

Perfona patiens eft illa « qu* fert , vel patitur aiOTin . 
DE ACCUSATIVO I N AG, TI VIS. 


Accufativus in adivis duplex eft; nempe : 
Accufativus ftmplex *, & accufatiyus Coinmunis . 
Acccufativus fimplex eft illc, qui putatur folùm iua* 
•nimatus . ' 

Accufativus communis eft ille 9 qui habetur cotnma- 
nisduobus) fcilicet) animatis, & inanimatis . 

de animato. 

j» , .^^jùd jìgnijkat animatusl 

Animatus ftgnificac illum , vel illam y qui habet ani* 
inam . • - ' ' 

D, E ' I V ANI M" A T O. 
Inaninfatus fìgnificat illum , illam» «•! iHud , quod 

* A4 de 


libi non eft anima . 
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DE A C T I O' N E. 
^xmlis «Jl aSio in aSivis ? 
Adio in adivis eft verbum . 


DE RECTO. 

^uid fignificat reSus^ 

Redus fignificat illam gubernationem vcratn adam ab 
aliquo agente, qnalis agens dici tur redus,quoniam re- 
gir, live gubernat adionem . 

D E O B L I Q U O. 

^tùd JigniJicat obliqmsì 

Obliquus fignificat paffionem , quia fert adoni miifum'' 
fibi ab agente . 


Della prima deirattivi . 

L a prima deirAttivi vuole il Nominativo agente 9 
&Accufativo patiente . 

Titiro lodava t'olio , Tityrus laudabat otium. 

Mejio difprczzava l'amore vano . Alexius faftiodiebat amo- 
rem vanum. V 

Li buoni Scolari amano la virtù . Boni Oifcipoli amane 
■ virtutem . 

Li Fanciulli accorti amano li libri nuovi • PuCri faga» 

. ces amant libros novos. 

Amo, amar, amavi, amatum, peramare 
Laudo, laudar, laudavi, laudatum, per lodare» 

Deamo, deamas,deamavì,deamatum, per amare di Cuore . 
Peramo,peramas,peramavi,matum,per amare caldamente» 
Redamo,redamas,redamavi,reda mac^m,f er riamare, 
Bajalo, bajiilas, bajulavi, bajulatum,per pormr i»eo//o. 
Lavo, lavar, lavi, lotum, per lavare, e lavar fi, 

Dcletìo,delcdas,dcIedavi,datfi, per dilettarfi,e dilettare. 
Crucio, cruciar, cruciavi,cruciatum, per tormentare^ 
Voco, vocar, vocavi, vocatum, per chiamare , 
Pulfo, pulfar, pulfavi, pulfatum, per battere, ^ 
Verbero,verberas,verberavi,ratum, per battere , 
Torqueo,torque«, torfi, tortum, per affliggere. 

Video, vide«9 vidi, vifum, per vedere. 

Terreo, terres, . terrai, Urriiunn per /paventare , 

* * Paveo, ‘ 


9 


Paveoj paves, p^vi, fine fiip, per temere , ^ 

FaciO) fkcisy feci, fadum, per fare, 

Cf do, c$dis • Cecidi, Cf fum, per tagliare . 

Ago, agis, egi , atìuns, per fare , iò operare * 

Capio, capis, c$pi, aptìun, per capirete pigliare 

Fallo, fallìs, fiefelli, falfum, per *«^an%rc’. 

° Gano , canis , cecini, cantum,p er cantare^e fonare 
' Occido , occidis, occidijoccifuu), per #piicre. 

Golo , colis , colui , cultum , coltivare . 
Animadverto, animadrertìs, aniisadverti, animadver» 

( fu tu, per conjiderare'. , 

• eSufiodio, cuflodis^ cufiodi vi, cufioditum, per guardare, 

i AVVERTIMEN TO. 

r 

Ogni verbo , che ha il Non^nativo agente , & Accu- 
Pativo paziente è di quella regoj».' Francefeo frequen- 
ta li giuoghi, Francifeus freepientat Judos • 

I SECONDO AVVERTIMENTO. e 

‘ Si deve avvertire, come nelli verbi attivi vi fono tré 
* forti di verbi, li quali facendoli pallivi , fisignuano - 
tré forti di verbi pallivi, come dillintamente appa- * 
rono nelle figure di lòtto. 

I. Verbi attivi, li quali hanno il nominativo agente, 

, & accufativo pallente commune, cioè animato , & 

inanimato . 

; II. Ver bì attivi, che hanno raccufativoferopliée, cioè > 
folamente inanimato : ^ 

, III. Verbi attivi , che non hanno accufativo dopo dì ‘ 
laro , mà altro cafo . 

I, Quelli verbi attivi , che hanno Taccufatìvo com^ 
mane , formano’ li palfivi perfonali numerali. 

II. Quelli verbi attivi , che hanno J'accufativo fera* 
plice’', formano gli paffivi imperlbnali numerali. 

Ili, Quelli verbi , éhe non hanno accufativo, forma- 
no gii pallivi imperronali'jinoumcrali . 
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Figura della mutazione deìF attivo perfonale numerale, .. 

Nominativo I Attivo \ / ccufativo 

Ablativo ab &c. 1 Fallivo 1 < Nominativo 

Franc^co - ama. me Maejlro ■ 

Francifcus \ amat y me Magiftrum* 

aFrancifcA ^l amor - 1 ego Magifter, 

Figura di quelli verbi , che hanno lAccuJativo ^ 

. Jolo inanimato , 

Francefeo li libri 

Francifeus . y legit y libros 

a Francifeo • 1 leguntur 1 libri 

' Figura di quelli verbi , che non hanno l'accufativo ^ 
nefemplice^ necommune^ mà altro cajo. 

Nominativo y attivo y dativo. 

.Ablativo ab &c. 1 paffivo' 1 dativo. 

Francefeo ' la Scuola, > 

Francifeus y cedit y Scolx . " 

a Francifeo 1 ceditur ‘ 1 ;Scolx . 

Figura di quelli eajt , che rejlano nella mutatione . 

Nominativo y attivo y accufativo y dativo,vel,&c» 
Abiat.ab,&c. 1 pallivo 1 nominativo! dativo, vel,&c» 

ESEMPIO. 

Dio dona la virtù alti Scolari . 

Deus y donar y virtuté y difeipulis y vel ad dilcipulos,- 
aDeo Idonatur 1 virtus 1 difeipulis 1 vel ad difcipulos. 

r . 

pioterai y come ej^udo tre far te di verbi attivi , li quali 
formano tré forte di paffiyi per tré forte di figure , 
come piùmeglio appare di f otto. 

Nominativo y attivo y accufativo comm. 

Ablat.ab»&c. ' 1 pal&vo perfonal.l nominativo. 

No- 
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Kominativo f attivo f accuf. fcmplicei, 

Ablat.ab,&c* j pai£vo impcr.nB. 1 nominativo. 

t , 

Nominativo | aólivo I dativo<,vel,&c. 

Ablat. ab,&c. 1 palavo imper.in nu.l dativo,vel,&c. 

^tujìe re£ole fi devono ojfirvare in tutti quelli verbi 
li quali , co» faciltà dimofirauo fer le 
fudette figure farfi pajjìvo . 

IH, c N E L, 

In, t Hel, al latino, fi fà in, ò all' accufativo , bali* 
ablativo, quando fignifica fiato, vuole l'ablativo fo- 
lamente con in, 

X.Ì Scolari fianno nella fcuoUi • Dijcipuli manent in /cola, 
Mà quando fignifica moto,; vuole raccufatìvo con , 
o th . lo andarò nella Gufa di Pietro .i E^o ibo ad, 
Vel in' domum Petti , 

CO N, ir COL, 

Con , c Col , nel latino fi f à eum, in cafo d'ablativo » 

Q uando fono del medefio ìo genere , cioè ò ambe> 
ue animati , ò ambedue inanimati . 
lo con Pietro amo la yirtà . Ego cùm Petto amo vir^ 
iutem ; 

Anco s'avverte, che quel con , c col €i può fare &nel 
nominativo j ut i. ego, .Petrus amo virtutem. 

Anco s'avverte, che il nominativo concepifce l'abla» 
tivo con cum & e contra t; «f . 

Francifcus cum Petrp ; vel Petrus cum Francifco . 
Mà quando fono di di verfo f;enere , cioè , uno , anima- 
to , & il fecondo inanima ito j all'ora con , e co/ fi 
perde in cafo d'ablativo, fenza il concepimento . 

Il Maeftro batte lì fcolari con la ferola. Àlagifterver^ 
èerat difcipulos ferula . 

Voi fcolari portate- gli librai con gli latini fcritti. Vos 
dijcipuli fertis libros cuoi dillatis fcriptis , 

Alle volte la cofa animata concepifce l'inanimata, quan- 
do nòn^ è agente. . . • 

Francefco donarà il fuo l'iglio con li danari . Fran- 

ci/cut 


u 
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cifeus donàbitfuum F ili am cum nummi s . Vel Francifcut 
douabit numn.os cum fuo Bilie ^ <5e. 

Dato il con, e co/ fopra il verbo conjulo, is, per con- 
(ìgliarfi verbo intranlìtivo, fi perde in cafod’ accu- 
rati vo. Li Scolari fi con figliano col Maefiro . Dijci^ 
pulì conjulunt Magijìrum , 

D J, 0 DEL, 

Di, oDel, artìcolo del genitivo di nome fofiantivo « 
quando fignifica caufa , fi mette all'abiativo , ò con 
de, o fenza . lo mi riilLtto dì Pietro . Ego delego 
de Petro 5 vii ego delego "me Petro . 

Quando fignifica pofTeifione fi mette al genitivo , La 
prima degli attivi vuole il nominativo agente , coll’ 
accufatiyo patiente • Primus orda aSlivorum pojlulat no- 
ininativum agentem cum accujattvo patiente . 

Mà dato fopra li verbi della quarta dclli verbi attivi 9 
cioè infegtiare , parlare , ricordare , avvertire • fi 
mette ali’ accufativo , o con ad , ò in ablativo con 
de, 11 Maefiro impara li Scolari della lingua lati- 
na . Do&or docet dtfci^léì Unguam latinam , ad Un- 
guem latinam, ve! de Ur^ua latina. 

Dato fopra li verbi della quinta deH’attivi , fi mette 
all’ablativo fenza' prepofizìone. Il Maefiro vefie li 
fcolari di virtù. Magifter induit difeìpulos virtute . 

Mà fe li verbi dalla quinta fi facellero per la terza, 
all ora il di , o del fi perde in cafo d’accufativo . 
Il Maefiro vefie 'li fcolari di virtù . Magifter vefiit 
virtutem dijcipulis , f 

Il Maeftto vefte li Scolari di virtù 

Nominativo j quinta ‘j Accufativo 1 Ablativo. 

Refia 1 terza 1 Dativo 1 Accufativo» 

AVVERTIMENTO. 

11 Genitivo in quefia regola è di due maniere, geni- 
tivo agente, e genitivo patiente; 

11 Genitivo agente , è quando nell'attlvi fià doppo il 
nominativo agente. 

I! Figlio di Paolo ama li giuochi. Filius Pauli amai 
luUos . 

Nelli 
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Kelli p^iSvi, qpando flà doppo Tablativo agente , la • 
virtù è amata dalli Figli di Paolo . Virtus amatur a 
Ftltts P.auli . 

Il genitivo pallente , è quando neirattìvi fìà doppo 
raccufativo patiente . Voi fcolari amarete gli libri 
del vofiro Maeftro . Vos di/eipuli' amaiìtis liiros ve- 
^ri Mapiftri , 

Ma nell! pallivi Oà doppò il nominativo paziente. Li 
libri del vollro Maeftro faranno amati da voi fco-* 
lari : likrt vejìri Magijiri amabuntur a vobis Dtjcipu» 
Hi. 

Di chi è la cofa , Tempre G mette al genitivo , rar<* 
mentoverà di Melibeo. Pccus erat Melilnti . 

Le particole mi, ti, li, ni, vi , li, in quella rego« 
la li mettono aU'acculativo . Voi non mi amate. 
'Vps mn me amatit . 

■Io vi batterò. Ep^o vos cadam» 

A, di al nel latino 6 perde in cafo di dativo , o ve» 
ro lì fà ad in cafo d'accuTativo . lo porto li libri 
a Pietro . E^o fero libros Petro , ad ^ vel in Petrum . 

Da-, ò dal-, nel latino 6 fà , a ^ 8i ab ìu Cafo d'abla- 
tivo . Pietro ricevè molte baftonate dal Maeftro. 
Petrus .accepit multa verbera a^MagiJhro . 

Capto y quando ftà per pigliare^ vuole li cali della prima 
degll’Attivi. 11 Paftore pigna le pecore. Paftor capìt 
•ves . 

Anco può ricevere li cali della feconda deU’Attivi.. Tu 
pigiiaftj li libri di Pietro . T u ctpift* libros Petri . 

S' avverte, che quello verbo,quando ftà per pigliare può 
avere li caft di tutte le regole,cioè della feconda, ter- ' 
za , e quinta colla fella , Come & vedono daircfempi} 
di fono y ^cetto la quarta . 

Tu pigli li libri. 1 u capii libros . , 

T n pigli li libri di Pietro. T ucapis libroo Petti» 

Tu pjgliaftì lilibri a Pietro. Tu cepifti Itbrìf Petro, 

T li pigli libri colla mano . Tu capii libros manu. 

Tu pjgliarai li libri dalla fcuola. Tu capis libros a /cola , 

Quefto verbo può avere tutti gli fudecci casi delle 
indette regole in una oratione. 

Tu pigliando il libro di Francefeo, a mès con le tue 

mani 
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- inani dalla tua Cafa . T u cum capias Hbrum Francifci 
mihi tuismanìbus a tua damo , 

DE AMPHYBOLOGIA. 

Ampiftybologia ed quoddam dubium , (ìve quxdam atn* 
bijjuitas, qux rt ddit animum interprxtantis ancjpcni, 
qui ignorai am Ili he , 

Capio^ii-, quando dà per capire, avendo l’anfibologia 
nella voce per il doppio lignificato ,fempre il luogo li 
miette al nominativo in quella regola: Li fcolari capi- 
ranno la virtù . Menta difctpulorum capient virtntem . 

Ma facendoli per la quinta , all’ora il luogo li mette 
mrH’ablativo . Pietro Iblo capirà quello mio parlare. ’ 

Petais tantum capiet hutic meum jermonem mente . 

AVVERTIMENTO. 

Quello verbo, quando dà per capire, tiene due cali, 
nel volgare, uno articolare , e l’altro prepoGzionalc. 

Quando è dato col cafo articolare, all’ora lì piglia per 
nominativo uno di quedi infraferitti nomi: ut ani- 
memoria^ caput , ccrebrum , intelleclus ^ vo- 
Juntas tóe. , e di chi è il luogo fi mette al genitivo ; mà 
facendofiper la quinta , Tempre il luogo cade ail'abla- 
tivo . 

Avicolifcolari rozzi capiranno queda virtù , quoque Di- 
fcipuli indoSi capient banc virtutem mente . Vel Mentes 
dijcipulorum igftarorum capient banc virtutem . 

Mà eflendo dato con quelli pronomi, io , tu , voi , e 
voi , quando fi fanno per la prima s’aggeitivano in ca- 
fo del luogo . Noi oapiremo quelli l'critti : Nojira me»- 
tes capient htec /cripta . 

facendoli per la quinta redano nel nominativo fodanti- 
vamente. Noi capiremo quedi ferità. Nos capiemus 
bxc /cripta capite . s 

Mà elTendo dato col cafo prepofizionale ; all’ora fi piglia 
per nominativo uno di quedi infraferitti nomi . K«-> 
cuum , atét inanitas , e di chi è il vacuo fi mette al ge- 
nitivo . Lifcolarinon capono nella fcuola. Vacuum 
/colie uon capii di/cipulos ^ dove s’avverte, che Tempre 
io in , e nv/ fi mette dalla parte del nominativo nel la« 
tino . 

Eil'endo data un volgare fenaa l’articolare,e prepofizio- 
nale, 

✓ • 
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fiale 9 air ora fi piglia per nominativo focus dove 
capi Pietro non poteva capire Francefco . LocusiUe, 
.qui capit Petrum , capere non poterai Francijcum . 

Eflendo dato col volgare del relativo , qni^ qus , quojf^ 
all'ora il relativo fi mette al genitivo , el’anteceden- 
.terefianel nominativo, e fi deve guardare airarjti* 
colare ^ e prepofizionale . 

Pietro il quale capiva la virtù • Petrus, mens cujus Capie^ ' 
àat virtutem . 

Màfacendofi per la quinta, all’ora il relativo refia nel 
nominativo. Pietro , il quale capivaia virtù . Petrus 
mente , qui capiebat virtutem . 

Mà dato nel prepofizionale , all’ora in quella regola il 
relativo cade aH’accufativo . Tu, il quale non capirai 
in quella cafa . 7 u, quem domus inani tas non capies . 

Quefto verbo, quando Uà per pigliare, ave la figura 
reciprocativa , cioè il nominativo concepifee l'accu- 
fativo , e l'accufativo concepifee il nominativo , 1$ 
fimul è centra, 

Francefco I pigliatta li libri. 

Nominativo I verbo accufativo. 

Accufativo I verbo nominativo. 

Capto, is, gìontovì oblivio. Hi per feordarfi , dimenti» 
Carli, non tener a mente, non ricordarli , noti ave- 
ra memoria, in quello lignificato, oblivio al nomi- 
nativo , chi fi feorda li mette all’accufativo, e di chi G 
feorda ai genitivo. 

Anco s’avverte , che prima fi mette il nominativo , poi 
il genitivo , e doppo jl verbo, fi mette Taccufativo . 

Li fcolari non fi feordano delli giuochi . Oblivio Judorum 
non capit dijcipuloi, 

O veramente fi fa per la figura di fotto ; e poi fi collrui- 
fce. 

Li fcolari non fi feordano delli 

Accufativo verbo. I oblivio 

Difeipulos non capit | oblivio 

Anco quefto verbo Uà per amare ^ giungendo amore all* 
ablativo , ed è della quinta deiratcivi , e vuole il no- 
minativo agènte, accufativo patiente, & ablativo ina- 
nimato fenaa prepofizione, li fcolari amano il Mae. 

-, Uro. 


giuochi 
genitivo 
ludorum . 
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■ ftro . Di/cipuli capiunt Magiftrum amore . . 

Anco fià per eiTer innamorato, giungendo amore all' 
ablativo , e lo di , o del li perde in cafo d'accufarivo i 
Voi rete innamorati di quelle lettere . Fox capttis 
fce amore literas , 

Adverbij , che accadono fpeffi io quallìvoglia efempio . 

Ma . * Autem , fed , veruni , vero, ah, at, 

(enim, etiam, ergo. 

incora Etiam, pariter, quoque, enim, nam.' 

Perche , quando è dato coll'interrogativo, fi fi quare , 
òt cur . 

Mi quando è dato nella rifpofta fi fi , quia , quoniara^ 
quapropter . 


Perloccbe 
Laonde 
Certamente 
Fratafito 
In quefio mentre 
* Nondimeno 
Benclje 
Pure 
Però 
Al certo 
In verità 
Un poco 
A poco a poco 
AJJ'ui 
Troppo 
Un poco 
IJn pocbettino 
Alla giornata 
Ogni giorno 
Ogni notte . 
Spejfe volte 
Allo fpejjò 
SpeJìjJime volte 
Qua nte volte 
Tante volte 
Alcuna volta 
Mentre 


Quare . 

Quare. 

Certè , fané profeélò , equidem . 
Interim , interea . 

Interim, interea. 
Tamenattamen . 

Etfi.'' • 

Tamen , idcirco , ideo . 

Ideo, tamen , idcirco . 

Equidem j.quidem , fiquidem • 
Equidem' » amen . 

Paulo. 

Paulatim. ' 

Nimis, magni, fatis, multutn. 
Nimis, magni, fatis, multum . 
Parvi. 

Paululum . 

In diem , fxpius , qnotidii . 
Quotìdiè , in.diem liaepiilìme. 
Notìim . 

S^pè, fxpius, fxpillìme. 

S»pè 

Sxpifiìme. 

Quoties • 

Toties . 

Aliquando , aliquoties 9 interdum 
Dum. 

Attefo 


At^o 

Per la eofa 
Principalmeate 
Di continuo . 
Parucolarmeato 


\ 
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Nam, namque. » 

Quamobrem , quapropter , 

Primùdi primò. 

Aflidue, Toepe, 

Prsecipuè 

A Dio ' , Vale, / . 

Governati - , Vale. 

• P , E R. 

Per 9 quando (ìgnifica caula , (i là de, m cafo d'ablatiro^ 
o\eto oèy Vel propter , in calb d’accufativo , Io amo te 
per alletto . È^o avito te amore , ie amore t ob, vel ^ro-> 
pter amorem . 

Mà quando lignifica mezzo , fi fà per airaccufativo . Io 
amo Francefcp per mezzo di Anton, io . ££0 amo Fran-* 

'■ eijcumper Amonium^, 

Quelle particole duplicate nel volgare, me ne^.te »e, 
Je ne , cene ^ ve ne tfe^ne^ quando correfpondono al 
retto, nel latino non fi mettono , màfi tralafciano. 
Io me ne rido di Francefco . Ego rideo Francijcum . 

LI verbi di accrefce re , accumulare , aumentare vonno 
licafi, ò della prima, o della quinta, cioè quando 
fono dati col nominativo &accufativo inanimato fono 
della prima . lo aumento la virtù . ’ E£o , allevo virtu^ 
tem . ^ ’ 

Mùquan.do fono dati col nominativo agente, accuratl<« 
vo pàtiente animato,' & ablativo inanimato , fono 
della quinta , e nel volgare fono dati coU'articolo del' 
genitivo df, òde/, quale fi perde in calo d'ablativo . 
lo aumento' Pietro di virtù. Egoallevo Petrum virtute. 

Anco ponn'avere li cafi delld terza degli attivi, cioè 
nominativo agente , accufativo patienre, e dativo . 
francefco accumula danari alla G^fà . Franci/cus alle'> 
vat Hummos domo . 

FIGURA. 

La terza per la @w nta » IS e coatta 


Prancefco 
>lotninacivo ' 
) 4 ominativo 
Ablat. ab &c. 


dccamtt^ 
terza . 
quinta', 
leda . 


denari 
accufaC . 
ablativo 
accufativo 
B 


alla cajdé 
dativo . 
accufativo 
genitivo . 
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AVVERTIMENTO. 

^avverte , che per nominativo della feda y ci s’Jrtende, 
o inanitas , ò vapuum *, e fi là per capio j ut vaguum meét 
domtis c-'ipit n.ufios mmmos a Petro . 

Fal/p , e decipio , quelli due verbi flanno per ingannare , 
gabbare, quando fono dati col accufaiivp animato, 
all oranti latino và dritto , Li libri cattivi inganna- 
no gli Icolari ignoranti . Libri mali, failuut difcipiilos 
indoSlos, ^ 

Francelco gabba Pietro , Fvanctjcus decipit Pttrum . 

Mà quando fono dati coiraccufativo inanimato j all'ora 
il latino fi fa per l’oppofizione, C’oè l'animato in ac- 
cufaiivo , c l’inanimato al nominativo ; 

Perche nilrumento /lonè capace di ricever inganno , 
mà può dare l’inganno j come piò meglio fi vede dal- 
la figura di folto. 


Li Scolari 

Accufativo 

Difcipulos 


li libri 


nominativo. 

libri 


tngafìttano 
verbo . 
fallunt 

Aberro , as t 'ùerro t as ^ per effcr ingannato , e gabbato , 
vonno il nominativo patìente , & ablativo agente con 
À, vel ab t li fcolari fono gabbati dalle loro Madri. 
Dijcipuli aberraht a Matribusfuis . 

Anco Hanno per errare , fgarrare , e vonno gli fudetti 
cafi, Noiavemo fgarrato la ftrada. Nos aberravimus 
a via . 

Gli volgari di quelli antedetti verbi fi ponno fare latini 
per amitto ^ rifoivendo l’ablativo con «, yc/, ab , in ac- 
culativo , come più chiaro fi vede nella figura di folto. 
Figura di fallo , amino , ^aberro . 


Fraucejco 
Acculativo 
Nominativo 
Nominativo 


ingannava la via . 

iàlio , decipio. ; nominativo, 
aberro, erro. 1 ablativo ab, &c. 
amitto 1 acculativo. 

quando flà per cantare vuole li casi della prima 
deH’attivi, cioè il nominativo agente , & acculativo 
' patiente . Noi fcolari cantamo gh verfi ialini . hot di^ 
/apuli cammus Carmina latina . 

Mà quando Ita per fonare , vuole li cafi della quinta) do- 
ve per i'accuiauvo ci s’intende implicitamente jonuittf 

Li 


C .oogli 
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LiPafiori ibflaranaoie fìmpogne. Pajhres eattent 
§uHs, , 

Mà quandqi fià per fcrivere , vuole li cali della prima , e 
. ficoncedefolamente a pMtiiatini . Lifcolarifcrivono 
g^ytr 6 ì;ktini^, [>ifchuli canunt carmim latina» Vig. 
/irma virumque eano iBr. 

Anco fiàpert parlate, e vuole li cafì della prima* Hora 
^noi parlianoiodicore belle • Jam /to^canimus pulcbra . 

V \rg. ficelides au/a paulo maj0ra eanamus . 

Anco quando ftà per cantare puòavere l'accufativocon 
ad . Li icolari cantano alla lode di Dio . Dì/cipuli. ca» 
Huntadla%àemdivinam, 

Decido , is, pronunciato lungo , nel fupino .ft occiftim 
Jung^ e ftà per uccidere f e vuole li cali del a rego- 
la. ri uccidono gli lupi . Pajloretoccidulntlapos, 

Oecidofjis^ pronunciato breve y (là per morire, e nel 
fupino fa orcd/um , e vuole il nominativo agente fola- 
mente fenza ca£ doppo . Allo rpefifo molti ucelli tnuo* 
)ono , .>fapé multi avesoceiduut. 

Mà quando ftà per cadere , o defeendere 5 vuole il no- 
minativoagente , e quel luogo da dove cade fi mette 
aiyablativo coni, vel ab , ex ^ vel de, ea dove ca. 
de indativo, ò io accufativo con <id, òin . Li fegni . 
cadono dai C^lo alla terra . Signa occiditM de Cala 
terree^ ad^ vel in te'rrem . \ 

Anco puòavere raccuiativocon^àper . Gli tuoni orren- 
di cadono Copra Tacque Calate .Toiiitrua borrenda occin 
dunt Jtiper aquas areaS . 

Laudo , ir , per lodare , vuole li cali della regola , ogni 
uno loda la Cua arte . U/ius qiUj^ue laudai fnatn artem . 

Vi d una differenza trà lodare , e lodarfi . Per lodare , 
quando una perCona loda un altra perCona, fenza le 

J >articole , alTora U volgare fi tà latino per la voce di 
audo yos , Gli uomini virtuofi lodano'la' virtù , e com- 
. patiCcono gTignoranti . Viri pieni virtutibus laudani 
virtutem^ ì&ferunt indoSos» 

per lodarfi colle particole , vi è un altra difilèreoza ^ '> 
cioè quando è dato il volgare ^ colTarticolò del geniti. 

3 ode/ ; alTora il latino fi fà per il verbo beneme^ 
reor infelice eliptico , e ^articolo del genitivo fi fà de 

• B a ' i" 
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in càfo d'ablativo , 'dove le particole fìperdono . LI 
buoni fcolari fi lodano del MaeOro , boni dijcipuli he* 
fiemxreutur de Magtfìro. 

MÀ Nicola inanimata j all’ora il latino fi fà 

per lo verbo , ar, e le particole vanno all accu> 
lativo, bdel fi fà in calò d ablativo , o con 

ob y vel propter , in cafo d'accufativo . Li fcolari alle- 
gri alle volte fi lodano della fcola . Dijcipuli la:ti inter* 
duni jaélant fede /cola ^Jeola y ob y vel propter Jcolam . 

Lavo y aSy per lavarli vuole li cali della prima , e le par» 
ticolemi, tiyfiy viyliy s’ aggettivano in calò d accu« 
fativo. Voi Figliuoli vi lavate le mani. Vos pueri lu~ 
vatis veftrai manus, 

;^,à quando le particole non corrifpondono al nomina- 
tivo, mà all'obliquo, all'ora il latino , olila perla 
feconda degli attivi, e vuole il nominativo agente « 
accufativo patiente , e genitivo , o veramente fi là 

• perla terza degli attivi , e vuole il nominativo agen- 
te, accufativo patiente , e dativo , come meglio pa- 
re nella figura. 


Cbrtjto 

Chriflus 

Chriftus 



/’pojloli 
yApolloJorum 
Apofiolis 


gli piedi olii 
pedes feconda 

_ pedes terza 

ColoyiSy quello verbo tiene molti lignificati , e tutti vo- 
gliono li cali della prima degli attivi . 

Noi fcolari adoramo Dio . Aof di/ctpuli colinms Deum. 

11 Noftro Maeltro efcrcita lettere . DoSor nojter colti li* 


teras . 

Li buoni fcolari amano il loro intelletto. Boni dtfei pulì 
coluntintelleSum eorum , 

Gli Malfari accorti coltivano gli campi fecchi. Villani 
dilige me i colunt arva arida • 

Voi amate gli giuochi . Voi colitishdos. 

Mà quando quello verbo Ita per abitare, vuole li cali 
delio (lato in loco . II noltro Maeltro abita nella no- 
Itra Napoli . Magijìer nojter colitin nojtra k^artenopi . 

Anco può avere l'accufativo conrxtra, è Ita per abitare 
fuori . V irgiiio Marone abita va fuori , di quella Città. 
Virgilius Alato colebat extra batte Civitatem . 

Fero,ferSy per portare, vuole li cali della prima degli 

■ aiu- 
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attivi. Li fcolari portano gli libri nuovi. Difcipuli 
ferunt libros hovos , 

Anco ftà per fopporiare, patire, aver fofferenza, aver 
faftidio ' e vuole il nominativo patiente , & accufati- 
vo agente. Noi poveri fcolari patimo tanti flagelli in 
quefta fcuola . Nos calamitofi dijcipuli ferimus totfup- 
plicia in bac fede literaTum . 

Anco ftà per aver dolore , e vuole il nominativo agen« 
te, &accufativo patiente . Chi ebbe dolore di T roja. 
^is tulitgravem dolorem Tto]x . 

Anco ftà per togliere, e vuole li cafi della prim^ . Il do- 
lore maggiore toglie il dolore minore. Do/or m-ijor 
fert dolortm minorem . L’allegrezza toglie il dolore » 
Itxtitiafert dolorem . Vìt^.omnìafert atas . 

Mà quando ftà per confeguire, vuole li cab della fella de- 
gli attivi; cioè il nominativo agente, accufativo pa- 
tiente ,& ablativo conà^velab , Li fcolari confeguo- 
no molta virtù da quefto libro • Dijcipuli ferunt mul- 
tam virtutem ex hoc libro . 

DELLA NEGATIVA NON. 

La negativa no/; data fopra li verbi lì fà non alti tempi >nc- 
delimi dello lìgnifìcato . Quelli rozzi uomini non 
amano quello fàcile libro.///; ina/tes mortales non amaut 
bunc bunianum librum . 

Mà fe quefta negativa non è data fopra li tempi dell’in- 
lìnito; all'ora lì fa nè alli tempi del congiuntivo . Non 
amare li giuochi . Ne ama lu Los, 


DELLA PARTICOLA, CHE. 

La particola, eòe, data fopra li verbi, fi fà »r alli tem- 
pi del congiuntivo . Voglio, che Francefeo ama que-^ 
fio libro . Volo , ut Franeijetts amet bunc librum . 

Màgionto con più, intalcafo io più, fifào^^;i, e ip 
che fi fa quam , adveid>io, e vuole raccufativo . lo amo 
piò a te, che aFrancefeo . Ego amo rmgit te ,.quam 
Francifeum . 

Dato Copri il verbo|^pono per far più conto, all’ora lo 
chefi])erde in cafo di dativo. Li uomini dilToneftt 
fanno più conto della diftbneftà; che di Dio. Morta- 
tesitt bonejii anteponuntluxuriamDeo , 

Datafopra k'iatinito prefente , col verbo finiio babeo , fi 

• B a ■ fà 
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fa all! tempi del congiuntivo. Jonon hò, chej 
fcrivere al mio Fratello . Ego non habeo qnidjcribam 
meo Frairt , 

DEL V O L G A R E, P E R. 

II volgare Per , dato fopra la voce deH’infinito prefente , 
fi fi ut al preterito imperfetto del congiuntivo . Io per 
fapcre la virtù , imparo da queflo libro . Egoiitjci- 
rem virtutem dijco ex hoc libro , 

Dato fopra il preterito perfetto , e plufquain perfetto, 
fi rifolve per ut al preterito perfetto, o plufquam per- 
fetto del congiuntivo . lo per averamato Pietro , la- 
feiai Francefeo . Ego ut amaverim , vel amavijfem Pe- 
trnm ^fugi Franci/cum . 

Dato fopra nome fofiantivo, ò aggettivo, fi perde in 
Cafo del veibo , fento Francefeo per uomo dotto . 
dio Franci/cum virum do3um . 

/luimadverto ^ is, per confiderare , vuole li cali della , 
prima, lo confiderò la tua venuta. Ego animadverto 
tuum adventum . 

Anco ftà per olTcrvare, guardare, e vedere, e vuole li cafii 
de^la prima . Voi mai olTCr vate lo Audio particolare . 
Vos nunquam animadevertitis Jluditim prtcciptium. 

Mà quando ftà per punire , o caftigare , non è di quefta 
regola, madelli perifrafivi, e vuole l’accufativo con 
in . Il Maeftro caftiga li fcolari . Magijter hnimadvertit 
in dijciptilos , 

Facto , is , per fare, vuole li caff della regola . Quel- 
lo, che hà fatto quefto libro , farà molti altri libri . 
i//e, qui fedi huuc librum ^ faciet nonnullos alias li- 
bello s . 

S’avverte, che quella particola , ci&e, antedetta , quan- 
do riferi/ce all’antecedente , all’ora fi là per lo relati- , 
vo, qui ^ ^a<e , quod . Pietro che ama , fcrivc. Pe- . 
trus qui amai , /cri bit . 

yfgo, ist per fare , & operare, vuole li cafi della prima . 
Francefeo hà fatto queft’opra . F ijfitici/cus egit hoc optis^ 

Con/ulo^ is , , quando ftà per configliare femprè vuole 
l’accufativo inanimato . lo confeglio la verità. Eg9 
con/ulo veritatem . | 

Anco puòaveK li cafi della terza degli attivi , cioè il no« 
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naìnatiVo agente , accufativo patiente , elativo. Io 
confcglio la verità allifcolari. Egoconjuto veritatent 
dijciputis. 

Anco può avere il nominativo agente, e dativo, fenza 
J’accufativo . loconfeglio a voi fcolari. Ego confalo 
vobis difcipuUs. 

Anco fìà per provedere, e vuole li cali della terza . Il 
Maeftro provede molte cofe alli fuoi fcolari . Magijter 
confali t multa fuis difcipuUs . 

Mà quando ftà per configliarfi è verbo intranfìtivo , c fé. 
ne parlerà nelle proprie fegole . S’averte, che la cofa 
inanimata di quello verbo per più elegenza lì mette in 
ablativo con de , ut ego confulam tibi de r.ìultis rebut . 

Anco /là per deliberare , e vuole li cali della prepodzio- 
ne ie, cioè l’ablativo . Il Senato ha deliberato di fare_* 
molte ì^gg\,Senatum confuluit de faciendo multis legibus. 

Cado j is ^ quello verbo col dittongo là nel preterito c<e- 
cidicafum^ colla penultimi^ lunga , edèdella prima 
degli attivi , ftà per uccidere , facrificare , far morire, 
ammazzare,dar la morte. Noi tagliamo le legna . Nos 
cadimus Ugna, Gli pallori uccidono gli lupi . Pajiores 
cadunt lupos . 

Senza dittongo , viene dal verbo mio cadis ^at cedo ^ is^ 
nel preterito fa cejfi , cejfam , & è della terza degli atti» 
vi, e vuole il nominativo agente , accufativo patien» 
te, e dativo , overo il nominativo agente , e dativo j 
e fignihea partirli, concedere, allontanarli, fugire, 
andare , defertare , dar luogo, abbandonare . 

Quando lignifica partirli, & allontanare il vuole nomina* 
tivo,<Sr ablativo con à, vel ab^eìe^ vel cfcli fcolari par- 
tendofi dalia fcuola li allontanano dalle feienze . Difci- 
pulì cum cedant a fcola , cedant amufìs . 

Quando /là per andare ,*vuole raccufativo con ad vel in ; 
Ji fcolari vanno alla fcuola . Difcipuli cedant ad fcolam. 

Quando /là per dar luogo , vuole il dativo . lo dò luogo 
a te . Ego cedo tibi . 

Quando /là per fuggire, 'da do ve fiiggc in ablativo con 
a<t vcì ab ì ex^ vel de, &adovevà in aCCufativo con 
ad , vel in ; li fcolari fuggono dalle fcuole afle pazzie* 
Difcipuli cedunt a fcolis ad Jiultitias . 

- 4 Videot 
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Video ^ fj, per venere , vuole li cali della regola. Gli 
Angeli vedono Dio . Angeli vident Detim , 

Mà quando è dato il volgare nel numero plurale fopra 
li nomi propri;, che non hanno plurale, all'ora il 
nome proprio fi mette al genitivo fingolarc , il nume- 
ro fi mette aU'accufativo plurale , giungendo nomine , 
o«om/«z^ar all’ ablativo . Io viddi tre Antónij con tré 
Pauli . Vidi tres nomine Antonii etm tribns uomiuil/us 
Vanii . 

Francejco 
Nominativo 
Francifcusl 


Paoli . 
genitivo 
Paul! 


vedeva j tre 
verb. j ’accufativo 

videbat | tres / nomine 

Dove s’ avverte, che per l’ablativo Tempre ci s’intende 
nomine , ò nominiùus 

Nlà quando il volgare è dato col nominativo inanimato, 
& accufativo animato j all’ora Tempre chi hi gli occhi 
fi mette al nominativo, o veramente nel latino fi là 
tutto Tappofto, come Avvede più chiaro nella figura di 
Totto . 11 monte mi vede . £go video montem . 

Gli libri non vedono li ò eolari . 

Accufativo. «verbo nominativo. 

Libros non vident diTcipuli. 

Torqueo^ crucio ^ & excruc/o , quelli tré verbi. Hanno 
per tor.mentare , &affligere,e vogliono gli cafi del- 
la regola . 11 Boja hà tormentato , e tormentarà due 
ladri. Carnifex torjit t ii> cruciaùit duos latrones , 

Mà quando Hanno per darla corda, vonno li cafi della 
quinta, giungendo Tune all’ablativo . 11 Bo)a hà dato 
la corda ad un ladro . Carnifetc cruciavit furem fune . 

Ma Te il volgare fufledato col nominativo autorevole, 
all’ora il latino fi riTolve per con ut alli tempi 
del congiuntivo , o veramente fi là infinito pafiìvo . Il 
Giudice.domani darà lacordaa Pietro .Judeìcmane ju~ 
bebit,ut Potrus^torinsfuerit^vel torjerit Petrum^ velfune 
Petrum torqiteri . 

Amo , as , per amare , vuole li cafi della regola . Io 
amo, amai, & amaro Dio ? Ego amo , amavi , ièamabo 
Deum, 

Anco può avere il dativo di commodo, odi utilità, o 

, di danno ^ ut amo te mibi , amavifìi bete libi . lo anao 

« a» 


■izffa by Coo<^U 


25 


tea iriio comtnodO} e tu amaAi quefiecofeatuodifo 
gufìo . 

Mà , quando queAo verbo fignifica ftar in gratia ) nel la- 
tino fi fà tutto l’cppofto , come meglio fi vede dalla fi- 
gura di fotto . Li fcolari alle volte ftanno in gratia del 
Maefiro . Difcipulos aliquando Magijier amai . 


Aoi 

Accufativo 

^os 


fiamo in eratia 
verbo 
amac 


di Dio 
nominativo 
Deus. 


AVVERTIMENTO. 


In quefia figura Tempre il di , ò del fi mette al nominati* 


vo ; o veramente il latino fi fà pafiivo per la medefima 


figura , e io di , bdel và in ablativo con à , velab. Noi 
fiamo in . gratia di Dio . t^osaTnamur a Dea . 


Li /colati 
Nominativo 
Difcipuli 


del Maejìro 
ablativo con a , vel ab 


I a Magiftro . 
cioè portar Topra le fpal- 


jìanno i» gratia 
pafiivo . 
amantur 

Bflja/o , ai , per portar io collo . 

le , vuole li cali della regola . Pietro porta in collo il 
faflb , e le legna . hetrus bajulat Jaxuni^ tó Ugna . 

Contra dixifii « quod agensin aéiivis ponendum in no. 
minativo patiens in accufativo j Nunc Petrus efi 
patiens, & non agens in ferendo ligna fuper humeris 
fuis; Ideo fi patiens, non debet poni nominativo , fèd 
in accufativo j ergoaut definitio efi mala in aèlivis, 
aut aberrafli in latinizando hoc di^atum ? 

Sic refpondetYduin buie contrario compaciis ratiouibus, 
non interefi , Petrum fore patientejn in ferendo Ugna, 
vel fazum fuper humeris fnis ; & aii^ ob onus grave « 
quoniam femper eft agens inferendo aliquid . 

Nam Grammatici , fine grammaticorum mentes non ca- 
piunt illos fore patiei^n ferendo aliquid , five Ugna, 
five faxa , etfàm fi pantur onus ferendi ; 

Et fie ifia a GraminaiicU uioraliier , & non phyficè intel*> 
fijguntur . • . 
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Secon- 

Digi 


^ ^ Digiti»^ 
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Seconda degli attivi . 


» • * 

L a feconda degli attivi vuoJe il nominativo agente. 
• accufativopatiente, e.geniriyo . Li Fanfei incol- 
porono Ghrifto di colpa . Parijlti inculpaverunt Cbri* 
,Jìum culpa . 

Culpo,, as» avi, atum , per incolpare ^ tacciart , 
Caftigo , as > avi, atum , percafitgare ' 

Accufo , as , avi, atum, per accujare, • 

Damno, as , avi , atum , per dannare 
Keprxhendo , is , endi , tnium, per riprendere 



Extimo , 

as , 

avi 

Habeo • , 

es , 

vi 

Puto , 

as , 

avi 

Pendo 

is , 

endi 

Facio' , 

« > 


Duco , 

is , 

aixi 

Conduco, 

is-. 

nxi 

Teneo ' , 


vi • 


, «uxi , uetQm , ^ 

Conduco, is*, nxi « uélam , ) 

Teneo' , es-, vi -, tendum, ) 

• ,H ' . . ^ 

Verbi della feconda ^ e quinta dell» attivi 

Impleo , es , evi , etum, per empire f 
Evacuo, as , avi, atum, per divacuare , 


actum 
iiélttm 
uélam , ) 
tendum, ) 


zarcy 


^ ... — 

, per empire f 

, per divacuare , 

« 


AE^, 


Digitized by Coogli- 



AVVERTIMENTO. 

In nuejìa regola vi fono quattro forti di Verbi . 


I. Verbi di accufare , e cafiigare. • 

K II'. Verbi di vendere, e comprare 
III. Verbi di ftimare , e prezzare . 

Si deve ancora avvertire , che le particole in queftà re« 
gola fono di tre modi 5 cioè 

Particole di prezzo , in dativo , o in accufativo con ad 
Particole di vitio,in accuf..in dativo in genitivo, o agger. 
Particole di filma , in accufativo . 

11 prezzo in quefta regola è di due maniere . 

Prezzo certo , in ablativo . • 

Prezzo incerto , ingenitivd, o in ablativo con pretto. 

Il vizio. in quefia regola è di due maniere . 

Vitio incerto, in ablativo, o in genitivo con nomine, 
Vitiocerto^ in genitivo, o in ablativo, oconde. 

La pena in quella regola è di due maniere . 

Pena certa, in ablativo 

Pena incerta , in genitivo ' - ‘ 

11 peccato in quefia regola è di due maniere . 

Peccato certo , in ablatip con de'^ o ìn genetivd 
Peccato incerto , in ablativo con in . 

f 

DELLI VERBI DI COMPRARE, 

'E VENDERE. 

Li verbi di comprare e vendere,vonno li cali della rego- 
la colli cafi del prezzo.Francefco vendeva li pelei due 
carlini. F rumi Jens vende batpifees duobut earulenis , 
E'mo , is , per comprare , vuole li cafi della regola col- 
• li cafi del prezzo. Noiavemq dbmpratO^^efio libro 
due carlini ; iVor emimur ìibrùm hune duobuT earulenis 

DELLE PARTICOLE DI PREZZO. 

. • * * 

■ Le particole mi ^ti ni , W , li , efiendo dati Colli 

verbi di prezzo , cioè vendere, e comprare fi mettono 
al dativo*, òalP accufativo con «d. Francelco quanto 

ti 





Digitized by Google 


T 


8* . i . 

ti hà venduto queflo libro » dieci carlini. Franctfcu» 

quanti tihitVcladte vendi dit hunc hbrum d^cen carutems. 
Ma fé la cofa venduta , o comprata nel volgare b rirro- 
vaffe coll’articolo del genitivo d/‘ , òie/ ,& il prezzo 
in accufativo , all'ora il latino f? fà per la figura di (ot^ 
to . Francefco hà comprato un carlino di pefci . tran- 
ci/cus emit cartileno pi/ce s . 


Francefco 
Nom. 
Frane ifcus 


hà comprato 
emo , 
emit 


un carlino 
ablativo . 
caruleno 


di pe fci 

accuTativo 

piices 


AVVERTIMENTO. 

I 

Il prezzo incerti è quello > che non fi sà, che prezzo 
come, tanto, quanto, aliai, poco &c. 

11 quale prezzo in quefU verbi della feconda degli attivi 
fi mette al genitivo. Quanto compri il libro, tanto 
vendo la carta . guanti emis librum-^ tanti vendo cattam, 

AVVERTIMENTO. 


S’avverte > che per eccezzione gli nomi del prezzo incer* 
tofiponrio mettere in ablativo fenza prepofzione^ » 
dove ci s’intende implicitamemepre/io . ]o fiimb que- 
flo libro affai : Ego «fiimo librum magni , vtl magno ^ 
vel magno pretto . 

Solvo ^ is, per pagare, fempre li denari vanno all’accu- 
fativo, ocerto, o incerto , achifipagha in dativo, 
e per che fi paga in ablativo con prò, enonUlendu il 
prezzo, non ci fi mette , mà ci s'intende l’accufativo 
implicitamente di nummos , vel pecuniam . lopagarò 
queflo libro al Maeflro due carlini . Ego Jolvaui prò hoc 
libro dudSfncarulen^ Francefco paga il libro a me.;. 
Fraficijnts Jolvit prò libro mihi . 

S’avverte , che jolvo non flà per pagare , fé non ci fi giun- 
ge l’aqcufativo à\ nummos ; o veramente , quando flà 
per pagare, vuole il prezzo in accufativo j ocerto , ò 
incerto, l’ablativo con prò, e_lo dativo. 

Mà quando flà per feiogliere , vuole licafi, o della pri- 
ma, ò della feconda , o terza , o, &c« • Noi fciogliemo 

il 
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li noffro Cavallo dalla ‘ftalla . Nos fohimus hofirum 
E quum à Jtabula . 

Jttiptndo , per impiegare^ o fpendere vuole raccufativo 
, con i«, e |o prezzo , òcerto, ò incerto in accufativo . 

10 fpefi dii. CI carlini di frutti . E^o impeadi decemea^- 
lenQS in frtiSus . 

Docto^ per tarli pagare , vuole li cafi della regola > cioè 

11 catì del prezzb , e due accufativi . Quanto ti fai pa*> 
gare il mefe per ciafeuno fcolaro . ^mnti doces in men- 
Jcm quemqueÓijcipulum . 


V V E R T I M E N T O. 


S’avverte, chegli verbi fudetti fi ponno mutare tràlo* 
ro per la figura di fotto . 


Francefeo 

vendeva 

\laCafa 

a Pietro 

Nominati. 

vendo. 

1 accuf. 

dativo 1 

Ablat.ab&c. 

e ma 

I accuf. 

nomin. f 

Dativo 

folvo 

labi prò 

nomin. f 

Genitivo 

impendo 

1 accuf. 

nomin. | 


accufativo • 

' Nomi del ptezzo certo , in cafo d" ablativo nel latino . 

Un tornefe Jemijfe. 

D uè gvane duobtii affihus , vel quatuor femijfibus . 

Un carlino caruleno ^ é^quinis ajfilms ^ vel quinqne » 
Dieci carlini decem carulenis^ vel qtanque iatenis . 
Venti docat i Viginti nummi s aureis^vel ducenti s carulenis. 
Cento docati cenfum nummi i,vel bis qutnquaginta nummis. 
Mille docati mille nummis^ vel bis quincentum nummis . 

Nomi del prezzo incerto ^ di fa/ogenitìvo^ ^ablativo. 


Quan^|rezzo 
'lant^ffezzo 
Gran prezzo 
Magior prezzo 
Minor prezzo 
Grandifiìmo prezzo 
Poco prezzo 
PochiiTimo prezzo 
fiQ prezzo 


quanti , quanto , vel quanto pretto . * 
tanti^ tanto , vel tanto pretio. 
magniy magno^ vel magno pretto, 
majoris^ majore , vel majore preti», 
minori s , minore , vel minore pretioi 
maximi ymaximo^vel maximo pretto, 
parvi , parvo , vel parvo pretio. 
minimiy minimo, vel minimo preti»; 
pluris , piare, vel plure pretio . 
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Più poco prezzo 
Molto prezzo 
Vile prezzo 
Più vile prezzo 
,V|lifljmo prezzo 
Tanto fi voglia 
Quanto fi voglia 
Quanto io voglio 
.Quanto tu vuoi 
Quanto quello voleva 
Quanto potrebbe 
Quanto mi piace 


mìnimi 

multi^ multo , vel multo pretioi 
vilis , vile , vel vile pretto . 
vtlioris , viliofi^ vel Vtliori pretto, 
vilijjmi^vili^moyvet vtlijfmo pretto 
tantidem^ vel tantoUtm. 
quantidem^vel quuntodem. 
quanti volo^ vel quanto volo, 
quantivis , vel qnantovis . 
quanti voleèaty vel quanto volebat, 
quanti pojjet , vel quanto pojjet, 
quanti mibi lib^t-^ vel., làc. 


AVVERTIMENTO. 


Si deve avvertire , che tutti quelli genitivi di pVezzo 
incerto ih quella regola fiponno mutare in ablativo 
col giungerfi prerio ,o tacito , efplicito\ Io fiìmo]que* 
fio libro gran prezzo . Ego etjttmo bone librum magni y 
magno ,velmagho pretio , 

Alle mànijCioè di contanti pecunia numerata, velprafcg»- 

te pecunia . 

A credenza * pecunia eredita, vel futura pe^ 

cunia, ^ 

Afearfopefo- pai^pondere. 

A buon pefo plelib yVel re£Ìo pendere . 

Con quello patto haclege., 

A lume di candela Jub bafia , vel fub voce praconis, 

Pietro vende il libro alle mani , e compra la vefie a cre« 
denza . Petrus vendit librumfoluta pecunia, iS emit ve* 
Jhm pecunia credi ta . 

Li verbi di vender , e comprare , ponno avere 

nitivi, che dimoi! raix> viltà di prezzo, e loR dati\. 
col volgare per, che per eccezzione , fi ponno mutare 
in ablativo con prò . Tu vendelli il vino per niente . 

T u vendi difii vinum nibili , vel prò nibilo . 

Pietro compra lipefei un pelo • Petrus emit pi/ces pili ^ 
vel prò pilo . 

Li feguenti genitivi fonoo^r unzero ,pi7r ,un peÌo,»<ja- 
ci , una ficorza di noce ,floeei , un hocco di neve ^ re<^' 
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runtii y un bajocco , pcdtéty una paglia , tutti quelli ge- 
nicivi lìponno mutare in ablativo con prò. 

' D E L L A‘ M I S U R A, E P E S O. 

* 

Delpefo , libra, oncia , quarta \ terza , rotolo , can» 
taro. 

Della mifura , biracchio , un deto , un piede , un fee- 
dro , un palmo, una canna una .quadra , un tom* 
molo. ' 

Tutti quelli fopradetti , co» pefo, come mifura, in^ 
qtiaifivoglia verbo di prezzo, van* airaccufaiivo con 
in nel {ingoiare j mà nel plurale fi giunge , [mgtdos y 
Jmgulas y vel jingula m _ ’ , 

DEL L O ' . S P A Z I O. 

« _ 

Glifpazj fono un atomo,un momento, un minuto, un bo- 
ra, un giorno , unaicttttùaBa , un mefe , un'anno. 

S'avverte, che lo fpazio in qualfivoglia regola , Tempre 
fimette airaccurativocon<n,o in ablativo con in^ mà 
‘ nell' accufat ivo plurale, òt al^tivo ci fi giunge , ofin- 
gulosy ojìnpulis , cpliamedefima prepofizione jofen- 
za. 11 Mercante vende il panno l'anno tré feudi lacan* 
na . M«rcat%f vendi t fannum annuum^ in anno , in an- 
num y in fiagulos annos , vel fingulis annis trièuf uummìs 
. nureis in aruadintm , vel in fingulas arundines, 

Mà quando allolpazioci Uà giorno ogni , fi fa quoque , 
vel quibujque , in ablativo , ogni giorno comprarò 
molti frutti, iudiemyinjingulis quibujqngdiebmvely^» 
tmam fruSui multos , i 

Redimo y iSy per ricomprare vuole li cafi della regola 
colli cafi del prezzo . 11 Macero riedmprarà la carta 
due carlini. Àhgijierrtdimetsartam duoùuscarulenis 

Mà quando fià per rifcùotere , vuole li cafi della fetta.» 
delli attivi, e io prezzo di qualfivoglia forte in acca* 
fativo . Voi rifeuotete ogni anno da me mille feudi . 
Vos fittgulia annii redimitisa mt mille nunimoi amreos . 

Multo , as , per far pagar la pena , vuole li cafi della re> 
gola, dove la pena in quello verbo, edi due forti , 

cioè 
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cioè pena certa , epena incerta ; cheVaole fi cafi iìraii 
li al prezzo. Quanta pena ti fece pagare il Giudice. 
• f veli^uaati te judex multavi t . S’avverte , che, 

quando tifi quanta^ accorda con * quando fifà 
, quanti i accordi con pretti , 

Ittjcrtbo^ is , per metter 1 a (li fa , òla cartella 5 vuole li 
cali della regola Tu ponetti alla carne di viiellaacin- 
que grana la libra . Tu injeripfijìi carnem vitìdiuam 
,qninis a^bui in librami velinfingulashbras. 


DELLI VERBI DI STIMARE, E PREZZARE.. 


loco , locas , locavi ,locatum. ) 

Extimo ,extimas , extimavi , extimatuml 
Duco , ducis , duxl , dudum . ) 

Conduco-, conduci® ,conctuxi , conduflan») />er7?imiare. 
Pendo , pendi® , pendi ,penfum. ) e prezza re, 
Habeo, , habes , habui , habitum .• ) 

Puro ,putas , putavi ^ , putatum . > 

Facìo ’ ,facis ,feci ,fàdum'. ) 

Tene© ,tenes , tenui ,tenélum. ) 

Dove fi deve avvertire , che tutti quefti fopradetti verbi 
danno per (limare , e prezzare, e vogliono li cafidel* 
Ja prima, cioèilnominativoagente,‘<Staccu(ktivo pa- 
tience . Li fcolari (limaranno il loro Maeftro. Di/cipuJi 
-• axtimabunt , vel ducent eorum Mapifirum . 

Le particole mi , ti , fiotti ^vi ^li, in quefti verbi fi met- 
tono neiraccufativo ; fé tu mi (limi, io non ti difpreg- 
> gio . Si tu me putàS , te nil non facto . 

Mà giont i in quefti fopradetti verbi quefti genitivi tanti^ 
quanti , magni , parvi , danno per fare poca (lima , e 
(limare tanto , quanto. Francefeo quanto mi dima, 
tanto l’amo. Franeifeus quanti me locai ^ tanti fé amo. 
Dove s’avverte, che queftt fopradetti genitivi fi ponno 
* mutare in ablativo con prò , ut prò tanto topato làc. 

Mà gionti gli fudetti verbi con quefti altri genitivi, ni- 
btliìteruntii, ajjis , pili^nauci, Flocei ,palae , all'ora 
non danno per (limare , mà per difpreggiare , io nien- 
te ftimo le tue parole . Ego uibili facio nerba tua . 

Anco quefti Indetti genitivi in quefti verbi di (lima fi 

pon- 




ponno mutare in abl atiro con prò , Ut prò nihilo , vel ; 

prò pilo habeo verbatua . Io poco tijìiw*^ cioè ti di- • 
/prozio'. ' ", t ^ 

Li verbi di comprar , e veridere-polTon' avere queftì 
^adverbi di prezzo , li quali non fono ablacivis nd 
\genitivi . 

Vìlius , vel viliffime à vile prezzo , a poco cento ,■ 

Gare > a caro prezzo ’ 

V zìdt CZK ) più fommamcnte caro , ^ | 

. Cari US, più caro prezzo , ■ \ 

Gratis, Jenza premio ^fenzapagataentd . ' i 

Io Rimo k vigna di Pietro caro prezzo, & bò venduto^ ‘ 

bene il mio Cavallo Ego eixtinumi vineam Fetri carè^ , * 
ì5 vendidi tene meum equu/a , ’ . 

DELL! VERBI DI ACCUSARE , ASSOLVERE ^ B 

s , condannare , 

Nelli verbi dl accufare , alTolvere , e condannare , fiio- \ 

' le giungerli il vicio , colpa , peccato , e pen a , il * 

quale nome di peccato , viziò , colpa , e pena è di due , .. { 

• maniere , ’ ’ • * ' • 

Vizio certo fpeciale. . ' • . 

E vizio incerto uni ver fale. ',' ' * { 

del VIZIO CERTO speciale; j 

- ’ ‘ t 


Il vizio Certo rpeciàle è quando dsà , come.rfgnoranza, 

' Ja negligenza &c. il, quale vìzio nel latino in quelli 
verbi fi mettono per regola al genitivo . Il Maeftro ac-« 
Cufa li fuoi fcolari di ne>;liaenza * Magijìer accufat fuos 
dt/cipuìosnegligentix . 

Nlb per eccezzione il vizio certo fi può mutare in ablati* 
,vo, ò con la prepofizione dej ut Magijìer accufat fuot di*^ 
Jtipulos negligcfitia , vel de negligeutia . 

DEL VIZIO INCERTO UNIVERSALE . 

0 

Il vizio incerto univerfale è quello, che non fi di che . 
. fpccie , ò colore egli fia \ come il peccat. 0 , vizio , co\- 

> C ' - 


■4 . ' • ' ■ Digitteed by Google 

^4 • * * 


pa, pena, e delitto, &c. quale nome di petcato , vizio 9 
colpa , e pena incerto univ'enaie per regola fi mette 

• aU’ablativo lenza prepofizione . Francefco 'accufa li 
fuoi figli di rizio . ^rancijcus accuj'at Jxxos Filios vitto . 

S’avverte , che per eccczzione il vizio incerto uni ver- 
l'ale fi può mettere al genitivo , dove implicitamente 
ci s’intende V zbìditiv o uomi ne,, 0 p «e na ^ acri mine . Fran- 
celco accufa li Tuoi Figli di vido. Fraucijcus accufat 
/uos Filios vitti ^ vel crimine vita i velvitio, 

ECCEZZIONE. 

S'eccettua', che la ’perìona'accufata', o riprefa fi può 
mettere al genitivo , e lo vizia di qualunque force in 
accufativo . Francefco accufa li fuoi Figli di vizio ^ e 
-diignocanza . Ftancijcu,s »ccufat fvùs tUios vitto ^ ìS- 
ignavia , vel Framijcus accujat yitium , là ignaviam 
JuorumFtliorum . ■ ! ~ ' 

Anco s'accettua, che il vizioincerto univcrlàle fi può 
mettere in ablati vo Con i» . Io accufo pietro di Pecca* 
to . E PO acca/o Petrum in peccato . , , . 4., 

'ApprefrcTdi chi fi accufa, o fi difende in dativo, inaccu* 
fativocon d/)ud, ò in ablativo con coram . FrancefcOi 

' infamailfuo FiglioapprelTo il Maefiro. Franci/cus^ , 
infamat fuunx Filium Magijìro , apud Ma^ijlrtm , vel co- 
jfaniMa^ifirot . . _ ■ ■ 

AVVERTIMENE O. > > * 

S*avvcrte , che le particole in quefti verbi per maggior 
eleganza fi panno aggettivare col viiio in cafo d'acca* 

• fativ'o. Io t’infamarò d’ignoranza £'^0 

ignaviam . -, . . . • 

Màfe le Indette particole fi mectelTero aH’accBfativà, 
all’ora il vizio fi mette al cafo , che ricerca la regola \ 
come fi è detto di fopra . . 
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Figura del vizio certo /pedale 


j afcu/a 
n. I regala 
n. I ecccz. 
n.' 1 eccez. 
n. ' eccez. 


1 Pietro • 

di /urto 

I 

accufat. 

genit. 

I vacar. 

accufac. 

ablat. 

apud 

accufat. 

deabi, j 

coram 

genitivo 

accuf. j 

a lib. 


Fi^ra del vizio cfirto /pedale . 


0 

accu/a , 

/intorno 

di vitto 

appre/. 

in. 

regola 

accufat* 

ablati. 

vacat 

in. 

eccez. 

accufat. 

genie* 

apud 

in. 

eccez. 

accufat. 

in abl. 

coram 

in. 

eccez* 

genitiv* 

i accufa. 

a lib. 


. 35 

il'Mtefìro 
dativo 
accufati. 
ablat. 
a lib. 


France/ca 
dativo, 
accnfat. 
ablativo 
a lib. 


(Tendo dato colle fudette particole, & il vizio per 
:ezzione fi metteflè all’accafativo ; in tal caTo le fa- 
tte particole fi mettono al dativo , e diventano della 
za degli attivi . lo tiaccufo di ignoranza . £>o <ifca- 
gaavtam libi . “ 

)n, datofopra verbo, fifà»tjfalli tempi del con- 
antivo . Se non ami la virtù t’accufarò d’ignoranza j 
(ìames virtutem , aecu/abo te ignaviee . 
ndo, dato fogra li tempi delli indicativo , fi fa quum^ 
quando . Quando Francefco fcrive , Io lo chiamo, 
lum, vel ^^ndo Franc^cus/criiit ^ eum voce. 
rfoprali tempi dell’ottativo, fi fà cum alli tempi 
l congiuntivo . Quando Fra ncefòo TavelTc chiama- 
. Cum Frauci/cus eum vocav{j/et . 
atofoprala voce del futuro deirindicativo, tifi 
m alio futuro de]|Qj|]4itttivo . Quando ti chiamarè 
rrai # Cum te vocavemy venie s . 

Terza degli attivi . 

. terza degli attivi vuole il nominativo agente , ac- 
ulàtivo paziente , e dativo . Mio Padre dona mol- 
enari alii poveri . Meus pater dìnat multos nummou 
perièus . 

- G a - S’a V- 


quefta 
livo co, 
\ad ^ vel 


a regola G può mutare 
;on ad vel in-, ut meus Pa* 


Dono , 

as, avi. 

atuni. 

Dico. 

as , avi , 

atutn , 

Wuruo , 

as, avi. 

atum , 

Commodo, 

as , avi , 

atum , 

Indico , 

as, avi , 

atum , 

Comparo , 

as , avi , 

atum , 

Loco, 

as , avi , 

atum , 

Significo 1 

as , avi , 

atum , 

Refpondeo, 

es , di , 

onfuin 

Jubeo, 

es , uilì. 

ulTuin , 

Conferò , 

ers , tuli , 

latum , 

Do, 

das, dedi 

datum 

Dedo, 

is, dedidijitum. 

Dico , '■ 

is, diai, 

cium , 

Admitto, 

is, ili 9 

iffum , 

Amino , 

is> ifi. 

iflum , 

Mitto, 

is, ifi. 

iffum , 

Remitto , 

is, ifi. 

iffiim , 

Committo , 

is, ifi. 

iffum , 

Promitto, 

is, ifi. 

iff'um , 

Inimiito, 

is , ifi , 

iffum , 

Demitto, 

is, ifi. 

iffum , 

Oinitto > 

is, ifi. 

iffum , 

Emitto , 

is , ifi. 

iffum , 

Solvo , 

is, vi. 

utum , 

Interdico , 

is, ixi , 

iélum. 

Ago, 

is, egi , 

adum , 

Scribo» 

is, pii. 

ptum , 

Lego» 

is, Icgi , 

leq»ti^< 

Reddo 9 

is, reddidi, itun^ 

Credo» 

is , credidi, 

itfim , 

Aperio 9 

is, vi. 

ertum, 

Imperilo , 

is, ivi. 

itum , 


tn raupercs • 
per donare 
per dedicare 
per imprejlare 
per impreftare 
per dimoftrare 
per raJJbmigliàfC 
per affittare 
per avvifare 
per rijpondere 
per comandare 


} per aare . 
per dar in tutto . 
per dire, 
per accettare • 
per perdere, 
per mandare 
per perdonare 
per commettere , 
per promettere 
per intromettere 
per mandar a bajfo 
per tralajciare 
per metter fuori , 
per Sciogliere, 
per interdirete proi 
per fare , e trattare 
per,/crivere , 
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Le Particole mi , ti ni ^ vi 9 li , in quella regola van- 

• no 
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.. «oal fatico, ò airaccufativo con ai. Io ?i promet- 
to molti regali , overo.ilo prometto molti regalia 
voi. Ego promitto multa munera vobts y velati Dos, . 

Alle volte le fìUdeite particole vanno airaccufativo , 

3 uando vi è chiaramente l’articolo dej dativo. Io ti . 
òalla morte. Ego d0mte morti . Pietro lìcoftituifcc 
a Dio . Petrus cojlituttje Deo , vel ad Deum . 

Si ritrovano molti verbi , li quali hanno il nominativo 
agente , e dativo ,'fenza raccufativo dove ci s’intende 
implicitamente . Se tu mi ferivi , io ti rifpondo . M tu 
mtìji ^ veladmefcribis . Egotibi^ velad te refpondeo . j 
fcolari obedendo al Maeflro, quelli non li batte « 
Difcipuli , cum obediant Magiaro , ille eos non verbe- 
rat. 


ECCEZZIONE. 


Dò fdas^ per dare , vuole li' cali della regola - Dio mi 
Jaà dato molta virtù. t>eus mibi dedit multam virtutem . 
jVfà quando fià per dar la morte , Tempre la morte lì met- 
te al dativo .11 Paidare vigilante hà dato , e darà la 
morte al lupo. Paftor vigiians dedita ^bit /u/91 
morttiS dove S’avverte , chea chi , é data la morte fi 
tnect^ airaccufativo . 

Loca per affittare vuole li cali della redola; in quello 
rerbo > chi affitta in nominativo; la cofa affittata in 
Il ii^Tifii "ip rhi fi ifTìrn in dativo;e lo prezzo in accu- 
far ivo non ob^ propter^e lofpatio s'aggettiva in cafo 

elei pre 2 zo; e nell’ablativo plurale fi giu.ngtjìngulés , 
Jo iiò assetatola mia vigna a Pietro cento docati l'an- 
locavi meam vineam Petto {fò centum nurnmos 
amr^os aunuos ^ in anno, velinfingulisannis. 
fchc il prezzo fi può mettere in ablativo con /è col 
par io aggettivato . Ut ego locavi domum de centuno 
a-r^reisannuts . ,» , 

-he r) prezzo fi può mettere in ablativo con in col 
Jaa/o » dove Tempre precede lo Tpazio 5 

‘ tfffO donmmmeamin annuis ducatis centum ; & 

é/Tèneio incerto , fi. mette al genitivo . 

• - .i ' G 3 - - Quan- 
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(guanto Tanno affitti il tuo giardino, ^antilocasimm 
viridaritinì einnittim‘j dove s’a vv’crre , che lo fpatio al 
prezzo incerto s’aggettiva col fortantivo erpreflb in 
cafo d'accufativo , per maggior eleginza . 

Anche lo fpati9,a! prezzo incerto fi può mettere all’abla» 
tivocon/w; c nell’ablativ<#%lurale ci fi giunge, (ìn~ 
fiulis, come fi è detto di fopra . Utqaanti locas domum 
"t 71 anno , vel in jìngtilis annis . 

Anche il prezzo incerto fi può mettere in ablativo con 
pro\ ut prò qiìanto locas vineam iòc .ubfjubauditur impli~ 
ette ^ vtl explicite pretto . 

Mà nel nu mero plurale , il prezzo incerto fi fa qiiot^ tó tot 
folamente il quanto, e tanto . Ut prò quei annui s locas 
vineam ièc. 

Mà gli altri nomi del prezzo incerto col numero plurale 
fi mettono all’ ablativo declinati , e nel Angolare fi 
mettono al genitivo , come fiè detto di fopra 

Aintno,aj, per impreftare , quelle cofe, cheliconfu* 
mano, cioè, che non fi tornano le medefime , a pro- 
prie , e vuole li casi della regola, Il Maefiro aveva 
impreftato il libro a Pietro Ma£Ì/ìcr mutnaverut librum 
pi^rctro ^vel ad Petrum js’avverte ,che Pietro aveva per- 
fo il libro . 

Mà quando fià per pigliare a preftito , vuole li casi della 
fella deH’atiivi , tu pigli ad imprellito moltidanari da 
me . 7 ti mtuuas multos nuromos àme , ' 

Conimodo ^ as ^ fià per imprefiare , quelle cofe che # ren» 
dono le medefime , e vuole li cafi della regola . Pie- 
tro aveva impreflato il cavallo a Francefeo . Petrus 
fìccomodaverat juujr equum trancijco^ 

Mà quando è delia Telia , Uà per pigliare a preftito , e fi' 
collruifce , come quello di . 

' tS'o/HO, ir , quello verbo hà molti lignificati , eficoftrui- 
fctconditìinzione . Quando fià per pagare , fodisfa- 
Te , vuole li cali deila terza degli .attivi , dove il prez- 
zo diquallivoglia modo fi mette aiJ’accul'ativo , e di 
che cofa fi paga in ablativo con prò, & a chi fi paga in 
dativo, lò pagarò ad Antonio la cafa cento docati. 
£go jolvam Antonio prò domocentum nummos aureos , 

Non clTendo il prezzo s’intende implicitamente, oefpli- 
-A -x cita* 
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Ifamenre raccufatiro di nummos , vel pecuniam ; «f 
g-o Jolvampro domo Antonio ; fobaudittir implicite 
timmos ^c. 

eve avvertire , che di chi fono li denari , lì mettono 
n’ablativo con a, vel a^, ex,vel, de. Io ti pagare colli 
anar'i di Antonio. S-olvamnummos tibi ab Antonio . 
sì quello verbo , quando fignifica pagare , fi cofìruu 
ce di tré modi. ^ ' 

andò il volgare é dato fopra il primo modo , vuole il 
lominativo agente , lo prezzo di qualunque modo io 
iccufativo, per lacofa pagata in ablativo con prò , a chi 
!ì paga in dativo, e di chi fono li danari in ablativo eoo 
1, vtìab &c. II. Principe aveva pagato il giardino a 
Francefco colli certo docati di Pietro, hrtncepsfol- 
uerat prò viridario Francijco centum ntimmos aureos a 
Petto, 

olgare del fecondo modo è quando non vi fenoli da- 
lari, mà’che s’intendono implicitamente. Io Pag^ 

1 giardino a Pietro . £go folm prò viridario Petto . 
volgare del terzo modo , è quando li denari non fono 
lei pagante , mà di un altra perfona j il quale fi met- 
:e aU’ablalivo con i , veMi . loti pagai colli danari 
li Antonio . ,S'o/«f nihfmot ab Antonio . >v 
;lquarto modo , fi dà quando non vi è la cofa pagata . 
lo ti pagato in breve tempo . Ego tibi Jolvam repentè. 
à quando non fi pagano denari , mà altra cofa, all’o- 
ra non fi fà per /e/uo , mzcorrpenfo, e'fi coftniiice co- 
me fi è detto nel verbo di/o/wo . Io ti pagato il fervi- 
;io . Ego compenjabo prò fervigio tibi , s’avverte , che 
jer l’accufativo ci s’intende aliquid i$c, 
ivo, quando (là per fciogliere vuole li cafi della pri- 
na . Noi feiogliemo il nofìro cavallo j nos Jolvimus 
ìojìrum equtim . 

co può avere li cafi della feda degli attivi . Noi fcìo- 
[liemoil nodro cavallo dalla dalla, Nos/olvimus no- 
'rum equnm a ftabula . 

co può avere li cafi della terza deU’altivi , e Io dati- 
'o (i può mutare in ablativo con prò. Io fcioglieròil 
avallo dalla dalla a Pietro . Ego Jolvam equum a fìabu- 
a Petrp , vcl prò Vetro . 
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Anco flà per liberare , e vuole li cafi della feconda , ò 
quinta, ciò quando'fi foglie > fi libera ancora . Pietro 
aveva liberalo Antonio della vita . Petrus Jolocrat. An^ 
tontumvitrevelvita, * < 

Nominativo 1 feconda j accufativo j genitivo 

Refia ' Quinta. , 1 retta ) ablativo 

, - i 

' , • ' Terza per la^quÌHtay incontra ^ 

t f • 

l^mìnatiyo f terza 1 accufativo I dativo 

Retta i quinta I ablativo { accufativo' 


Paulo* I afièrt ) mòleftiam j Petro | terza 

Paulus I afficit j moleftia - I Peirum ( quinta | 

iSTav verte , che quefta figura fi oilèrva nella terza per là 

, quinta, ^ r- 

iS'o^o, per ammollire j far lìquido , fquagliare, feor** 
rompere , vuole li cafi della quinta . Tu IquagliaXli là 
. cera ai fole . T u folvifii ceram/cle . , ^ „ 

4go, ir, quando fià per fare vuole li cafi della prima* 

Io hò fatto quell’opra . f jo e£Ì hoc opus 
Mà quando ftà per trattare , vuole Igblativo con de, e i 
- con chi fi tratta in ablativo con eum , & il luogo in 
' ablativo con in fe é flato, fe è moto in accufativo con | 
àJ, vel in . Noi trattarem il negotìo nella cafa di Pie- 
tro, el'aifare in quello noflro palazzo con li noftri 
amici . Aor s^mus de re in domum Petti , 15 neretto tn 
hoc noflro Palano eum nojlrisamicis . _ ; ,n 

Con , eflendodato colle particole ft», ti y fi ^ «w, 

/i , fi fà CUI» , e le particole vanno all’ablativo ,' avan- 
ti la prepofizioneciMw in una dizzione . Io con te, e tu 
con me andaremo alli bofehi . £go tecum , 15 tumecum 
ibimus in nemora , v 

jEV , ed , e : fi ian , 15 , que , 15 ve ; quando fi là 15 , fi met- 
te avanti l’ultimo nome , ofoftantivo, ò aggettivo 0 
fia verbo , òqualunque altra cofa . Io , e Pietro fcri- 
verò , e mandarò à quelli , & a quelli . Ego , 15 Potrus 
jeribam , è mttm hijcey 15 iV/ir . ' 

i Ma 
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uando fi fà -joe , & , fi mette airuliima fillaba del 

me fequente, o verbo 5 ut ego Petru/^ue Jcribaruy 
itamve bijeeque illis . 

) fi può fare e//an; : vel quoque , vel fariter , lo , e li 
•lari trattar^mo di quello libro.£'^0,ió oei pari ter di-‘ 
pulì , agimusde hoc libro . 

I fi può fare cum in cafo d’ablativo , quando è dato 
?ra nomifofìantivi • Ut ego cum dijcipulis agimusde 
: libro . 

dico ^ is^ per interdire, e proibire, vuole li cafi 
Ha regola . 11 Maefiro proibifce li giuochi alllfco- 
'i . Magijìer inter dicitludos dijcipulis . 

> fi può fare per la quinta cornei èdetto nella figura 
fopra mettendo l’accufativo in ablativo, & il dati-* 
in acculàtivojur Magyjìer interdicit dijcipulos ludis . 
i/ene, che per eccezzione Taccufativo della terza 
>uò mutare in ablativo con de 3 ut Magijìer interdi* 
dijcipulis^ deludis, 

ve avvertire, che il latino di quella regola è di tré 
di. 

ino del primo modo è quando vi e il nominativo 
;nte , accufativo patience, e dativo. II Maefiro 
va li giuoghi alli Icolari . Magijìer interdicit Itidos 
ri pulì s . * 

no del fecondo modo è quando è dato il volgare co 1 
ninativo, e dativo fenza l’accufativo. Il Macftro 
ibifceallifcolari . Magijìer interdicit dijcipulis . 
ino dei terzo modo è quando il volgare è dato coll’ 
icolo del genitivo di , ò del , il quale fi fà de in cafo 
elativo. lotiprivaidiqueftacoia. Egotibi inter* 

I de boere. 

per feri vere vuole li cafi della regola, cioè 
primo , fecondo : e terzo modo , come fi è detto di 

a . 

nel primo modo , vuole il nominativo agente 3 ac* 
rivo patiente, e dativo. S. Paolo fcriilè molte 
ere alli Romani. Vivus Pauìus JcripJìt multas Epi* 
r Komanis , vel ad romanos . 

el fecondo modo , vuole il nominativo agente , c 
vp , lenza l’jiccufativo a dove ci s’intende impli* 


,citamente raccufatìvo di qualche cola. To ferivo alli 
miei Fratelli . ad meosFratres vel meis Fratri- 
bus , 

Dato nel terzo modo t vuole il nominativo agente , da- 
tivo, &ablativocon de. Pietro mi fcrifle di molte 
co fé . Petrus fcripjìt mi hi de multi s rebus . 

S’Avverte, che il primo modo fi può fare per Tcccez- 
zione, mettendo raccufati\o in ablativo con de come 
più chiaro fi vede nella figura di fotto. Francefeo fcri- 
ve molte cofe alli Tuoi amici . Fraucifeus JeribitmuU 
ta , vel de multis rebus fuis amicis , vel adjuos amicos . 

J^itto., per mandare, vuole li cafi deirifteffb modo di 
fcribo e fé vi è per chi fi manda , ò fi feri ve , fi mette 
in ablativo fenza prepofizione , ò in accoiativo con 
per, peròfempre è meglio metterfi in accufativo con 
per ,che in ablativo, per tllèrci un dubbio tra lablaii- 
vo,e dativo rii una fieffa terminatione . Io ti hò fcritto 
per molti amici . Tibi fcripji per multos amicos^ vel ad te 
fcripfi multis atnieis-yS'avvcrtCi che mutandoli il dativo 
della regola in accufarivo con ad , all’ora l’accufativo 
con per, fi può mettere liberamente neH’ablativo . 

Nominativo I verbo I accufativo 1 dativo 

Reità 1 refta. | ablativo con de J retta 

Le^o per cogliere , vuole li cafi della prima detrattivi. 
Li Fanciulli cogliono gii Fiori. Pueri legunt Flores , 

Anco può avere li cafi di quefìa regola ,cioè il nominati- 
voagente , accufativo patiente , e dativo . Le donne 
belle coglievano Li belli giacinti alli bambini Mulieres 
formoja legebant pulebros Hyacinthos infàntibus . 

Anco può avere li cafi della fetta degli attivi , cioè il no- 
minativo agente , accufativo paziente , & ablativo 
con d , \e\ab. Gli Fanciulli fcherzofi coglievano pie- 
tre bianche da i lidi marini . Piselli ]ocofi legebant tapi- 
des niveos a li^oribusfaljìs . 

Anco ttà per pattare , e vuole li cafi della prima . Le na« 
ni veneziane allo fpettb paffano per il mareficiliano * 
Naves venetee feepè legunt mare Jìculunt . 

Anco Ita per rubate , e vuole li cafidella terza ,'però I 


lìfica rubare colla mente. Io poco fà ho rubato^glì 
rfi a te . Egonuper legi carmina Ubi . 
iiando fìà per leggere , fempre vuole raccufativo 
mimato, e mai animato, effendo della terza delli 
rbi fetnplici . Li fcolari leggono li libri acerbi . Di- 
pulì legnnt libros acrcs , 

[uando è dato colTanimato, s’avverte, cìieTani- 
upfemprc và al dativo, ò alTaccufativo con ai. 
leggo li fcolari . Ego lego difcipulis^'vel ad dijcipulos . 
ov«o , per accodare, approdare, avvicinare, 
r più vicino , vuole li cali della regola • Io accodato 
mia mente alle lettere . Ego ad movebo meam mentem 
iteris , * 

mendo^ nr per raccomandare , vuole li cah della ter- 
. lo ti raccomando li miei Icolari . Epo commendo 
meoscUentnlos , Io ti raccomando al Principe . Ego 
mmendo te Principi . 

3 ftà per lodare , e vuole raccufati vo con apud i e le 
rticole all’ora vanno all’ accufativo . lo ti lodo ap- 
eflb il Maeftro . Commendo te apud Mapiflrum . 
fo, i 5 , per rendere, òreftituire vu^elicafi della 
gola , e di chi è la cbfa in ablativo con à , vcl , . 

anino allo fpeflb rendeva le lettere di Cicerone a 
'uto. Caninusfitpe reddebat literas a Cicerone Bruto . 

0 ftà per narrare, raccontare, efponere , dire, e 
iole li cali della regola . Io efponerò quefta cofa a te . 
£0 rediam bone rem libi . 

quando ftà per fare, vuole li cafi della prima. La 
omba fà un dolce fuono . T uba reddit dulcem Jonum. 

0, ir, per credere, vuole li cali della regola. Io 
edo quefta cofa a te .' Ego credo banc rem Ubi , 

Anco fi può cofiruire colli tri modi . 

► nel primo, vuole il nominativo agente, accufatì. 
patiente , e dativo li fcolari credono molte cofe al 
teftro . Difcipuli nonnulla credunt ad AJagiftrum « 

• nel fecondo modo vutJlt; il nominativo agente, e 
tivo . Molte volte ti hò creduto. Alultoties Ubi ■> 

' ad te credidi'» 

tivo. 
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Dato nel terzo modo, vuole il nominativo agente , da- 
tivOj& ablativo con de Lifcolari credono a! Maeftro 
di naolce cofe . Di/cipuli cr^edunt Alagijiro de multisre- 
ùus ^ , 

Anco, avendo li cafi di quella règola, cioè del primo ta0‘- 
do, (ìgniiìca parimente commettere. loagevolmen* 
te ti commetterò gli miei negotij . £^0 facile tiùi crc- 
dam meanegotia . 

Qiieflo verbo frpuò coftruire di tré altri modi j cioè col 
nominativo, e dativo. 

Col nominativo, & accufativo 

Col nominativo, & acculativocon/». 


A V V. E R T I M E N T O. 


S’avverte) che còl nominativo, e dativo, lignifica aver 
fede , o credere . lo credo, o vero hò fede. a Dio, 
. £gocrttdo Deo , <' 

Quando eco! nominativo ) & accufativo , lignifica l’e- 
lillenza di quella cola creduta , odi che elTo crede, ia 
credo, che vi è Dio ■. Credo Deum . Credo òanSam 
EcclefìamCattolicam^ credo remijjionem peccatorum i5c, 
Mà quando è coirnominativo , & accufativo con in ali* 
orafignifica raccomandarli , aver fede, amare, fer- 
vire . Io mi raccomando a Dio . Ego credoin Deum: ita 
' Bellarminus in expofitionem Divi Hyerouimi ,,Credo in 
unum Deum Patrem èc. 

Enim Ecclejiajiiciputaat interejjè hoc inter credere Deo: ere- 
dere Deum , U credere in Deum . hellarm. indij. 

. ì^am credere Deo eft bareticorum , atque injideltum , fuet- 
uiamfidem quoque Deo babent\ iègrammaticaiiter con- 
Jiruendam , fciiicet , quando ejl cum nominativo , da» 
tivo ; efi babere Jidem alicui . 

Oredere Deum ejì Jpiritum imniundorum , quoniam Deum 
credunt effe , ideo contremijcunt j grammaticaliter cojiru- 
endum^ Jcilicct^ quando ejl cum nominativo , Haccu/ati-’ 
vo figuificat credere exijicntiam rei , , 

Credere in Deum eJì omnium jidelium , five Crifii fidelium ; 

nani qui efi bona fide conifiere je in Deum vel obieSum, vcl 
, nibieSum j iu tum lamen fpem nojìrn falntis repofitam ha» 
'' ' ■ ben-. 





ìy* ■'w 


dum 5 uM grammaticalità erit cojìruendum ; fcilicet^ 
ndocftcum non inativo , 3$ accufativo cuminfignijì- 
commendare je in ali quem ^ ISc. ^ 
arò, af, per con parare, rafTomigliare paragona- 
, e vuole li cafìdella regola, s’avverte, che il da- 
o di quello verbo'lì può mutare in ablativo con cum. 
àcculativo con fld , ò in accufativo con inter , Jo 
ronoiglio ^li n iti amici alli miei foldati . Ego com^ 
ro meosan.icosv.ìlitibus ^ cum mi litibus ^ inter 
, veladmilites , 

ro , m, per ccnferire , vuole li cali dellaregola, 
0 dativo 6 può mutare in accufativo con veli». 
Pontefice conferifce gli bentficij alli fapientì . Po«- 
^ex con fert beneficia fapientibut ^ t Vtlin JapientsS , 

/erte , che quello verbo, quando Uà per partirli, 
ole l'ablativo coni, vel ab ^ ex, veì de. Noi ci 
rtiremo breve da quello Mondo. Nos breviter con- 
en.utex hoc Mando . 

uando Uà per andare , vuole l’accufativo , con ad, 

II». Nei andarem alla felice gloria del Paradifo . 

s conferemui ad-, vel in beatam fedem Cali * 

uando lì và a perfona , vuole l’accufativo folamentc 

nad. lo vado a Francefeo. Conferò me ad Franci- 

m. 

> per comandare, vuole lì cali della regola . IlMae- 
o comanda molte cofe alli fuoi fcolari. Magifier 
Ita jubet jais dijcipulis . 

lo verbo, anco Uà per inllituire, odeterminare, 
linare, e creare, e vuole 1* accufativo communc. 
l^icerèhà inllituito molte leggi hà creato ilGiu-^ 
edi quello Paefe. Prorex jujjit multa pracepta, 35 
(icem ifiius regioni s . 

0 , ts , per imbarcare vuole li cafi della regola • 
mbarcaroo il grano allenavi. Nos imponimus fru- 
xtum navi bus . 

fi può fare per la quinta , per la figura fud^tta ; ut 
imponimus uaves frumento , 

puòavererablativocon <»3 ut nos imponimus fru^ 
\tum in navibus . 

mo , is , per far più , c meno conto , cioè ftima- 


4 ^ 

re, e difpreggiftre 9 farverte; cke la cafa più fiimata 
in accufativo , eia cofa meno ftimata, cioè difprez' 
zata in dativo , dove notarai , che la particola che fi 
perde in cafodi dativo. Li fcolari fanno più conto 
dell! giuochi , che delie virtù. Di/cipuli aateponwit 
liidos virtHtiitui . 

QUARTA DEGLI ATTIVI. 


La Quarta degli attivi, vuole il nominativo agente , ac- 
culativo paziente Tempre animato , & un' altro accu- 
rati vocommune , il quale accuTativo fi può mutare 
per eccezzione inaccuTativocon , oi» ablativo con 
de . 11 Maeftro inf^^na li fcolari di grammatica . Mi- 
gijìer docet di/cipalis£ramm$icam ^ ad ^ vel ingrommai^ 
ticatttf vcl de grammatica, ' . 

Doceo , es , docuì ,doàum , per iafegnare . • i 
Edoceo, es,vi, d^m^perinfegnare con diligenza 
Perdoceo , ■ es , vi ,• étum , per injcgnare bene 
Dedoceo, * es, vi, Autn, per injegnare il falza , ■ , 
Cajlo , • as, avi , atutn , per 
Celo , ; as , avi , atum ^^r intagliare . 

Gommunico,as , ^vi , atum ^ per avutjare fecreté . , 

interrogo, as, a vi, atum, per merrogdre. » 
Oio*t „ . as, avi, atum , per pre^dre X 
Exoro, . ,as, a vi, atum, per predar mo// 0 .v 
Poftulo, as, avi , atum , per 1 • • ' 

Flagito , • as , avi, atum , per ) domandare pregando , 
Rogo , ' as , avi , atum , per J 

Jnftruo,, .. is , uxi, tìum,p<n' *»/?ru*rè. 

Erudio, is ,*i vi , itum, per ommae^r^e 
Monco, ' es, vi, itum, per ammonire - ‘ 
irabuo , , ' is , vi > utum , per informare • 

avvertimento.- 


Le Particole mi , ni ^ vi, li 9 che vogliono in* 

ferire a me , a te , afe, a noi, a voi,; a quelli , o ve- 
ro a, & al articoli del dativo in qttefia i~egola vanno 
ali’accufativopaaients. > . t t * • 


» 


* 


*» t 
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nfegno la grammatica. Ego doceo votgrammaticam» 
;gno la gramiiiatica a voi . Ego docfo gramrnaticam 


ègno la grammatica alli fcolari . Ego doceo gram- 
team dijcipulos . 

ilgaridiqacftaregolafonodidue modi, cioè ter- 
li , e quartigli Dato il volgare terziglio , cioè 
['articolo a , & 4 / nel volgare, fi mette nell’accu- 
vo nel latino, come pili chiaro fi vede nella figura 
òtto. liMaefiro infegna la grammaticaalli fcola- 
Magifter docet grammaticam dijcipulos , 
il volgare nel quartiglio, cioè coll'articolo ii , ò 
nel volgare , il quale fi perde in cafo d'accufativo 
latino , come più chiara.fi vede nella figura di fot- 
li Maeftro inlegna li fcolari idi grainnfaiica . M(t~ 
:rdocet dijcipulos granmatic am . 


efìro 

nativo 


Volgare terziglio, 
tufegna ( la grammatica 


doceo . accufativo 


alli Scolati 
accufativo 


\eftro 

nativo 


Volgare ©uartiglio , 

[ infegna 1 li fcolari I di grammatica 

I quarta • 1 accufativo V accufativo . 


quarta 

VVERTIMENTO. 


bi della quarta non G ponno fare per la terza , per 
non ponno avere il paziente inanimato , o perche 
)fa inanimata ripugna-alli fignificati di quelli ver- 
perche li verbi d'infegnare*, ricordare, avver- 
imparare, domandare, & altri fimili , ferapre 


IO il paziente animato, perciò le particole mi , ti y 
u, v/, /< , in quella regola fi mettono ali’accu* 
o , e mai ai dativo . 

verbi eflendo dati colli volgari della terza , ìem- 
i'ariicolo del dativo fi perde in cafo d'accufativo • 
aeXtro infegna la grammatica alli Icolari, JMagi-^ 
. . ' fer 


i . . • 

fterdocetgrammatìeam di/cipulos, 

Cflendo dati coi volgare della feconda ; l'articolo del ge- 
nitivo^!, ode/ fi perde in cafo d’accufafivo . IlMae- ' 
Ziro infegna li fcolari di grammatica. Mapifier docet 
dijcipulos grammaticam , 

Sideveancor avvertire , che l’accufativocommune di 
quella regola fi può mutare in acculativo con ad, o’in 
ablativo con de perche, occorrendo due accufativi 
ambedue animati , per non fapere qual fia il patiente , 
l’accufativo commune Tempre devefi mutare in accu- 
fativo con od, ò in ablativo con de . Io avvifo Pietro di 
mio Fratello. Egodoceo Petriim admeum Fratrem ^vel 
de meo Fratri • 

Ma dato coiraccufatiyo inanimato , (là ad arbitrio dell' 
autore, fi Maeftro' infegna li fcolari di grammatica . 
Magijìer docet difeipulos ad grammaticam^gramnìaucamj 
vel de grammatica. 

Veruni numquamip.a verbo j quarti or dinis adivorum coii-^ 
7>erti pojjiint , Jive fieri per tertium ordinem a&ivornm , 
quoniameum jit transformandum accujdtivum inanimatum 
in patientem^ repugnat, dtim inanimatum , non ferì , 
ncque patitur , tó ideo non pojjiint 

Voceo ^ con li Tuoi compofli , vonno li cafi della regola . 

11 Maedro infegna molte cofe alli fuoi fcolari . Magi~> 
Iter docet multa Juos difeipulos . 

Doceo , anco (la per imparare , e vuole li cafi della rego- 
la. II Maeftro impara lì fcolari di grammatica. Ma- 
gifter docet difeipulos grammaticam , ad grammaticam , 

. vel de' grammatica . 

Anco (là per avvilare , e vuole li cafi della regola . Pie- 
tro avvisò Tuo Padre della libertà ricevuta . Petrus do- 
cuit fuum Patrem deJLibertate recepta . 

'Anco ftà per indrizzare, e vuole li cafi della regola . Il 
Padre buono indriza li Figlialla via di Dio . Pater bo- 
nus docet Filios viam Dei , 

Anco ftà per educare , e vuole li cafi della regola. Noi 
educamo li Figliuoli al timore di Dio. Nos docemtss 
puellos ad timorem divinum . 

Anco (la per parlare , raccontare, narrare, efponere. 


dire 9 


.41 
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re , 'predicare ammaeflrarC) informare , e vuole li ca« 
della regola é Pietro informava la fua moglie di let^ 
:re . Petrus dtcebat fu itnnxorem liScras , 

;o ftà per vedere col intelletto , edafcoltare . Virg, 
g / t. Ti ty re lentus in umbra , daces Jylvas refonare ama^ 
'yllidaformofam , Tu ,ò 1 itiro ,che flai fenza forza, e 
lai a vedere, oafcoitare, come le felve rimbombano 
amari belli . 

à quando (là per infegnare per modo d'imparare ,rem>« 
pre Ctf s’intende l’infinrtodi qualche (ignificato tacita- 
rrjeme .Tu infegnia me di lettere» Tu doces me Jiteras ^ 
tdcft doces me dijeere Ititras . 

avverte, che queU'infìnito difeere (ìpuò rifolvere per 
2 tr al congiuntivo , òper^uoi alli medefimi tempi del 
congiuntivo, e dall'accufativo paziente animato , fe 
nc procava il nominaci vo dell' infinito refoluto . Tu ia- 
iegni a medi viola , e cimbalo . Tu doces me canereS 
lyra , cymbcdo j vel ut epo canam , vel quod canam lyr<ty 
cymbalo , 

Vnco (là perTarfi pagare, e vuole li cali, comefièdet- 
to nella feconda delli attivi . 11 Maeftro quanto fi fà 
pagare il mefe per ciafeun fcolaro . Magifter quanti do^ 
cet in menfem quemque difcipulum . Io non mi (àccio pa« 
gare meno di cinque carlini il mefe perciafeuno fco. 
laro. Ego non déceo minoris quinque carulenis inmea* 
Jem quemque difcipulum . 

Coelo i as y col dittongo , vuole li cali della regola, e fia 
per nafeondere . Ego coelo li brum Petram vel de libro. 
Quello verbo non ripugna farli per la terza . lo nafcon« 
do li libri a Pietro . Ego Coelo hbros Petro . 

Mà quando è della quarta de^li attivi, all’ora (là pe| 
non far vedere . lo non ti fb vedere il tuo fervo . 
Ego coelo te de tuo fervo , vel ad tuum famulum . S’avveri 
te , che la negativa non gode l'oppofizione . 

Ce/o, asy fenza dittongo lià per fcolpire , & intagliare, 
e vuole li cali della prima . Pietro ha fcolpito venere. 
Petrus celavit venerem , 

Anco vuole li cali della quinta , cioè il nominativo agea* 
te, accufativo paziente , & ablativo inanimato . Pie- 

• P irò 
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tro ha fcolpito quefla figura di argento • Vetrusccìa» 
vit batic figuram argento . 

Communico f as y per avvifarecon fecreteaza, cioèpar«r 
Jare fenza farti (enttre ad altri , òcommunicare, que* 
(io verbo hà diverl'e conftruzzioni in quella regola . 
Chi comunica in nominativo , a chicomunica^ in da- 
tivo, in acculati vo con in ablativo con rum, ò in 
accufativo con inter , e di che fi communica in ablati- 
vo con de. lo brevemente communicarò molte cole a 
queui miei fcolari . Ego breviùr comunicabo bue , vel 
de bijce rebus meis dijcipulis , ad meos dtfeipulos , inter 
meos dtfeipulos , vel cum meis difcipults . 

Dato colle particoIe,fi perdono in cafo d’acoftlàtivo con 
inter. Noi brevemente ci communicaremp colli no- 
flri amici, l^osbrevitèr eommunicabimus inter nofiros 
amicos -, velcum nojìris amicis\5c. 

Ancofià per conferire , e vuole li cali della regola , pe- 
rò Tempre è meglio Tablaiivocon de, Pompeo mi con- 
ferì molte cofe di te . Pompejus communicavit multa de 
te me ,ve/ mibi^ della terza. 

Conjulo^ is , per dimandar confeglio , vuole li cali del- 
la regola, però Tempre è meglio TaccuTativo inanima- 
to mutarli in ablativo con ile, o in accuTati vo con 

10 dimandaròconTeglio di quella coTa al Maeftro , Ego 
conjulam bave rem , vel de bac re Magijìrum , 

Anco può avere li cali della prima, lo dimando conTe- 
glio al Maeftro . Ego conjulo Magijtrum . 

Interrogo i as , per interrogare, e domandare, vuole 

11 cali della regola. Pietro domandòal Maellrodella 
fcuola . Petrus interrogavi t MagiJlrum , Jcolam , vel de 
fcola , 

Si deve avvertire in quello verbo, come il volgare è di 
due maniere, che nel latino fi là d'uno modo, come 
più facile fi vede nella figura di Torto . 


V 

Pietro \ domanda 
Nomin. I quartz 
fetrut I inceuogat 


al Maejiro - 1 del libro , 
accufativo I accufativo vel ab 
Magifirum I iibrum,vel de iib. 


Pietro 



» 

f domanda 

1 iJ liifo 

.fl e/ Maefiro . 

n. 

I quarta 

1 accufati ^ 

1 accufativo . 

IS 

I interrogat 

« . M. 

1 librum 

1 MagiHrum • 


V V ERTIMENTp, 


^erte « cheltverbidiquef^a regola, dati col volgare 
;lla terza, femi^re Svoltano nella quarta, come il 
detto fopra.' 

ruo, inftruia, inftruxi, inflru^um ; 

uo , imbuis, imbui, imbutum, 

irmo , informas, informavi, infbrmatum t 

:eo,.doces, docui, doduna &c. 

Iti quefli quattro verbi Hanno perinftruire, & in* 
)rniare,e vonno li cali della regola. Io amnaaeftro 
i miei Tcolari di lettere . Egodoceontetsdijcipulosli^ 
'.risliteras ^ deliteris ^ velad literms . 
idto, i«, peranamaefirare, vuole li caldei la rego^ 
a*, & anco pqp avere li cafi della feconda, lo folo 
immaeftrarò fi fcolari di lettere . £go filum ere* 
Itommeof clieatulos liuras^liurarwn^ adliterai^ vet 
de Uteti$\*' 

mmoneo ^ et, monco ^ ts ^ commonefacio is , Hanno 
per ricordare,. avvertire, & ammonire, far venirm 
memoria far imparare, far ricordare, vuole li cafi 
della regola . Pietro ricorda molte cofe al fuo Figlio . 
Fetrus commonofacit multa fuum FiUUm. 

ICO pon no a veto li cali della fecondai delii attivi. (Jt 
ego monco meos difcipulot bujus rei . 

AVVERTIMENTO.' 

avverte, che li verbi della quarta fi ponno (ère per lir 
feda degli attivi, mettendo réccufativo patiente in 
ablativo cond, velaby eglialtricafi reftonocomefi 
ritrovano, cosi neireccmtzioni , coare nelle redole, 
come meglio pare nelle figure di fotto . 

LMaeflro domandarà il libro alli fcolari. ’Magifter iti-^ 
terro£stitdelibroadi/cÌBi0È»y vel mrurna dtfeipulis% 

C 2 pe- 

• ^ ' ■ ■ 


Digitized by Google 


però Tempre è meglio raccùTatiFO rifolato ih ablatiré 
con de nella feda degli attivi . 

Jiùmin, r quarta j accufativo | ablat.vel accujt 

Kefla I leconda. | retta. | genitivo 

Ut Ego I monco I difcipalos { huiusrei. 

Alcuni verbi della quarta fi ponno fare per la quinta^ , 
pattando raccufativo inanimato all'ablativo, come fi 
vede piò facile dalla figura di fotto . 


Uomin, 

Komin. 

NOmin. 


quarta 

feconda 

quinta 


accufativo 
accufativo 
accufativo 
patiente . 


uucufativè 

genitivo 

[ablativo 


Li verbi di domandare, e pregare , fi ponno fare per la 
* fetta , e quarta degli attivi per la figura di fotto . Pie-. 
'• tro domanda il libro dalMaettro. Pctruf fojiulat li ^ 
krum Magtjìrum , «e / a Magiftro . 

' • » 

FIGURA. 

Pìominativo | quarta | accufativo i accufativo 

Kominativo j betta i ablat.ab&c.| accufativo 

Per, dato fopra li vèrbi della quarta fi fà prò aU'ablativo j 
ut SanBa Maria orapro màis , o Santa Maria prega.» 
' per noi . • 


Quinta degli attivi . 

L a quinta degli attivi vuole il nominativo agente, 
accufativo paziente , & ablatiro fenza prepofizione, 
inanimato , & animato . Io vedo la vette a Pietro. 
figo vejlio veftcm Pctro . 

Spolio , as , avi, ati^ , per fpegliare i 

Orbo, as, avi, atuln, per privare. 

Privo t 

. < ■ 


i 
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_Tivo, Iti 9 «fi» atoA, per privare m 

Jnexo 9 as i avi , arum , per carricare . 

ixonero a aa, avi 9 atuni} per /carricare , 
Drno 9 as» avi» atum, per ornare, 

Exorno 9 as» avi» atum» pere/oruare. 

Decoro 9 as » avi » atum » per disonorare . 

» as» avi» atutn » per arricchire , 

Locupleto » as » avi» atum» per arricchire , 

Maculo, as» avi» atum» pcrmaccbiare , 

Satio 9 as» avi» atum» per fatiate, 

£xuo 9 is» vi, utum» perJpo£liare, 

Veftio, is» ifi» itum » perveftire, ’ 

In duo 9 is ». vi » utum » per vejìtre 
Spargo 9 is » arC » arfum » per Bagnare, 

Cingo, is, inxijtìum, percingere, 

Ap^rio, is, vi» ertum» per aprire, 

Munio» is » ivi» itum» per fortificare , 

N utrio, is» ivi, itum» per nutrire . 

Aflfìcio» is » eci» étum » per dijponere , 

Augco, ^ 9 ' 9 fxxl,iVL&umiperaecrefcere, 


I avvertimento. 

|- Le particole mi » ti 9 fi^ ni ^ vi ^ li » 0 , &a/ » in que* 
' fta regoJa fi mettono all’ accufativ o . Io vi carrico di 
libri. Ego onero voslikrit , locarrico di libri a voi. 
£go onero libris vos . 

Si deve avvertire , che li verbi di quefla regola» cioè del- 
la quinta fi ponno fare per la terza per la figura di fot- 
I to» mettendo ra^ufativo in dativo » e l’ablativo in ac- 
I cufativo . Io veflo Pietro di vefle , Ego vejìip Petrum 
Vejle , vel ego vefiio vefiem Petto, 


Giovanni 

Kominativo 

Nomnativo 

Joannes 

Joannes^ 


t. 


veniva 

Pietro 

quinta 

accufativo 

terza 

dativo 

vefiiebat 

Petrum 

vefiicbat 

Tetro 


di vefle, 
ablativo* 
accufat. 
vede quint* 
vefiem terza. 

Si 
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Si deve avvertire , che li verbi di quefta regola , cffcrulo 
dato coiie particole , e facendoii per la quinta lepar« 
ticole vanno al l'accufat ivo ) tnà Tacendoti perlater- 
za, le fudette particole vanno al dativo . 

Anco s'avverte, che li verbi di quella regola , quando fb^ 
no dari lopra laterza,fi fanno per la terza j quando fo- 
no dati colli volgari della quinta fi fanno per la quin- 
ta , gratnmaticalraente ^ Mà rettoricamenre, quando 
fono dati fopra la terza, fi fanno per la quinta^ quan- 
do fono dati fopra la quinta, fi fanno perla terza, ut 
tert/a , qui/jns, quinta tertits facile babetur , 

Figura nella ter^ per la quinta , e dal contrarie » 


lo 

privo 

il libro ‘ 

a Pietro’ * 

Ego 

privo 

]ibro< 

Petrum- 

lo 

privo 

di libro 

Pietro 

Ego 

privo 

librura 

Petro 


terza 
quinta 
quinta • 
terza. 


S’avverte, che quella regola s’ollèrva intatti gli verbi i 
della quinta. 

Orbo ì as f per privare òdi cofa animata ,o di cofa ina- 
nimata, mà cara, vuole li cafi della figura, cioè , o della 
terza, o della quinta. Dio mi hà privato diMadre^. 
Deus or batHt mo Maire \ velDeus orbavit Matremwibi, 
Pietro mi privò di quel giardinetto • Petrus orbavit me iU 
• lo bortulo, vel hortulum mibi . 

Spargo , ajpergo^ e fingo ^ quelli tré verbi. Hanno per 
fpargere, e bagnare , quando Hanno per fpargere fo- 
no fenipre deila terza , e mai della quinta , perche^ 
l'acCufativodeila terza in queHo lignificato ripugnila 
t farli per la quinta . lo fpargo l’acqua a Pietro. Ego 
fparg 0 aquam Petro . • 

Xlà quando Hanno per bagnare fono Tempre della quin- 
ta, e mai delta terza, perche Tablativo della quinta^ 
in quello lignificato ripugna palfare airaccnfativo nel- 
la terza, lo bagno Pietro d'acqua. Ego fingo Petrum 
aqua • y 

Li verbi di accrcfceie, inalzare, aumentare, o folle- 


va- 
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▼are , vogffeno |e regale della figura , cioè fi ponno 

. fare per la terza , e quinta. Le lettere tue mi hanno ac- 
crefciuto d'allegrezza • Liter^e ttuc auxeruut mepaudii^ 
vel^raudiummibt , 

AVVERTIMENTO. 

verbi di quefia regola vogliono femprc il nominativo 
agente aoimato, e l’ablativo inanimato j mà dando- 
ti col nominativo inanimato , & ablativo animato, fi 
volta al contrario nel latino cioè il nominativo paffa-» 
all'ablativo, e l’ablativo in nominativo. Le fcienze.» 
bann'empito te d’intelletto cioè tu bai empito il tuo 
Intelletto di fcienze. Tu ituflcvifif tuum intelUSum 
JcieMtiii , Vii Jkientiarwu . 

Alconi verbi di quella regola, come lifipleo, & evacuo 
ti ponno lare per la feconda, mettendo l’abJativo ìila 
genitivo > come più meglio appare dalla Figura di fot** 

• So • \ 

J^ominativo i quinta I aecujativo t abUtim 

Hetia 1 lèeonda ) retta I genitivo 

InduQ^ nvefiioy perveftirc, godono gli cafi delia quin- 
ta, e terza per la figura . Io vedo la vette a Pietro,. 
£po vefUu veftem Petro^Vel ego vejlio Petrum vefte . 

Spello, ratto , per fpogliare vonno li cafi delle regole. 
Voi avete fpogliato 11 Maeftro di virtù. Vos Jpoliavi* 
fiis Magifi^fm virtute , vel virtutem Magijìro . 

Li verbi della quinta fi ponno cofiruire di quattro modi. 

I. Gol nominativo agente » & acculati vo inanimato . 

li. Gol nominativo , &accufativo animato . 

III. ^CoL nominativo, & ablativo inanimato i 

IV. Col nominativo e dativo animato. 

Dato nel primo è della terza ^ e ci «'intende implicita-, 
mente U dativo, lo vedo la vette* Ego vejìio veftem 
ntibi , tibi fibi , Petto , alieni ISc, 

Dato nel numero fecondo è della quinta, e ci s'intende 
implicitamente l'ablativo inanimato di qualche cofa . 
... C 4 lo 
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Io vefto Pietro . Fg$veflio Pe/fuw, vefleìBc, 

Dato nel numero terzo è della quinta , dove s’intendcj 
implicitamente raccufativo animato. Io veflo la ve* 
fìe . Fgovejìiovefle ^ rre, te^aliqtiem i5c. 

Dato nel numero quarto è della terza degli attivi, e ci 
s’ intende implicitamente Taccufativo di qualche cofa. 
Io vefto a Pietro . Fgovejìio Petro . 

Kelli verbi di veftire e fpogliare, effendovi le partico- 
le corrifpondente al nominativo; aH’ora quelle par- 
ticole ò fi mettono airacciifativo,o fi fanno pallivi . Io 
iTii vefto di una verte lacerata . Ego vejìio me ve/te lace- 
rata . 

Alle volte Tablativo di qitefta regola fi mette aH’accufa- 
tivo con in , quando denota cofa animata . Ed allora.» 
lignifica convertirli, ò trasformarli in qualche cofa. 
lo mi fon vertito prete . indui me in facerdotium , 

La3o ^ rtj, per lattare, o dare il latte, & appartiene,» 
alle donne lattanti , o alleMadrì, che lattano , e vuo- 
le lì cali della prima degli attivi . Lucretia lattava fua 

Figlia. Lucretia la&abatjuam Filiam. 

Ma per fucchiare il latte fi fa per /aereo, or, la3ui la» 
Bitum ^ & vuole il nominativo paziente & ablativo 
agente con à , velab . Li Figliuoli fuccano il latte dal- 
le loro Madri . Pueri laBent a Matribiis juii j s’avver- 
te , che l’atto di quefto verbo è il latte, 

Querto latino fi può fare per /ti5o , aJ , b^tclaileo^ ex, 
come più chiaro fi vede nella figura di fiotto . 

Pueri r laélent | a Malj^ibuc 

Puerum f JaAant 1 Matres 

Affido^ per a ffezzionare , vuole li cafi della regola . Io 
hò afilzzionato il Principe di quella colà, igoaffeci 
Principem bae re . ♦ 

Mijceo^ ex, mijcui ^ mixtum , per mefeoUre t fi può fòro 
per la quinta , e terza degli attivi , come più meglio 
fi vede nella figura di lotto . 


-a-- J' 


•'* Và 


Pietri 


Pietre | 

4T 

tne/cola 

1 ’Vaequa 

con 

ilviuo 


Petrus 

quinta 

1 aquari] 


vino 

abl. 

Petrus 

terza j 

1 aquam 


vino 

dar. 

Petrus 

1 eccezz. 

! aquam 

cum 

vino 

1 abl. 

Nomin. 

eccez. 

aquam 

in 

vino 

abl. 

Nomin. 

1 eccez. 

1 in ab. 


vinum 

i accuf. 


Dato il volgare fopra il verbo mifceo « es , fi può variare 
in quefli modi' come fi vede nella ^ura Cadetta . 


Setta degli attivi . 


L a fefia degli attivi vuole il nominativo agente « e pa- 
ziente accuCativo accidentale , & ablativo agente^ 
con«, vel^ ab. Li fcolari intendono iavirtù dal Ma- 
Aro . Di/cipulà ouditmt' virtutem a Magijbro * 


Audio , 

is , 

• « 
IVI, 

itum. 

Exaudio, 

is , 

ivi, / 

itum , 

(^sro , 

is , 

fivi , 

fitum » 

Ambigo , 

is , 

egi, ■ 

adum , 

Exigo, 

is , 

«gi» 

exa<3um ) 

Intelligo , 

is , 

exi , 

eélum , 

Fello , 


pepali, ' 

pulfum , 

Sumo, 

is , 

fumpfi9 

fumptum 

Accipio , 

is , 

epi ,• 

cptum , 

Aufculto 9 

as , 

avi, . 

atnm. 

Separo, 

as , 

avi , 

atum. 

Moveo , 

CS, 

ovi , 

otum. 

Arceo , 

es , 

arcui. 

s. s. 

Aufero , 

ers. 

abitui! , 

ablatum , 


ftr Udire 
per efandire 
per cercare 
per cacciare 
per eji£ere , 
per intendere 
per difeaeciare 
per Jumere 
per pigliare 
perajeoitare 
per Jpartire 
per muovere 
per difeaeciare , 
per. togliere 


AVVERTIMENTO. 


Le particole imi, ti ,Ji , »i , tri in quella regola fi met- 

tono aii’accufativo . loti cacciaròdà quelìafcuola Ce 
non piglili libridalla tuacafa. Ege arceoteab bae/co* 
la^ nifi capias lièaos a tua domo . 

Centra : dtxifii , quod ifta verba non tenent accujativum pa^ 

tien^ 
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tientem • ergo non pojjunt paffivari , per confeqncHS non 
funi aEliva . 

Et fio probo’, omnia trerba pufjiva\ Jei reputa 

puffivandi.,eji commutatio nominativi apentii inabl-ti num 
agentem cum a , velai, ìèaccujattvi p >tie»tii in nomi- 
nativum patientem I enim verta iflius non tenent aecn/a- 
tivum patientem^ ergo non poJJunt fieri p.JJioa’y ìù ideo 
non pojfuut vocari a&iva . 

Probamus melius con/equcntiam’j illa dicuntur verta oQivn j 
qua babeut nominativum agentem, definentia in ò erigi- 
nem ; ifia verbo utique definnnt in ò , Jed non teneni nomi- 
nativum agentem 3 ergo nonfunt aSliva . 

RESPONDETUR HUIC DISTINCTIONE . 

Verta httjus regula eonjìruuntur morali ter , pbyficè ; Nam 
moraliter eonjìruuntur cum nominativo agente , cnmno- 
minativus in aliquod a3um agit , 

Ubi facili nododiJlittSione ro/pondetur buie, ìidijlingui tur» 
Verta ifiius moraliter eonjìruuntur cum nominativo agente im 
aSivis, cum ocminatiuus ifiius in ahquidaSumagit» 

Vero pbyjicè-fion que diffictU modo exprimitur confiruSto ijfio’^ 
rum, fine coofiruQiones 3 ut animus aliquorum reSe capiate 
baudque ambiguat in conJìruQionem i forum, 

Enim nomistativus ifiius, vel ijiorum dicitur aBivus ah 
agendo aSum in aliquid’, ìb in Jenju grammaticali dicitur 
agems ab emendo , quia omne quod oBum agit in aBivis 
vocatur agens, 

Sedpbyfieéijìe nominativus Jefii ordinis dicitur reciproca- 
tiVHS , quia Jìatim ac , quod agit , immediate pati tur ^ 

H) ideo vocatur reeiproeativus , boeefi , vocatur nomina- 
tivus agens , ìè fimul patiens , ab agendo, i 5 ,patiendo 
fimiil . 

Ablativus bujus regala, quoque vocatur agens ah aliqaii ex- 
bihondo , quia omne , quod eiebibet, dicitur agens , 6 om- | 
ne, quod patitur , dicitur patiens attamen ijie agit , ìò | 
pati tur : ergo eajus fefti ordinis aBivorum potefi vocari ^ 
aBivuus mediativus\ ìòpajfvus immediativus , j 


• > 


De 
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Deeonftniatoneaccaiiitivi , &C)us loci . 


Accufativus ijiius ordini s , cuoi occidat inter duos cafus fby* 
fice Jìmiles , utjam fupra definitis , dieitur accidens ,, 6 
fic aéius ijiius teguìiZ eft accujativus , 

E nim bac regula , Jìvc verbo ojjignata in hoc loto non pejfnat 
fieri pajjiv» ullo modo , cam teneant abiativum agenteoi ani- 
rnatum cum à , vel ab , atfi daretur ^femper confirvendum 
in formam oBivam ^ de qwi agendum in paffivis . 

Jnterdum datur reSìus agens baud in omnibus verbis , dt ^ui- 
bas nil memoratur . 

AVVERTIMENTO. 

L« particole iti qaefta regola Emettono all* accufatìvo 
quando non vi è efprefiramente l' accufativo . ^loti fé»* 
tirò . Ego ieaudiam . i 

Ma quando , vi è erpreflamente yaecalativo di gualche 
eofa, all'ora le particole in quella regola vanno' airab* 
JativoconÀ, vela^. Io vi domandarò il libro • £]ge 
petam hbrum à vubis . 

Anco s'av verte , che raecuiàtìvo di qnefta regola allcj 
volte fi pofpone , &alle volte s'antepone cioè » òli 
mette avanti il verbo, overamcnte fi mette doppo Tab» 
lativo. Io domando il libro dal Maeftro. Ego peto li^ 
-bruma Magijiro) vel ego peto a Magiftro làbrum , 

Etto , is , quando flà per domandare , e pregare , vuo- 
le li cafi della regola è Pietro domandava li latini dal 
Maeftro . Petrus petebat dietata a Ma^iftro . 

Anco fi può fare delia quarta degli attivi di quefto modo 
rabiativocan àvelab ^ di quefta regola paifa in accu- 
iativo nella quarta , e gli altri cafi reftano , come fi ve- 
de dalla figura di fono . Pietro domanda il libro dal 
, Petrus petit iibrunt Alagijlrttm » 

■* ' * 

Petrus I quarta I Magiftrum I librnm. 

Refi» J lèAa 1 idtlativo ) refta. 

« 

Quefio verbo > quando ftè per andare > vuole li cafi 

la 
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la prinoa . Li baoni fcoltrì fènipre vanne alla fcuola. 
"Boni dijcipuli félpe fetunt/colam . 

Anco flà per volere , evuolelicafi della regola, cioè 
della fella degli attivi , e TpelTe volte fiufaoeirinter. 
rogativo . Che cali vuole la fella degli attivi ì quos ca- 
fus peUt Jextus or do aBivvrum . 

, jfimoveo, rr, per cacciare allontanare, feparare ,fpar- 
tire vuole li cafi della regola • 11 MaeAro allontana 
li giuocatori dalla Icuola . Ma^ifter amovet lujores eu^ 
/cola. 

S’avverte, che parlandoli di due cofe mobili, all’ora^ 
lì dà il copulativo coll* acculativo , & ablativo ; ploè 
raccufativopalTa nell’ablativo , e l’ablativo palTa neln 
l’accufativo . li Maellro allontana li giuochi dalli feo* 
lari*. Méigifìer amovet ludos a difeipulis ^ vel difcipulot 
miudis . 

linde advertendum ^ quodablativus bujus regulx ^ potejìmum 
tariin ablativum cum de , vel ex ,, vel è , at prorex ho» 
die mane expulit.meumfervum , exbacurbe •, laudivi 
'hoc ex tuis literis . ^ 

Audio fis ^ per udire vuole li cafi della regola . Li Fi- 
gliuoli fentono molte cofe dalli vecchi . Fueri audiunt 
multa a Jenibus , . i 

Mà quando Aà per ubidire , vuole li cafi della terza del- 
//-l’attivi femplici . Ogni Soldato ubidifee l’ordine al 
' . fuo Capitano . Unu/quijque Milet avdit ordinem , vel 
'jk de ordine fuo Duci. 

Anco puòavereil nominativo , e dativo , lènza l’accufk- 
i > tivo • Li fcolari ubidifeono al Maeftro . Difeipuli aa- 
I diunt ad Magiftrum , 

S’avverte ,. che quando hàraccufativo inanimato , fi può 
. >.y fare latino in tre modi ; cioè primo modo, fecondo 
modo, e terzo modo, come fi vede neHa figura di fotto « 

' / 

Ì . Modo I difeipuli I audiunt r multa Magifiro • j 

1. Modo I difeipuli I audiunt I multis Magifiri *■ 

111. Modo ! difeipuli I audiunt j de multis Magiflro. 

Audio libi : idejì obedioj quum habet ca/us tertij ordinisaSi-^ 

VOn 



Vornm ^figntjieat ohedientiam haóere , tripUciter y^o- 
teft fieri in latino , utifnpra di3um in figura . 

J9udi ote ^ idejt , audio cum babet accufativum , Jcilictt càfug 
primx reguUaSivorum ^fignijveatittr habert , uti fupra^ 
diSum. 

dìtidio a tCt idefi cum b ibet eafus/efti ordinis aSivorumfigni • 
ficai curam bubere , Jìve mente percipere , uti fati s/upreLa 
dtSum, 

j^ndire auribus 


^indire 

Sentire torpore 

Jntelligefe mente , 

^bjtineo , es , per a ftenerC vuole li cafi della regola , e le 
particole mi , tt , fi y ni , vi , /i , vannoaU'accufativo . 
Pietro a aliene dalli giuochi . Petrus abftinet fé a ludis . 

Mà quando Uà per aOenere per modo di proibire fi fà in 
quello modo; cioè chi aflienèin aècufativoconper, 
echi fiaftiene in nominativo, e le particole vanno all* 
accufativo, é di che cofa fi afiiene in^ablativo, e fi là 
per la fella, eijuintadegli attivi, come fi vede dalla 
figura di folto, oper privo delia quinta , & fetta de- 
gli attivi. 

1/ Medico nfiiene Pinfermi daiV aefise 

Accuf. per fetta nominativo ablativo. 

Nomin. quinta accufativo ablativo 

Nomin. teriea dativo accufativo ^ 

Mripio , furripio , ed 'aufero , quelli verbi flanno per to- 
gliere, e rubbare, e vonno li cali della regola . Tu rub- 
batti li danari da Pietro . T u eriputfti nummos a Petto . 

Anco fi ponno fare per la terza : Ut tu eripuifìinummos Te- 
rrò, pattando l'ablativo in dativo, come più meglio fi 
vede nella figura dì folto . 


Il Medico 

afiiene 

Pinfermi dalP 

Accuf. per 

fetta 

nominativo 

Nomin. 

quinta 

accufativo 

Nomin. 

teriea 

dativo 


Petrus 

Petrus 


eripuic npmmos 
eripuit nummos 


I a me 
I mihi 


el&ndo le particole s’aggettivano in cafo d'accufativo 
Tu mi rubatti il libro . Tueripuijli Ubrum meum ; yel tu 

eri-^ 
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eriffiànifitrum mtbii ìielertftùfti liirMm a me . . , , 

■Fello , li^ro , probibee , <5 exanrio , per difcacctarc , von« 
no li cafl della regola. Io difcacció gli uomini mali dal-. 
> la mia cafa . Ego pelle bomines malosa meodomo . 

Quello latino , volendoli fue per libero probibeOfì6 exau- 
rio , fi ojjerva dallafigwa di /otto , 

dalla /cuoia 
ab. ablativo, 
accufat. 

quinta ablativo , 
ab. i ablativo 

^eeipio^ fVy per pigliare, vuole li cali della regola_9. 
Li Figliuoli pigliano il pane dalle Madri . .Pueri acci t 
ptunt panem a MatribAs t 

Piede advertendum , quod Jum» dìffirt ab aecipio , quia/umi- 
. fnur ore , acctpimus ab altere dante • 


'Il Maejlro 

dife accia 

Pietro 

Ncmin. 

pello . 

accufat. 

Nomin. 

libero . 

abiat ab. 

Nomin. 

prohibeo 

accufat. 

Nomin. 

etaurio 

accufat. 


Fine dclli verbi attivi , che hanno l'accufativò 
communc , li quali fi ponno fare pallivi pcr- 
fonali . 


’ Dilli verbi attivi /empiici, 

I.Ì verbi attivi femplici fono quelli , che per alcuni loro 
, figniiicati, hanno Taccufativo femplice ;cioè folamen- 
i . tc l’accufativo inanimato : o veramente fi conllruifco- 
no, col nominativo agente , & accufativo paziente^ 
‘ inanimato tacito , o elprelTo, con il terzo cafo, fe^ 
t condo la propria fpecie , de quali dlftintamente , e_* 
• . concordine ne trattaremo . 


Prima delli verbi femplici . . 


L A' prima delli verbi femplici vuole il noininativo 
agente, &acCu(ativopaziente inanimato . Pietro ara 


• \ 


Aro . 

as.^ 

avi. 

Semino « 

as , 

avi. 

Pianto , 

as , 

avi. 

Rigo, 

as. 

avi , ' 

Ventilo , 

as , ■ 

avi , 

Vanno, 

as. 

avi , 

Filo, ^ 

as. 

avi 9 

G lo mero , 

as. 

avi 9 

Merendo , 

as. 

avi , 

Càsno , » 

as. 

avi 9 

Prandeo , 

es. 

andi , 

Coquo , 

is , 

oxi) 

Fodio , 

is ) 

odi , 

Mero , 

is 9 

edui , 

Pinfo , 

is 9 

infoi. 

Verro, , 

is 9 

verri, 

Molo , 

is 9 

olui , 

Texo, 

is 9 

exui. 

Suo , 

is 9 

vi, . 


atura • 
atum , 
atum , 
atum , 
atum , 
atum , 
atum» 
atum» 
atum-, 
atum )' 
anfum , 
coétum 
offum • 
elTum , 


T 

iper arare 

■ per feminare ' , 
per pioHtwre 
per inacquare . . 

per ventilare 
per crivellare 
per filare . 
per gliommerare 
per merendare 
per cenare di fera 
per mangiare digiome 
iper cuocere , Cucinare 
per zappare 
per mietere 


I^info j is ■» infuiy ifium^ perpijìare 

Verro,, is , verri, etfum,per/copare,/pazzan 

Xlolo , - IS > olui , itum , per macinare 

Texo, is , exui, textum, per tejfere 

Suo , is , vi , , Utum , per eufire •- 

A V V E R T I M E N T O; 

> 

S’avvertc,ch? gli verbi di quetta regola non hanno par. 
ticole yjfiìà fc l'a vedere , non vanno all’accufativo-nà 
in altro^Cafo , e perciò non farebbero di quefia regola, 
mà d altra , perche fe fodero di quella regola , fareb- 
bero paziente animato , mà perche in queda regola*#^ 
Janimaioripugnaper eder vcrbifemplici, perciò in 
queda regola non fono alEgnate particole . 

Uttde notandum , quod ifia verba pojfunt babere accu/ativtm^ 
communem per pbiguram , qua dicìtur Frojepaia , ut in fu» ' 
loco dicendum , ^ 

Ambulo y ar,.percaminare, vuoje li cali della regola-» e 
Io camino il Mondo , e tu navighi il Mare . Ego am-i 
buio oripem , ìb tu Mare navigar . * 

Quelli due verbi lì ponno còltruire col nominativo agen- 
te folamente fenza l'acculativo , dove ci s'inieade ira- 
plicitanieme . lo camiuaodO}^ tu aavighi. Mgo cum am» 
.. ' * bU' 


1 
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^4 • , . ^ 

hv/tm^tumvt^as , - = 

S^iao impianto, per fetninare , c piantare, vonpo li ca- 
/tù della regola . lofetnino il grano , e tu pianti l'arbo- 
/ vi . Ego Jemiuo triticam ^ ^ tu plantas arbores » 

% Quefti ^e verbi fi ponno fare per ta quinta . Io feoiino la 
terra di grano, e tu pianti le vigne di frutti . Ego jem 
mino tertam tritico , là tu piantai vintas fruSibus . 

Anco ponno avere l’ablativo con in , in quetto modo co- 
me fi vede piò meglio nella figura di fotto . 


Francifeua I feminat 1 fata | frumento. 

Francifeue ^ f feminat I in fatis J frumento 


Conferò , ìèinfero , quelli due verbi fianno per ineftare,in- 
Tettare, mefcolare,e vonno.li cafi della regola. Il Maf- 
faro inetta le viti • Villicm conferii vites . 

Anco fi ponno variare in quefti-modi , come più chiaro fi 
vede nella figura di fotto . 


Pietra 

Petrus 

Nominat. 

inferi a 
conferit 
refla 

/e mela 
mala 
ablativo 

eolie 

pere 
piris . 
accufativo 

Retta 

retta 

ablativo 

cum 

accufativo 

Retta 

retta 

accufat*- 

cum 

ablativo 

Refta^ ' 

retta 

ablativo 

in 

accufativo 

Retta. 

retta 

. # 

accufac* 

in 

ablativo 


,D/eo, eSy per adorare, cioè mandare odore , vuole li 
* . cafi delia regola , e fi dona col volgare, o articolo del 

genitivo , o de/, quale nel latino non fi mette al ge- 
nitivo, mà in accufativo . La rofa odora di foavità. 
Kofaoletfuavitatem . , 

Anco può avere l'ablativo^cioè f accufativo di quello ver- 
. bo li può mutare in ablativo fenza prepofiaione , per 
ragione dell’articolo del genitivo di , ò de/, che ditno- 
llra ablativo di caufa j Ut rofa olet fua;mtatem^ veljua-> | 
vitate, 

^ Anco puòavere li cafi della terza degli attivi . La rofa_» 

. adora di foavità a tutti • Jio/a oUt juavitatem omnibut . 

Mà 


D.j:;;, ; by Goo^Ic 


Mà per odorare, do# pertinente aitalo deH’animato» 
non fi A per,tf/eo, tnà per o/f^cioèompxkfto di due ver- 
ghi , di o/e0,'6^id'o, ed ave l’accufativO commune. 
Francelco odorava li fiori. Francifeus olefaeiebat fiores, 
anco fi può togliere quella lettera , é di oko che nei 
compòiio fìi olfacio pia afpco , ecrufco. Utuos olfa* > 
fimus Fhres . 

Seconda dclli femplici . 

L a feconda deliifempUci attivi, vuole il nominativo 
agente ,accufativo paziente, e genitivo . lo femino 
la vigna di Pietro . Ego femino vineam Petti . 

Infcrìbo , is , , pfi , - ptum , per metter Vajjifa . 

Impendo, is, endi, enfum, per impiegare Jpendero 

Compenfo, as, avi, atum, per eompenfare pagare 

Fabrico, as, avi, atunn, perfabricare , 

Lego, is, egì, edam, per leggere 

Scribo , is, 'pfi, ptuna, per fcrivere . • • 

avvertimento/ . 

I 

• ^ 

Le particole mt , ti, fi, ni , vi , li yìn quella regola nota 
vi fono,perche fono privi d’accufativi conimuni.Fran^ 
cefeo fabricò il palazzo di Roma. Francifeutfabrica^ 
vit pmlatium Roma, 

Inferito, fs, per metter raffilà vuole Ir cali del prezzo J 
come fiè detto nella feconda delli verbi attivi che fia»* 
no Taccufativocómmune . Francefeo aveva pofto Taf* 
fifa alla carne di vitella a due carlini il rotolo. Fran-- 
cifeus infcripferatcarneiH vituU^vel uitalinam duobas 
rulenis in tripondium. 

Impendo, is , per impicg^e, e fpendere , vuole licafi 
' della regola , e lo prezzo certo incerto in accufa- 
ì: rivo ,< e dove fi fpende in accufativocon in . Antonio 

impiegava il Tuo denaro nell! frutti diFt^ncQfco.Anta-* 

I ttius impendebatfuampectiuiam iufra^HS Francifei m 
Compenfo, as, percompenfare, vuole li cali, della re- 
fi go- 
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^la, cper qwthicofa, che fi €ompcnfa in ablativo, 
con prò ,*la cofa compenfata in accufativo , a chi li 
winpenfa in dativo, e di chi è la compenfata isu, 
ablativo coni, velab. Io compenfarò molte cofc pet 
lifervifei^di Pietro a Francefco . £go compen/abo fluita 
proJcrv$£its Pttri Frantijco , velaa t rancijcum. 

Terza delli verbi femplici . 


Parco , 

Credo , 

Incombo , 

Vaco, 

Gonfio, 

Gonfio , 

Debeo, 

Praefio , 

Praefio, 

Illudo , 

Stttdeo,s 
Placeo, 

Difpliceo, 

Moceo ) . 

Faveo, 

Uaereo, 

Succurro , 

Obvio , 

ij,ecia 


Satisfacio, 


rrr 

is , idi , 

is, ubai, 
as,avi, 
as; avi, 
as, ftiti, 
es, vi , 
as, avi, 
as, fiiti) 
is , ufi , 
es , vi, 
cs, vi, 
es, vi, 
es, vi, 
es, vi, 
es, sfi, 
is , urfi, 
as, avi. 


atum , per avanza 
itum , ptr avanzi 
ufuro, per beffare 
s.s. per attender con 
itum, per piacere 
itum, per dijpiacere 

itum, per nuocere 
utum , perfavortre 
sefum , per appoggtarfi • 
urfum, per joccarrere. 

atum, per andar alt inci 

aàum , per paloni e Jodt 


AVVERTIMENTO. . ^ 

j 

Le partìcolè in quefta regola fi mettono al dativo, il qua« 
le dativo fi può mutare io accufativocondi.Se mi ohe • 
difci , ti fervirò . Si mibi, ve/ ad me abedis , tibi^ vel ad 
te ferviam . 

Gli verbi di quefta regola fi fanno latini per tré modi;cioft 
priàio fecondo , e terz.i oaodo . 

Gli verbi del primo modo fono.quelli , che hanno il no- 
minativo agente, e dativo . Li fcolari obedifconoal 
Maetlro . Difcipuli obediant Magijìro . 

Gii verbi del fecondo modo fono quelli , che hanno il no- 
minativo agente , accurati vo paziente inanimato , 
dativo. Noiobedimo gli comandi al ngRroMaeftro. 

• AflX obedimus ordtnes no^o Praceptori , 

Gli verbi del terzo modo (onoquelli,che hanno il nomi- 
nativo agente,il dativo, & ablativo con ^e. Noi ti ave- 
tno lèrvito di quel negotio. Nosfervivitmude Uh oe^o- 
tio, ' 

ì 

.AVVERTIMENTO. 

11 fecondo modo fi può fare per il primo modo; raccufa- 
tìvo fi mette in dativo , e lo dativo in genitivo , comò 
più chiaro appare in quella figura di fotto . 

Franci/cus I fervit I negotia (Retro fecondo modo 

Francifeus | fervit ( negotiis | Retri primo mòdo . 

Kominat. | verbo I accufat. I dativo I fecondo modo 

Nonainat. I verbo | dativo • genitivo] primo modo 

11 fecondo modo fi puff fare ancora per l’ eccezzione ef> 
fepdo più elegante, come meglio fi. vede in quefta fi-' 
gara di fotto. 

i * « * '' 

Fraocifene iferviu negotia i Retro (fecondo modo 

Francifetts Ifervit ] de negotiis { Petto 1 eccezzione 

E 2 AV- 
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AVVERTIMENTO. 


S*av verte , che il primo modo hà due cafi ; cioè il nomN 
nativo , è dativo. i ^ 

11 fecondo modo hà tré cafi j il nominativo , accufativo » 

e dativo . 

11 terzo modo hà tré cafi ; cioè il nominativo , dativo > 
& ablativo con come fi è detto nelle figure 4» fopra. 

Parco , e reni/ tf , e condono , per perdonare , vonno li ca* 
fi del primo modo , fecondo , e terzo modo. 

Dato nel primo modo, vonno il nominativo agente , e_> 
dativo. Dio perdonali peccatori . Deus parcit peccatn- 
ribus . 

Dato nel fecofido modo, vuole il nominativo agente, ac- 
cufativo, e dativo. Dio perdona gli peccati a noi. Deus 
par ci t peccata mbis . 

Dato nel terzo modo , vuole il nominativo agente ,dati- 
vo ,& ablativo con de . Dio ci perdona delli peccati . 
Deus pareti nobis de peccatis . 

Date le particole in quelli verbi , fi ponno fare latini in 
due maniere,o le particole s’aggettivano in cafo d’ac- 
cufativo ,0 s’aggettivano in cafo di dativo • Dio ci per- 
dona li peccati . Deus pareti pece aia nojìra^vel Deus par- ^ 
ci t peccati s Hojìris . 


Credo, is , per credere, nel primo modo'. Io credo al Mae- 
ftro . ££0 credo Magijìro , Ve/ aà Magijirum . 

Dato nel fecondo /nodo.Li feoiari credono molte cofe al 
noftro Maellro . Difcipuli credunt multa mplro Magtjlro, 
vel ad nojìtum Magijlrum . 

Dato nel terzo modo. Li fcolari credfino al Maellro di 
molte cofe. Dijcipuli credunt Magijiro^velad Magtfìrum 
de muliis rebus . 


FIGURA 


Deus ‘ parcic 

Deus parcic 

De ut parcit 


peccata 

peccata 

peccatis 


nobis 
-nollra . 
noftris 


Li 
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Li fctiari credono molte eofe al Maejlro . 


NomitMicivo 
Refìa • ' 
Refta 


verbo 

refta 

refta 


I accufattvo 
ablativo con de 
dativo 


dativo 
dativo ’ 
genitivo ■ 


, ^avverte^cbe facendoli per il pj'imo modo, il dativo del 
• fecondo modo femprc cade al genitivo . 

Qtjefto -verbo , quando ftà per commettere , vuole li cali 
della terza degii attivi y o veramente li cali del fcCon^ 
po modo . Io agevolmente ti commetterò.quefle cofe 
mie . Ego faeilint eredam bete mea tibi , ^ 

Heereo, per appoggiar^, vuole li cali del pritMMEjf modo , e^ 
le particple mi , ti ni., vi , li , corrifpondendo al 
nominativo nel latino non f mettono , mà fi perdono # 

10 m’appoggio alla virtù . Ego bareo Virtù» voi ad vir- 

tutem . ‘ ^ » 

Anco puòavere Tablativo con in . Io m’appoggR) al mu* 
ro • Ego hrereo inparieti ; del quale fé ne tratterà nell* 
intranutivo . 

Anco può avere li cali del fecondo modo . Io appoggio la 
mia menteallefcienze. Egabareo meam meHtéjcientiis, 
Si deve avvertire , cheli fecondo modo di quefto verbo 
non fi può fare per il primo perche è ripugnante . 
ìncumbo^ is^ qua ndo è dato colle part icote mi, ti fi-, ni-,vi , 

11 , all’ora vuole li cali del primo modo , cioè il nomi- 
nativo agente , e dativo . V irgilio fi appoggiava al ma* 

. le . -Virgilius iucumbebat mah . 

Anco fìà per attaccarfi , afferrarfi , arrampicarli , c vuole 
* licafi del primo modo, cioè il nominativo agente, 
daùvo , ut iticumbite validis remis ; attaccatevi, afTer* 
ratevi , arrampicatevi a gagliardi remi. Damonona^- 
bens tberetbi olivét , fic erepit . Damone aberrando (« ad 
. un tronco d’oliva cosi parlò. ' 

Màquando flà per attendere, o dar opra; all’ora vuole li 
cafi del primo , e fecondo modo . Li fcolari attendono 
alla grammatica . Di/ri/m/i incumbunt grammatica ad, 
velingrammaticam . Francefeo miaitcfe moltecofc. 
Francijcus incumbuit mibi de multi s rebut . 
S’avverte,chequefto verbo, quand’hà l’acc.con ad,o i«,all’ 
* E J ora 
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ora flà per attender con ogni diligenza,© fludiare,o ufa, 
re gran diligenza ad alcuna cofa . Ut incumbamus adilla 
précclara ftudia, Cic hortor vos or.ìni cura, incumbamus * «_i 
rcmpublicam . lo vi prego , che ufamo gran diligenza à 
quella republica . Vergile viridi adolejceniuli ineunte 
ètte in b^cjìudiaifiquibtis ejlis ; andate, o giovinetti , e 
con ogni deliderio utate gran diligenza à quelli fìudi} , 
nell! quali vi ritrovate . 

Anco Uà per entrare con empito 5 e vuole li cafi del pri- 
mo modo . Li buoni IcoJari entrano con empeto nclla_> 
fcuola. Boni dijcipuli iucumbunt jcolx % 

Anco vuole l’ablati\ o con . Virg.fui» magna vijventi 
in mare imeumbuit . Quando un gran tumulto di vento 
entrò nel mare . • » 

Vaco, as, per attendere » vuole li cali del primo modo , 
Voi attendete alla grammatica. Vofvacatis grammati- 
ca , vel ingrammaticam , vài adgramrmttcam'. 

Anco può avere li cali del fecondo modo. Pietro mi hà 
attefo la promelTa. Petrus vacavit mibi debitum, vel 
de debito . 

Anco può avere l'accufativo con in , quand’è dato fopra 
il primo modo • UtP etrus vacai ingrammaticam . 

S’avverte, che quello verbo Uà per mancare, e vuolcj 
l’ablativocon a, vel ab. Pietro manca delTelTer fuo', 
Petrus Vacai a Jua ejfentia, idejì quod nibil babet , cioè an- 
co ftà per non avere . 

Sideye però avvertire , che la cofa mancante , fempre fi 
mette all'ablativo , eda chi manca nel nominativo • 
Li denari mancano a tutti . Omnes vacant a nummis • 

Anco può avere l'acculati vo con in, vel ad. Voi atten- 
dete alia grammatica . Vos vacatis , ad, vel in,gramma- 
ticam . ' 

Per il fecondo modo . Li Icolari attendono molte cole al 
Alaeftro . Dijctfuli vacant multa Magijtro , vel ad Ma- 
Jirum . , 

Anco 1) può fare per il primo modo , mettendo l'accufa- 
tivo in dativo , & il dativo in genitivo . Ut dijcipuli va- 
€ant muitis rebus Magtftri • 
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Nominativo I pri^no modo dativo i genitivo. 
Nominativo *1 fecondo modo accofativo I dativo 
Nominativo j eccezsione ablac.conde} dativo, 

S’avverte,che in quefta figura f’offerva in tutti quelli vol- 
gari , li quali dal fecondo modo vogliono palTareal 
primo modo, oaireccczzionei 
Confi» , ar, quello verbo nel preterito fà eonftiti , e nel fa- 
pino cinfiitum i o vero confiavi , e nel fupinp confi itnm\ 
ed ave molti fignificati ; Mà tjuando flà per collare , 6 
perfeverare, vuole U ca(! del primo modo . Quefla.» 
cofa colla i me . Hoc mibi confini . 

Quando fià per valere , vuole ìi cali del prezzo della fe- 
conda degli attivi . Quello libro vaie tré feudi . Hic/r* 
ber confiat tribùi mmmis aureis , 

Mà quando Uà per collare, cioè pèr eltèr compollo^ vuo- 
le l’ablativo con ex , w/ de, L’Uomo coda d'animo , c 
corpo . Homo confìat €X anima Ó torpore , 

Anco flà per elle r d’accordo, cioè convenire ,-e vuole li 
cafi dcl'primo modo , c con chi conviene in ablativo 
concittn . (^edo mi con viene con tèi .Hoc mibi tecum 
convenit ^ fivé conflat . Voi non felt 'd’accordo con il 
Maetteo.VoS nonconfiatiscum Magifiro. , • 

Debeo , per dovere, vuole li cafi del primo modo . Io de- 
vo a Pietrq . Ego debeo Petro . 

Anco può avere li cafi del fecondo modo . Io d#?o molte 
colè a Pietro . Ego debeo multa Petro • . - 

Anco fi può fare per il prinso modo , come dalla figo ra di 
fdtto . ■ - " . . . ' 

fw * ' 

Ego I debeo multa Vpetro r ftwndomodo 

Ego I debeo multis f Petrl j primo modo 

Ego 1 debeo j de multisi Petto' | ecceizione , 

Mà quando dà per efièr obligato , vuole il nominativo 
paticnte, edativ'o, e di che s'èobligafO in ablativo 
con de . Io fono obligato di moltecofea Pietro. £gp 
debeo Petro de multis rebus,» ‘ ^ 

S’avverte , che quando dà per éffer obligato , è verbo 
intranfitìv’o, quando , dà per doverci c verbo attivo 
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commune. > * 

Trajlo , antecello ^ antecedo^ pracedo^ pr avello, pr eeeo , €_» 
.pracurro , tutti quefli verbi «anno per avanzare , e vo- 
gl<kjtio Ji cafi del primo , c fecondo modo . Pietro avan^ 
za a me. Petrus prajiat mihi 

Nelfecordo niodo . Pietro avanzale lettercarae.^Pe- 
trtis prajìat litteras mibi . 

Per reccezzione fetripre la cofa avanzata io ablativo, 
0 conlaprepoCzione.de, eC dona col volgare d», o 
• del. Pietro avanza me diletterei P^rusprajìatmibi 
delttpris , . 

Anco fi ptò fare per la quinta, mettendo l’ablativo in.» 

ablativole^zaprepofiziofie, è lodativo in accufativo. 

. .ut Petrus prafiai ttic Uteri s f ' ' 

Anco Uà per fare , e vuole li cafi del fecondo modo . Pie- 
tro mi hà fatto molte buone anioni. Petrus praftat muU 
tas iipnas a&ioncs-.s^ibi ,velad weja’awerteiChe quan- 
do (là per fare , e meglio nei fecondo modo , che nel 
primo. 

Illudo, is, per beffeggiare, beflare ,dar Jabeft, coffìa- 
. re, burlare, fcherzare , impacchiare vuole li cafi del 
primo. 11 faggio-^offeia gf’ignoranti . Sàpiensìlludit 
indoBis . /■' - ■ . , 

Anco p.uò.ayereJ^sfì ftcopdo modo. Ilfaggiobefi. 

ft^ia l’ignoranza airignoranti . òaptens illudit 
^ ^VtamdippdpBis . 

A&C0 fi pub fare per il primo modo , come appare dalle 
' figure di fopra . _ - ■ ■ 

Jtsmdeo , per invidiare , aver Invidia, aver cmulatio- 
ne, vuole li cafi.del primo modo . Io invidio a t e j Ego 
‘in video libi , \ 

Anco può avere li cafi.del fecondo .modo . Io invidio le 
ricchezze a te. Ego invìdeo divitias ubi • 

S’avverte ,’ che le particole effendo dato in quello verbo, 
s’aggettivano 4 onci terzo cafo, ò nel quarto calò, 
cioè ò in dativo , ò in accufativo. Utegoinvideodivi- 
tias tiias , veldivitiis tuis , 

Anco s’avverte, che quello verbo può avere i’accufati- 
vo commune. Utegotnvideote tuo Patri • 

Onde Jemper advertenaum ^ quodjì darentur eumparticuliSì 

mi. 
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■ini »ti lìwi. » Semper adieSlipanturnittjori ehquentia itt 
ttrtio , vel in quatto ùafu ^ tameu fi lurgirentuf cum nomi-^ 
ne proprio juùjtauti^e ^tuivertitur y quod illudfuèftan^tivum 
tu prtno niOdo/empcr ponendum in jecundo cafit yhoc ejì , in 


genitivo. 


) 


Figuta della variatione del volgare > e dèi latino . 

lo invidio la virtù a Pietro . Ego invideo virtntem Petro, 
lo invidio la virtù di Pietro » Ego itrvideo vìttutem^etri. 

Io invidio alla virtù di Pietro* £po invideo virtutò ” 
' Petri. . ' ; 

Io invidio a Pietro della virtù . Ego ^video Petto de 
vèrtute . 

Io invidio- a Pietro per la virtù . Ego invideo Petto vir* 
tute • - 

Io invidio Pietro delia virtù. Ego imiideo Pettum vittule. 

Io invidio Pietro intorno la virtù . Ego invideo Pettum 
de virtute , ^ 

St^eoyfS y perfludìaref vuole Ji cafi del primo . 
do ..Noi Itudiaqio grammatica. Kosftuiemusgtammth, 
ticee . , 

Anco può avere H cafi del fecondo mo^ Pietro (ludia la 
leazione alla grammatica . Petrus fiudet leclionem ad 
grammaticam. , , 

S’avverte , che queftolatino del fecondo modù^fi può fa- 
re per il primo modo, e non per l'eccezzione, ut Pettus 
JtUuet leéi ioni ^rarimauetc , c non fi fà per i’cccezs^onc, 
per limai fenzo . 

Anco liàpctuiar gran diligenza , e fi cónfiruifee co-^ 
me di ibpra. Avete ufata gran diligenza ad acquifiare' 
quella Icien^a . Studuijìis acquirerebanc/cientiam.. 

Ma quando ftà per dipingere vuole Taccufativo con in , 

0 ad . Pietro dipinfe quefla vencì^'in quefto muro • 

P e ir US Jtudui t ad vel in venerem , i //floe P arieti . 

Anco vuole li cafi del primo modo 5 cioè M coilLdipinta 
in ablativo coni» , e lo luogo in dativo , ^ItalTora de- 
nota ritoccai e la pittura , o di pingere . Geronimo di- 
pingeva ad muro m tizio • Hyeronimusjludebat porteti io 

1 itmm, '%é ^ c 
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Arco ftà per mifurare lineare, e vuole li fudetti cali. Fab* 
lib. IO. PoetéC , ^iSìorei in idfolum fludent ,/cilicet de» 
jeribcre tabulas ^ men iirts ^ linetjqticfciant. 

Anco puòavere Tablativo con *« , efignifica attendere, 
ò dar opra. CelL lib io Jiquisinearefludverit.Seail»' 
cuno avrà attefo à quel fatto . 

Anco può avere li cafi della prima dell’attiv i , e flà per 
fentire , alcoltarc . Oc. cum vero has literas Jìudere in- 
cipit -, aiforche incorriinciòa fentire quefte lettere 5 o 
vero , quando intefe quefte lettere . 

Mà quando hà l’ablativo con de , ftà per defiderare gran- 
demente, ò aver gran defìderio , o volere . Li fcola- 
ri hannograndefiderio della feria. Difeipu/i ftudent de 
dievacuo Cic. idem dereditufuo ftudet . Il medefimo 
hà gran defìderio della fua tornata . 

Caveo , cJ , vi, utum, per provedere vuole licafìdel 
primo modo . 11 Maeftro provede alli fcolari . Ma^i- 
fier cavet dijci pulis . 

Anco può avere li cafi del fecondo , e fi dona col articolo 
del genitivo , il quale anco fi può fare de alTablativo . 

Il Maeftro provede allHcolari di moltecofe* Mngtfter 
Cavet multa dijcipulit , velde multis . 

Mà quando ftà per fuggire vuole li cafi della prima delli 
attivi . Li fcolari fugono la fcuola . Difcipuli cavent 
Jcolam . 

Anco ftà per dar pleggiaria, e vuole l’ablativo con à, vel' 
ab , cioè chi fà dar pleggiaria in nominativo, a chi, nel 
terzo cafo , e da chi nel fedo cafo , e di che, nel me- 
defimo fefto cafo con de . Ut ego cavebo tibi a Petro 

, vita. Io ti farò dar pleggiaria da Pietro della vita . 

Mà quando ftà per cautelare , odare ficurtà, vuole l’ab* 

• iativo con prò 5 cioè chi cautela nel primo cafo , a chi, 
nel terzo cafo, per chi, nel fefto cafo con prò , e di 
che, nel medefimo fefto cafo con de . Ut ego cavebo tibi 
prò Petro de centum niimmis aureis , Io ti cautelarò per 
Pietro di cento docatì . 

Caveo, quando hà l’ablativo con 4 , vela^, ex, velde, 
ftà per guardarli , & è verbo intranfitivo . lomtguar» 
darò dite. £go cavebo a te . 

Anco fi dà un volgare > e vuole il nominativo patience , 

mm 

Di. 
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c /> 

flccufativo , edafitro, e fi doina volgare » feu arti- 
colo dei genitivo di 9 o dtl, Uf/cabiem ftcori, ièju- 
mentis ca(U€te , ' ' 

Mà per guardare, fi fa per cufiodio attivo^ iJpafiore ' 
guarda le pecore nelli monti , e nelli bofchi . M^ijier 
ovium , cufiodit £rc£eminm§atibus acmoribut , 

Quarta delli verbi fcmplici . 

L a quarta delli verbi femplici vuole il nominativo 
agente, accufativo patiente, &un altro accufati- 
vo . il Maflaroaraie terre per li grani. Villicusarat 
Urras frumentà* 

Aro, as, avi, atunn, perorar*. 

Semino, as, avi, acum, perjeminate 

Pianto, as, avi, atum, per piantare' 

Puto, as, avi, atum, ‘ perpntare 

Rigo, as, avi, atum, per adacquare' 

Ventilo, as, avi^- ’ atum, , per Veatilare 

Vanno , as, avi, atum, per erii>tilare 

Filo. as, avi, . atum^ , per filare „■ . 

Glomero , as, avi, atum, per gliamtaerare 

Merendo, as, avi, - atum, per merendare 

Ceno, as, avi, atum, per cenare 

Prandeo, es, di, •• fum , ' per dejinare-ì *• 
Coquo, is , oxi^ odum , per cuocere 

. Podio, is, ofi, oiTum, per cavare 

Meto, is, elTut, elTum, per mietere 

Pinfo , is , infui, ' pif^m , pérpiftare . 

Verro, is , verri, veifum 9 ' per /capare 

Molo, is, vi, «'itutiL, per macinare 

Teso, ìs , xtui, extum, per te/fere 

Suo, is, fui, fUtum , percufire 

AVVERTIMENTO. 

Ogni verbo che hà due accufativi inanimati è di quefta-* 
regola. 11 Villano coltivala padule perU grano . Ru« 
fiicus c oli t paludepi tri ticum , 

> I , 
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ECCEZZIONE. " 

* * * ' * 
Stmino^ ìèpiaftt0i per feminare ^ e piantare, vonno 
li cafi della regola . Io fetnino le vigne , e tu pianti 
il giardÌQO • ££0 fetnino vtneas ^ tó piantai virida- 
rium, ' ' ■ ' 


AVVERTIMENTO. 

S’avverte , che in mezzo ^ quelli due accufativi di que- 
lla regola non cl fi mette la copula , & , nel mezzo, co- 
■ me fi vede dalli volgari, e latin» di fopra . 

Anco ponno avere Tablativo con *« . Ut ego femino triti^ 
cura i«pa/8d*f 5 s’avverte che Tultimo accufativo di 
quella regola fi può mutare in accufativoconv^, we/ 
propter. - » 

Conferà^ ìèinferoi per indiare, & infettare, vqnno li 
cafi della regola . Il Putatore infetta li pruni per il 
tempo. Ptttator inferii pf una oò tempus • 

Anco ponno avere l’ablativo con la prepofizione CUI» , 9 

»» Paolo inetta va le pere con le mele . Paulus tnjere» 
bat pirot malis , cum mulis , vel in malli . 

* ' ‘ 

r JMutatione de^l latino di quefta regola • 


Pietro- 

infetta 

le mele ' 

con 

Petrus 

inferir- 

mala 

r. 

Petrus 

inferir 

malis 


Petrus 

inferic 

mala 

in 

Petrus < 

inferit 

piros 

in 

Petrus 1 

inferic 

1 piros 1 

cum 1 

Petrus i 

inferic 

I mala 1 

cum ' 


le pere, 
piris. 
piros. ^ 
piris. 

malis .■ j 
malis . 

. piris . 

/ % 

Oleo ex, olui , olitum per odorare , cioè mandar’odore , 
vuole li cafi della regola, e fi dona col volgare di , ò del 
articolo del genitivo,quale nel latino fi mette all’accu- 
fati VP . La rofa odora di foavità. iiq/a oletfuavitatem . 
Anco può avere li cafi del fecondo modo della terza . La 
Rofa odora di foavità a tutti.liv/a oletfuavitatem òmni* 

bui, • . . « 

An- 
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Anco pbò avere l’ablativo doppo di fe .. Tu odori di 
tnufco. Tuolcsmhjco. 

Mà per odorare , quando uno odora un’altra cofa non fi 
fapero/tfo, tnà per o/r/aczo della prima dell’at tiri , e 
' vuole Tacculativoconimune . io odoro la rofa. £^9 
olefaciorofam , 

Il volgare di per o/eo , 

F I G U Ti A. 

' f 

Petrus I olefacit I fofatn. 

Petro t olei I rofa. 

Oleo anco fi può f3te per olefacio ' quando hà il dativo , 
come fi vede dalla figura di fotto . * 


La rofa 

odora 

( di Joavitk 

a tutti . 

Rofa 

okt 

1 fuavitatem 

omnibus. 

Rofas ' 

olefaciunt 

1 fuavitatem. 

r oxnnes . 


Nominativo | verbo eleo | accufativo 1 dativ. 

Genitivo ( olefacio ) refiainacc. \ nomin. 

§lninta delli verbi attivi femplici , 

la quinta d«lli verbi attivi femplici vuole il nominati- 
vo agente, accufativo paziente , e ablativo . lo fono 
il cimbalo . .£^0 catto cymbalo . Etjnbauditur implicite 
Jonum , 

Cano, ^ is,, cecini, cantum, per fonare. 

Abundo, as, avi, atum, per abundare^ 

Affluo , is, uri, uéìum, perabundare, 

Augeo , es, uxi, utìum, per aecrejcere. 

Pedundo, as, avi, atum, per accre/cere. 

Scateo , es, tui, s. «. per fcatwrire. 

Calleo , es, ui, ^ litum, per fare il caUe . 

Ludo;* is, ufi, ufum, per gimeare . 

AVVERTIMENTO. 
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S’avverte » che li verbi di quella regola ff ponno fare per 
il fecondo mqdo deila terza . 0(o abonda le ricchezze 
a noi Deusreduniat divitias nohis » 

Mà quando fi fanno per la quinta, 1' accufativo pafTi al 
dativo, e lo dativo in accufativo', còme fi vede dalla 

. figura di fotto , ' 

Nominativo .1 verbo. I accufativo | dativo. 

Nominativo.) quinta . j ablativo | accufativo 

Caao, per fonare vuole li cafi della regola. Io fono il 
cimbalo. EgocanoCymbalo , 

Mà quando il nominativo del volgare è inanimato , fi fà 
in quefio modo . La campana fona • Per aliquem , vel 
peraliquot campana fonata vel ab aliquo^ velaliijuibus 
campana fonai . 

Ancojipuòfareper puffo attivo \ (Ji,atiqui 
putfani campanam , 

Ut peraliquos | campana | fonar 1 facies 

Aliqui ( campana i fonant * 

Soniti as , vtiolé folamenteil nominativo. La camp^ 
na fona . Campana fonai , 

Mà quando bàli cafi della prima detrattivi « all’ora ftà' 
per parere, o dimofirare* £ l’articolo del genitivo 
dii òdel del volgare fi mette nell’ accufativo al latino. 
La voce tua pare d’Angelo . Vox tua fonai Angelum . 

Anco può avere il nominativo agente,accufativo pacicn'* 
te , e dativo , colle particole mi , , / , ni , vi , li ^ le 

quali particole fi mettono al dativo,& è della terza del* 
li verbi attivi. Quello non mi pare uomo . Ilio non jo- 
Vai mihi ìjominem . 

Anco fi può fare per videor « videris pafiivo , e le parti- 
cole, mi &c. vanno al dativo in ablativo con à vel ab i 
o in accufativo con per ; mille non mibi videtur homo , 

Advenendum , quod fono fignijkai fonare ex fé : puffo Jig ni- 
ficai fonare manibus ; Cane fignificai fonar^manibus , ià 
ore : influo , fignifica 

Ui campana fonai . 

Vulfo cj/mbalum . 


fonare folum ore 
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IbJIuo fijìulas , . - ^ 

Cauo JiJluUs • ' 

Canocytbera, 

Ludo ,ts , per giuocaré , fcherzarle, vuole li cafì-della re. 

S ola . Noi giocamo li denari alle carte . Nos ludimut 
ummosaUis . 

Mà quando fià per ptgliarfì fpalTo, è verbo intranfitivo , 
« vuole il nominativo paziente, & ablativo. Ut vel- 
Icm Indere ogrefìi calamo , per pigliarmi TpafìTo con que- 
fia tenue fampogna , e lottil cannella , o vero canne!* 
Incela . 

Sefia degli attivi fcmplici • 

T A fella ( 


£o, 

Pergo , 
Vado , 
Vento , 
Redeo , 
Tranfeo , 
Manco , 
Deambulo, 
Ambulo 
Curro 5 


jfia degli attivi fcmplici • 

1 deiraUlvi femplici, vuole due nominativi • 
:nte , e doppo il verbo un altro aggettivato al 
Io camino accompagnato , e tu corri folo . Egé 
^mitatus f iè tu curris JoluS , 

ic . ivi . iriim . nftinrt 


;::amino accompagnato 

Xatus 

, là ru curris JoluS 

is. 

ifi» 

itum , 

is» 

rexi. 

reélum ; 

is. 

ali, 

fum , 

IS, 

eni , ' 

ntum. 

is. 

ivi. 

itum j 

is. 

ivi , 

itum ; 

es. 

nfi. 

anfum ; 

as. 

avi , 

atum } 

as. 

avi , 

atum , . 

is. 

cucurri ,curfum ] 

as. 

avi , 

atum. 

as. 

lieti. 

llatum, 

as. 

avi , 

atum , 

as-, 

avi , 

atum , 

is. 

exi , 

e^am , 

is. 

exi, 

edum, ' 

asj 

avi , 

atiim , 


avi , 

atum. 


ftr andare 
ftr andare 
per andare 
per venire , 
per ritornare 
per pajafe 
■per /lare, 
per paleggiare 
per c aminar e 
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Anco poflno avere il nomlmtivo agente, &accufativ<| 
-patienté . Li marinari navigando il Mare, li pcfci vi-' 

• gilano neiracque,. Nauta cumnayigarent mare , 'fi/ccs ~ 
Vigilant ia aquis . " . * ' 

Ancoponnoavere rablativoConio* Ut pifces^igilantju 
aquis , Li pefci ballano nell'aque . 

Dati col volgarq^er, fi mertono^n'^cufktivo fenza pré- 
pofizione . Le barche veirgonO^per mare, iymhx ve-% 

, niunt Mare , * 

Anche ponno avere l’ablatiVo con ì vel ab^ ex 4 vel de • 
Voi venite da pozzuoli . Vos venitis a puteoli $ . 

Anco ponno avere Taccufativo con , vclrn. Io vado 

a Napoli • Ptrge ad , vel in Neapolim . 

. A V V E Rt IME UT O. 

, • - W 

’ . Qualfivoglia verbo, il quale non può avere accufativo 
* commune , avendo folamente il femplice, cioè fola-» 
mente i'accufativo inanimato, fonodiquefie regole. 
Io leggo li libri, e tu ferivi la lettera. Ego lego iìbrost 
lèiufcribis epi/iolas , f 

Dell! verbi copulativi femplici, li quali hanno due nomi* 
nativi, uno > avanti , e l'altro doppo . 

AVVERTIMENTO. 

S'avverte , che ogni verbo Sémplice può avere due nomi- 
nativi, uno prima del^verbo, e l'altro doppo il ver- 
bo . Io camino foto . Ego ambulo Jolus . 

Anco s'avverte,che il primo nominati vo fi chiama fofian- 
tivo retto, & il fecondo aggettivo. 

Jb Anco s’avverte, che il fecondo nominativo, cioè l’ag- 
getivo retto, fi può unire, col primo nominativo* 

. ìenz’errore . Ut ego Jolus ambiti 0 . 

11 fecondo nominativo per più chiarezza di qualche ani- 
mo ambiguo,è aggettivo del primo nominativo, Il qua- 
le fi può mettere avanti , e doppo il verbo . 
lo camino , e dormo accompagnato , e tu ,' leggi, e ferivi 
folo. Ego ambulo^ ^ dormio comitatus ^ Idta Ifgit , p 
fcribis Jolus . - , 

J* Vel 




Vdego eomitatus ambulo^ «Ì Ì9tmÌ9 , Ì 5 lepis , W 

JcriMs . • ’ 

S avverte ^ che è più eleganza ^ cioè è meglio Tuono met» 
tere l’aggettivo retto , doppo il verbo . Ut ego Jcnb9 
folus , tó noft eomitatus . ' 

Anco s’avverte , che dove fi riTolve il foftantivo retto , al 
medefinao luogo fi rifol ve l’aggettivo retto, come fi vc^ 
de dalla figura di fotto . 



Petrus ambular i folus. 

A Petro ambulatur j folo . 

Ideft a folo Petro ' ambulatur . 


Anco s’avverte , che tutti gli altri cafi., che hanno li vcr^ 
bifemplici nel ff^ficato attivo ; reftano conforme fo- 
nò, e dimottra il volgare nell’attivo folo . locammo 
folo la Vigna . Ego ambulo folus vineam i 

Màgli altri cafiprepofitionali reftano nella mutatione^ 
dell’attivo in palfivo , del che fe ne trattarà in fuo luo- 
go , & tempo . 

Anco s’avverte, che quefte fopradette regole vagliano 
in tutti quelli verbi , li quali vogliono due norainatU 
vi, eccettuato li pafiS vi . 

Anco s avverte , che il fecondo nominativo non'tiencL» 
articoli di cafi . > * 


Delli verbi iatranjitivi , < 

Verba intranjitiva funi illa, qute babent uominativumpa» 
ticntem, ^ obliquum ageatem , ià non intere (ì quod in b 
dejìnunt,quia non funt verba aSliva. , , 

rei oerba intranjitiva , funt illa , qu<e fecum ferunt particu^ 
l^s , quncorrefpondentreSlo , ^numquam obliquo', qux 
purticxdx in latino nunquam ponuntur , fed amittuntur , 
reljuat , qua nullo modo pojjìint Jisri pajfio » . 
lontra, aut ijiavocanda aSiva, aut pajftva, a^t neutra , 
verba aSiva funt illa , qax pojfunt pafiuari , 
O ideo vecantur aSliua , tó bene provi/um . 
lieutra funt illa , 'qua non funt a^iva , ncque pajjiva , at 
ifta verba non funt ailiva, ncque . Ergo hac dicea* 

do neutra, 

F Et 
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Bi ideùjinon funi oBiva , vocandafnnt ntutra . 

Ktjpondttw buie contrario a qui s rationibus^ jujìèque eont^ 

Jftis non vocandum efi neutra ^ cum careaut re3o agente^ fei 
latantur de patiente . 

fhlamnefitrateuentprimumca/umaBivum, 

Vel quia verba nullius reguU terminant origiaem in um, 
Veroa intranfitiva regtmt indicativum in ò \ vel quia verba f 

Ì ua junt nullius regalie tenent nominativurn aBivum , 
i tenent primwn cajiim pajfivum ^ ideo non pojfunt dicif 
neutra^ JeJ intranjitiva, 

Quare dicuntur intranfitiva? 

Dleuntur intranjitiva ^ quiaex a^ivisnon pojfunbconvetti 
inpajfivisy nequeperjonalibus i neque imperjonalibus , 

Modo faciliori explicando. 

JJÌa verba non pojjunt diei a3iva ) quia a3us noti exit eie re» 
So ^ fed in eutn intrai, rj'' 

^on poffunt dici pajfiva , quia non dejìnunt in or , Jed 
Ao« pojfunt dici neutra , quia neutra dejiaunt in um » o ba* 
bent' nominativurn agentem, ‘ , 

^amijìa verba tenent irregularitatem in omnibus prxtert US 

per omnes modoSfièfuturum^ConjunSivit/pacifiee in fignt" 

Jicatis eorum . 

Quefli verbi intranfitivi hanno rirreguUrità nelli 
riti di ruttili modi perche hrnno la voce atuv^, or u 
fignificato di verfo la voce naturale; imperciocché ncl- 
. li prefenti di tutti i modi , & iniìierfeiti hanno la voce 
attiva 9 alGeme colla particola correlpondentc al ret- 
to y come io mi faftidifeo y tu ti fafiidifci &c. 

Mànelli preteriti perfetti y e plufquam perlctti hanno 
due volgari la remota attiva y e la propingua pam va y 
quali nel latino la loro voce è fempre attiva ; cioè il li- 
gnificato delle loro voci tiene il volgare diy»»»>ef y ejtf 
non obftamc le particole IMI &c. ^ 

Mà fé lefudétte pajrticolecorrifpondeflrero all obliquo» e 
non al retto « aU’ora il latino non fi fà per la voce in* 

trau’* 
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tranfitiva , mà per li perifrafivi , dell! duali fe ne tm- 
t^TSi , nott multo pqfi longè , 

Quarchacc verbanori poffuntpaffivari if 
^ia ex defitti tione pajfivorum , i$ ex commutatione a3ivo^ 
rum in pajftva multis careni . 

De quò agendum inpafivis , fipojjunt ,/w non ìic. 

Quid li^uincat h3Bc vo? intran(itiva •* 
H<tcvoxintranfmvafignificatquodad aliqnod novum tran* 

fire moti poteft . * 

linde dicicur intran (iti vuoi ? 

Intrmnfitivumdictiurab inìò tranfitu hoc efi aòfque tranjìm . 
Quid eft verbum intranfitivum if J 

Verbumintjranfitivum eJÌ illuda quodex propria ejus natura 
ad aliquam per derivationem non poteft . 

Vel efì ilìud , quod defitti tinò, tó a»n poteft formare novum 
genutverborum . 

Uamiftaverbapqifunt vocari eunuchaquia procreare non^ ' 
pofiunt . ^ 

Quot perfonxdantur in verbi® intranfftivis ? 

Iti verbis itttranfitivis dantur dua perfona/cilicet aeens , » 
pattens . , v 

Ubi ponitur perfona agens? 

Dtfttnguoy in aaivisponiturin reBo^itt paOivis inobliatio^ 
fctUcetJextocaJuìòc. ' 

In intranfitivif poniturin accufativo , autaìiis obli qui s , 
Inneutrisponiturinprimocaju, , 

In communikus poniturfifunt pajfiva in obliquirjfunt aBU 
vatnprtmo eafu, * 

In infeltcibus pomtur in reBo » 

In imperfonaltbus poni tur in obliqui s . 

In gerundio in dumreBi cajus poniturin dativo, fieflfub* 
Jtantivumfi eftadieBivum poteft mutari in ablativum à vel 
ab , veliuaccu/ativum cum per , quum fit cajus pafivorum» 
Ubi ponjtur peribnapatiens ? 

Dipittguoper difiintionem variam a fitpradiBa » 
^otjunt/peciesverborumintfanfitivorumì 
Species verborum intraufitivorum J'tutt fex . * 

Scilicet prima vocatur offenfiva , feconda calimitioa tertiM^ 
defeBiva , quarta incboativa,quinta pajftva , fexta, ul- 
tima adulteriva . 

F a DEL- 
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DELLA PRIMA DELL’ INTRANSITIVI . 
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La prima deirintranfitivi vuole il nominativo patiente, 
& accurati vo agente. Io mi fàfiidifco del vino . £*^0 
fafiidio vinum . 


Incumbo , 

is , 

vi 9 

itum , 

per àttaecarji 

Debeo , 

es , 

vi 9 

itum , 

percjjer obligatO 

Fafiidio , 

is , 

ivi , 

itum , 

per fafiidirfi 

Formido , 

as , 

avi , 

atum , 

per /paventar fi 

ffgrefero , 

ers. 

etuli. 

latum , 

per rincre/cerji 

Dolco , 

es , 

dolui. 

dolitum 

, per doierfi 

Timeo , 

es , 

vi ) 

s. s# 

) 

Paveo , 

es , 

vi , 

s. s. 

} per temere» ■ 

Metuo, 

is , 

vi , 

s. s. 

) 

Fido, 

is , 

fiflis , 

futn , 

per fidarjì 

Confido, 

is , 

ifus , 

fum , 

per confidarfi 

Difido , 

is , 

ifus , 

fum , 

per dijfidarfi» 


EGCEZzioNI. 


Vormido , per fpaventarfi , aver gran paura , temer fot* 
te , vuole li cali della regola , cioè il nominativo pa« 
tiente , & accufati vo agente , e le particole fì perdono 
nel latino. Lifcolari ufpaventano del Maeftro . D<- 
fcipuii formidant Magtjìrum . 

Anco fi può fare per /erre© , edeurreo^ della prima dell* 
attivi , mettendo Taccufativo di formido in nomina- 
tivo a terreo j & il nominativo d\ formido in accufativo 
a terreo^ come fi vede dalla figura di fotco • 

Ego \ formido \ Petrum 

Me 1 terrei J Petrus , 

Anco può avere l’ablativo con è vel ab S. Geron. nel /alt» 
fer.Jec. ad noni quod incipit . Vide bumilitatem meam ièc * 
cor meum a mandatis tua formidavit , 

Timeo, , paveo > e me tuo ^ quando Hanno per temere » aver 
timore) o paura di cofa inimica, vuole li cafidella_j 
regola , & il nemico fempre ù mette in accufativo , il 

qua;* 


- 

Digitizcd by c 


4 * 



. * «5 

qnale accufativo fì può mutare Sn ablativo con de. Io 
temo Pietro . Ege timeo Vetrum , ve/ de Petro . 

Anco fi <là il volgare coirarticolo del genitivo , ò 
il quale fi fà all' accufativo, òin acculàt ivo lenza 
prepofizione . Io temo di Pietro . Ego timeo Petrum , 
TVia quando flà per temere di cofa amica vuole il dativo , 
il quale dativo fi può mutare in ablativo con prò , cioè 
l'amico fi mette ai dativo , ò all'ablativo con prò . lo 
temo Pietro. Ego timeo petro ^ vel prò petro t 

Anco fi dà un volgare colle particole mi , ti ^Ji ^ ni , vi , 
/r, le quali fi mettono a) dativo nel latino, e lo per 
caufa fi fà , ^ 9 in ablati vo . Ho paura che non.* 
mi venga il dolore per caufa delle bafionate . Timeo 
mibi , vel prò me a verberibus . 

Fajìidio, per fafiidirfi, aver infaftidio, averafehifo, 
aver a noia, vuole li cafi della regola, lo mi fafiidU 
feodi Pietro . Ego fajìidio Petrum . 

Si ritrova col genitivo ,/ed recejfit ab ufu , Liv. T ufiiftidis 
omnium ^ 

Quefio verbo, quando hà Taccufativo animato , all'ora 
ilàanco per difpre^'zare , &è attivo. Voi difprezza^ 
teilMaeftro. Vosfajtiditis Magijirum, 

Mà per fafiidirfidicofa di gufto , vuole li càfi della re» 
gola . Li fcolari fi fafiidifcono del vino . DiJcipuU fa- 
fiidiunt vinum . 

Anco fipuò fare per fatio,come fi vede dalla figura di fot- 
to. . 

Petrus I fafiidit r carnem • f intranfitivo 

Petrum i fatiat \ caro \ attivo 

Egtefero^ velmolejiefero t per rincreicerci , aver infafii- 
dio, fafiidirfi, vuole li cafi della regola, io mi rin- 
crefeo della tua venuta. Ego aegrefera^ tuum adventum . 

Debeo per effer obligato è di quefta regola. Pietro è 
obligato molte cofe . Petrus debet multa ^ anco può ri- 
cevere, il nominativo paziente, accufativo, e dati- 
vo , il quale accufativo per eccezzione fi può mutare.» 
in ablativo con de, Pietro è obligato di molte cole a.» 
mio Padre . Petrus deiet multa meo Patri , vel de multi s, 

p ^ Aft»» 




« 
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Antonius debebat I multa l meo Patri 

Antonfus debebat | nmltis I mei Patria 

^ntonius debebat J de multis • meo Patri 

S’avverte, chtdeheo^ quandoflàpereffer obiigaroèin- 
'■ tranfitivo, peròpubaverelicafidelprimo* % fccon-. 

do modo,come quelli delJa-terza delli attivi femplici. 
ÌAò quando fìà per dovere , all’ora non ^ verbo intranfi- 
tivo , mà attivo femplice, e vuole li cali della fudetta 
Figura . 

Incumbo^ 15 hareOy quando iC^anno per appoggiar^ , & 
attaccatfì, vogliono il nominativo patiente , edati- 
vo . Ut incumbite validis rtmis . Arrampicatevi a for- 
ti remi , 

De/fo , per doletfi di cofa aliena dal corpo , vuole li ca- 
li de ila regola, e l’accufati voli può mutare in accura- 
ti vo con vel probter^ o in ablativo , o con la prepo- 
fizione de . Pietro fi duole della noflra roifcria . Petrus 
dolet nojiram calanÀtatem ^ obmfitam ealamitatem ^ no-- 
Jìta calamitate y vel de mfira calamitate , ^ 

Mà quando flà per dolerfi di cofa corporea , cioè circa il 
corpo Tuo proprio , vuole il nominativo agente , e da- 
- rivo paziente , cioè la cofa , che duole in nominati vo, 
èi a chi duole in dativo . Mi dogliò del capo . Caput 
dolet mihi . 

Fidoy confido y c diffido, per diffidarfi, confidarfi, efi- 
darfi, vogliono il nominativo paziente , ablativo fen- 
za prepofizione . Io mi fido di te . Ego fido te . 

SECONDA DELL’ INTRANSITIVI. 

La feconda dell'intrapfitivi vuole il nominativo pazien- 
te , e genitivo agente . lo ho di bifogno di danari. Ego 
egeo Hummorum • 

> €« » gui , s.s. per aver bifogno . - 

Indìgeo, es, gui, s.s. per aver di bijogno , 

Miferefeo, fcis, s.p. s. per aver mijericordia^ 

Satago,' iSy s. - t»s, per ejjer curiojo , 

EC*. 
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ECCEZZtONI. 


<7 


£geo^ i5 iftdigeo, vogliono li cafi delle regole . Anto>* ^ 
nio hà di bifogno di danari . Antouius eget numnorum» 
Anco ponno avere Tablativo fenza prepofizione . iit An* 
tttnius tgtt nummis , 

Si deve anco avvertire, che alle volte è dato il volgare 
col nominativo inanimato , e con le particole miy ti « 
fi ^ni ^ vi 9 /i « « o vero coll’articolo del dativo , à , Se 
al , quali nei latino fì mette in nominativo , & il no* 
minativo del volgare fi mette al genitivo, òinablati* 
vo 9 come fi vede dalla figura di mito • ^ * 

A me I bifognauo | miti danati 

£go ) egeo ( roultorumnumoiorufB* 

^iferefee , per aver mifericordia , vuole li cafi della re- 
gola . La Madre bà mifericordia delli figli . Mater mi* •* 
jerejcit F iliorum y velFiliis, 

Anco può avere li cafi della prima delTintranfitivi. Il 
Maefiro hà mifericordia delli fcolari ignoranti . Ma* 
gifter mijerejcit dijcipulos igmros • 

Satago 9 per efler curiolb , vuole li cafi della regola, & 
hà il fignificato pafiìv'o , le donne fono curiofe di mol- 
te cofe. Muliercs Jatagunt multafum t velmultis rebus» 

TERZA DELL’ INTRANSITIVI. 

La terza deirintranfitivi vuole il nominativo agente « & 
accurati vo paziente .. Li buoni fcolari odiamo li giuo- 
chi . boni dijcipuli oderuut ludùs . 


Odi, 

0 

Ri. 


per odiare 

Novi, 


«» 

per conofeere 

Caepi , ^ 

fli. 

it, 

per comimiare 

Memini, 

fti» 

«* 

per ricordarfi 

Repigi , , 

fti. 

ita 

per far putte • 

■ I 
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egcezzioni. 

JMfemini , per ricordarli , vuole H cafi della regola . Io mi I 
ricordo della lettione. /f(SF/on«m. 

Anco può avere il genitivo 5 Ute£o memini leQionis . 

Màperfar menzione, vuole Tablativo con li Pallore i 
fa menzione delle pecore . Pajìor meminit oviutn y vel 
de ovibus, 

far patto , vuole l'ablativo con cum . Li fco- 
lari fanno patto con il Maellro . Di/cipuli pepigerunt 
cum Magijtro . 

jDE DEFEGTIONE. 



Quid lignificai defecUvum ? 

DefeShvumfignificat illudy quod caret aliquibus y ^dici^ 
tur a defitto I iSy quod fignificat mancare y quia deficit 
ali qui bus . 

Verba deferiva funt illay qua y babentvocem tantum in-t 
perfeÙis , 15 plufquam perfeciis , quoque conjunSivo futum. 
ro , H)/ub vocibus bijcefiudet omnesfignificationes omniztm 
temporum per omnes modos . 


QUARTA DELL’ INTRANSITIVI.' 

La quarta dcH’intranfitiviinchoativi vuole il nominati- 
vo paziente, Òc ablativo agente commune, cioè anima* 
to,& inanimato. Io mi rallegro della fcuola , Bgogau- 
deo /cola . 

Hac verba dicuntur incboativa , quia funt imperfeSa qtiieL» 
non terminant aSionem , aut quia carent prateritis , 15 
Jupinis . 


Gaudeo , 
Gaudefco , 
Caleo, 
Calcico , 
Rubeo , 
Rubefco , 
Nigreo, 


es , ifus, 
is , fp, , 
es, vi , 
is , fp. , 
es , vi , 
is 9 fp, f 

cs, vi, 


fum per rallegrar fi 
s.s, per far fi allegro» 
S.s, per ejjer caldo i 
s.s, per far fi caldo • 
s.s, per ejfer rojfo 

5.5, per farfi rojfo . 

5.5. per ejfer negro 
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Nigrefco 9 

9 

IS 9 

fp.^ 

S.Sl 

per farti negre . 

Doleo , 

es. 

vi i 

s.s. 

per doler f 

Dolefco , 

is, 

fp .9 

s.s. 

per farfi dolere 

V aereo , ' 

es. 

vi. 

s.s. 

per attrijìarfi 

Warefco , 

1S9 

fp. , 

s.s. 

per farfi trifto 

Madeo , 

es. 

vi. 

s.s. 

per ejfer .umide 

Madefco 9 

is 9 

fp .9 

ss. 

per farfi umido 

Pm.;ueo 9 

es. 

VI, 

s.s. 

per ejfer graffo 

Pinguefco 9 

is. 

fp .9 

s.s. 

per farfi graffo 

Tumeo 9 

es. 

Vi 9 

s.s» 

per éjfer gonfio 

Tumefco , 

JS, 

fp.. 

s.s. 

per farti gonfio. 

Calveo 9 

es, 

VÌ 9 

s.s. 

per ejfer finivo. 

Calvefco 9 

is. 

fp.. 

s.s. 

per farfi coivo . 

Candeo, 

es. 

vi 9 

s.s. 

per ejfer bianco 

Candefco 9 

ÌS9 

fp.9 

S.s. 

per farfi bianco . 

Frigeo9 

es. 

vi, 

S.S. 

per ejfer freddo 

Frigefco 9 

is. 


s.s» 

per farfi freddo 

Virc09 

es. 

VI 9 

s.s. 

per ejfer verde 

Virefco 9 

is. 

fp .9 

S.St 

per farfi verde 

Splend09 

es. 

VI 9 

s.s. 

per ejfer Jplendido 

Splendefc09 

is. 

fp .9 

S.S. 

per farfi fplendido 

A V 

VERTIMENTO. 


Effendo dato fopra gli fudetti verbi con alcune di quefte, 
particole 9 mi ni , vi 9 li , il latino fi fà pw que- 

lla regola , e le particole nel latino non fi mettono , e 
l’articolo del genitivo di , odelU perde ncirablaiivo • 
Io mi rallegro della fcuola . £go gaudeofcola . 

S’avverte » che non elTendo le particole il latino fi fa per 
là prima detrattivi . La virtù rallegra lifapienti . Vir^ 
tus latificat , vel gaudefaeit fapientes . 

Anco s’avverte , che ogni volgare dato fopraquefia rego- 
la fi può fare per la prima dell’attivo, dal verbo loro ae-^ 
rivati vo , come fi vede più chiaramente dalla figuraci 


fotta • 


• 

Sapiente* 

,j gaudent 

j virtute 

Sapientes 

1 gaudefacic 

> virtù» 


» 
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Si deve avvertire , che ogni verbo di queffa regola tiene 
il verbo derivativo arrivo , e fi chiama verbo naiftOf 
perche viene mefcolato mezzo di quefia regola , cioè 
delli verbi inchoativi, e mezzo di facio facis’y ut gaudt 
fucio , ruie facio Ì5c. , & i I derivato è facio , is . 

Anco fi deve avvertire , che efTendo dato il voliaredi 
Jum^es , e/?, come io fono , tu Tei , quello è, il latino fi 
fà per il primitivo . Io fon freddo per la neve. 
frigeo nive . 

Mà quando è dato col volga re di facio , alTora fi la per il 
derivativo. Io mi lo caldo per il fuoco. £go ealejco igne, 
Mà quando non vi è il volgare di /um, efi y qedi/irfv, 
all’ora fi fa per il verbo mi fio attivo , 11 fuoco fcalda 
' li veclii . Ignis calefacitfemes . 

Anco s'avverte 9 che Tablativo di quella regola fi può 
mutare in accufativo con ok , vel propter 5 ut ego calco fo- 
le, ob, vel propter folem , 

fjUuUeo j egaudefeo, vuole li cali della regola 9 e cosi fi 
conllruifcono tutti gli altri verbi di quelta regola . 
Anco s’avverte , che ogni verbo hà il luo verbo mifioat* 
tivo, coj/forme fiè detto di fopra . 

Mà Calicò con due II ftà per fare il callo , e vuole li cafi del- 
ia quinta delli attivi le vofire mani hanno fatto il callo 
per la gran làtica . Manus vefìrte callent magno labore . 
Ma quando lià per fapere perfettamente vuole li cali del- 
•la prima . Antonio fa perfettamente la gramatica. An- 
tonius Callet grammaticam . 

Dolco, per dolerli di cofe in corporee » & extra corpus; 
quando Uà per dolerli di cola incorporea 9 cioè intra 
corpus , zìVora. tì fà per la terza delli verbi femplici at* 
tivi per il primo modo , la colà 9 che duole in nomina* 
tivo, &à chi duole in dativo. 11 capo mi duole. Gi- 
put dolet mihi . 

Mà quando è dato il volgare , coirATticolo del genitivo 
di ò del , fopra il dolore incor poé^o , all’ora il Calo del 
genitivo volgare , fi mette in nominativo nel latino, & 
il nominativo , cioè il primo cafo del retto del volga- 
re fi mette al dativo nel latino . Mi doglio del ventre* 
Ventcr miki dolci , 

Pico 
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PfV/rfl \JtduoU I del ventri 

Petro I dolct I venter 

Màquand&flàpcr dolcrfidi éofaex/ra corpus, cioè fuor 
di corpo, all'ora è di quefta regola, cioè della quarta 
deH'intranfitivi ,e vuole li cafi della regola . Io mi do- 
glio della tua miferia . E£o dolco tm mtjeria, de tua mi» 

/erta , ob, vel propter tuam mijeriam • 

Anco (ì ritrova coll'ablativo con à , vel ab Virg^ut nauta 
doluere a Jìcauia . 

Anco ponno avere un altr'ablativo di prima caulà ; e per 
efferdue ablativi, il primo ablativo di caufa , cioè 
l'ablativo di prima caufa fi mette alfaccufativo con,ob, 
vel propter, o in ablativo, con avelab,ex , vel de, 
nel volgare è dato col volgare per. Li fcolari fi doglio- 
no del capo per la fcuola . Difeipuli dotent capite a feo* 
la iéc, 

Iddtreo , e marefeo , vogliono li cafi della regola . Io mi > 
fò trillo per li giuochi . Ego marefeo ludis , 

p/lereo fenza dittongo, fià per meritare, e vuole li cafi 
della prima dell'attivi . Pietro merita onore . Petrus 
meret botiorem . 

Anco può a vere l'ablativo con de ,o fenza ; però fempre 
s'intende l'accufati vo tacitamente , partem , ut ego 
mereo vèrtute vel de virtute . lo merito parte di queilau» 
virtù. 

Anco può a vere il dativo di utiltà, o danno, & è dato il .1 
volgare in due modi ^ cioè chi merita in dativo , e la 
colà meritata in nominativo , nel primo modo . Li da- 
nari meritano ad Antonio . Nummi merent Antonio . 

Nel fecondo modo . Antonio merita danari • Numminx» 
reni Antonio • 

AVVERTIMENTO. 

S’avverte , che tutti quefti volgari data nella quarta dell* 
intranfiti vi , fi poflbno fare attivi per li loro deri voti- 
vi mifii , or marefacio , calvefacio ©c. mettendo l’abla- 
vo in nominativo , & il nominativo in accufaiivo , co- 
me fi vtKk- dalla figura di fotto t^^ • ^ . 
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Pietro 

Petrus 

Petrum 


I e rojfo 
rubet 
rubefacit 


per il vino 
vino . 
vinum . 


S'avverte, che mterefacio , per far meritare vuole li ca> 
fì della terza dell'attivi . lo fò meritare molte cofe '■ 
Pietro. Ego murefacio multa Pètro. ^ I 

Quello latino lì può fare per merco della prima dell'aN ' 
{ivi, & il primo calò del volgare, cioè il retto 0 mette 
airaccufativo con per nel latino^ come più chiaramen* 
te fi vede nella figura di fotto • 


< Ego I merefacio multa petro. 

Per me ) meret multa petrus. 


QUINTA DELL’ INTRANSITIVI. 

La quinta deirintranfitivi vuole il nominativo patiente , 
& ablativo agente con à , velab. Li fcolari fono bat* 
futi dal Maellro . Dijcipuli vapulant a Magiftro , 


Vapulo , 

as 9 

avi , 

atum , 

per ejjer battuto • 

Exulo , 


avi , 

atum , 

per eJJer bandito • 

Liceo , 

es , 

vi , 

ìtum. 

perejfer (limato 

Veneo , 

is , 

nivi. 

num. 

per ejfer venduto • 

Fio , 

is , 

là^us , 

lum , 

per ejjer fatto . 

Calefio , 

is , 

a6us , 

fum. 

per ejjer fatto caldo 


^AVVERTIMENTO. 

S’av verte, che li verbi di quella regola non portano par» 
ticole , mà fono dato nel loro lignificato col volgare di 
Jum , er , ey? , e finifeono in o nella voce , la quale vo- 
ce non fi può pallivare j per elfer cos'x ufata dalli nofiri 
autori antichi. ^ 

ECCEZZIONI. 

Vapulo) per eilèr batifiuo vuole li cali della regola * Quel 

^ feo» 


/ 


-A» 
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fcolaro il quale e battuto dal Maeflro, non s'attrifia.» 
delle baftonate i e và alla fcuola , il Signore non cafti- 
ga . In tllttmdifeipulum ; qui vapulat a Magiftro , noA-i 
maret ver beri bus , ^ petit Jcolam^ Dominus non animad- 
vertìt , 

Exulo , per e(Ter bandito di cofa in animata , vuole li ca^ 
fi della regola . Pietro fù bandito dalla Tua Patria. Pe* 
trus exulavit a Jua Patria . 

Mà per elTer bandito da perfona animata , & avendo due 
ablativi, all'ora per togliere Pamiìbologia, la.perfo- 
na , che bandifce limette all'ablativo con àvelabt& il 
luogo , o perfona bandita in ablativo con ex , ve/ dej . 

Pietro fù bandito dal Prencipe dalia Tua patria. Petrus 
exulavita Principe , ex , ve/ de ftia patria . 

Exulo Konue ; cioè exulo , quando hà il dativo , fignifica 
ilare bandito in quel luogo j e quel luogo, dove ftà ban- 
dito fi mette al dativo . Pietro (là bandito a Roma .Pe- 
trus exulat Roma • 

Exulo Roma , cioè exulo quando hà l'ablativo , Uà partirli 
bandito dalli confini della Tua patria. Filippo fi part'i 
bandito da Ifchia . Filippus exulavit 1/cbia , ab JJcbia , 
ex velde ÌJcbia . 

léiceo , per elTer (limato , apprezzato , vuolé li cafi della 
regola, & il prezzo và come quello della feconda dell* 
attivi , de il volgare è di due modi . 

Dato nel primo modo il volgare, nel latino và dritto* 
La tua cafa è (limata da me cento feudi . Domus tua lim 
cet a me centum nummis atireis . 

Dato il volgare nel fecondo modo , il primo cafo del voi* 
gare, cioè il retto fi mette in ablativo con ùvei ab nel 
latino, & il quarto cafo del volgare, cioè l'obliquo fi 
mette al nominativo nel latino . 

Io hò (limata la tua cafa cento feudi . Domus tua licita efì d 
me centum nummis aureis . 

Pietro j hajìimato I la tua cafa \ cento feudi 
a Petto [ licita eft j tua domus | centum nummis . 

Veneo per elTer venduto , anco vuole li cafi della regola , 
e li cali del presso. 

Q-we* 
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Queftacaraè fiata ventata da Pietro cento fóndi, Rae 
domus veuivit a Petrocentum nummis aureis . 

Mà dato nel fecondo modo, il latino và come la figura 
di liceo • 

; 

SEST A DELL’ INTRANSITIVI. 

La feda deirintran(ìtÌ7Ì , vuole il nominativo paziente, 
& ablativo agente coni w/ 4^, &acculativo acciden. i 
cale. Li fcolari s’imparano molte cole dal Maeltro . 
Di fcipuU dijcunt multa a Magijiro . 

Difco, is, dtdici, per impararjì legiermente 

Addifco, is, didict, per impararjì hene 

Edifco , is , didici , per imparar fi a mente . 

Dedifco , is, didici, per/eordarfi dtjfimpararjì » 

AVVERTIMENTO. 

S’avverte , che tutti quedi fopradetti verbi fono privi di 
lupino. 

Tutti quelli fopradetti verbi fi cofiruifóonocomedifo* 
^ pra i lo mi ho imparato bene la lingua latina da quefio 
libro. Ego addi dici Unguam latinam ex hoc libro* 
S’avverte, che l’abiacivo con a vel , fi può variare in 
. ex vel de^ all’ ablativo . 

Anco fi può ótre per doceo della quarta delli attivi, come 
più chiaramente fi vede dalla figura di fotto. 

Petrus I difcit I multa t a I Magiflro t 

Petrum ) docec | multa 1 | Magìfier . 

S’avverte , che quando fi fa per doceo , la prepofizione i 
vel ab, fi perde nel nominativo , come fi vede di fopra . 

SETTIMA DELL’ INTRANSITIVI. 

La fettima dell’intranfitivi fi conftruifce colli cali come fi 
. vede nell’eccezzione di fotto . 

Tibi ttotandum , quod Verta bujus regidet iicwttur adulteri^ 
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qudHÌammneuntjuxtafwmamferim^ ì&teuorenu^ 

jivc repulam in morts cajuum , 

J^oM'^uta Jonant voctiHf ì6 fignificatum regultt ^ tamen in- 
ter pruduunterjunt , nempe gaudent loco po/i q uintum^Ji- 
ve quia maaeut'tfi intranfitivis carentibus capite , jfvo 
JK-e^c, ^ ideo vagantur , 

Nubo , is , pti , ptum 9 per maritar/! 

Duco, is, uii, tìum , per aeca/arfi * 

Loco, as, avi, catum, perejfer maritato 

Colloco, as, avi, catum, perejfer maritato» 

T ibi/ei/e quenndum pojl primum^enim^uod fpiritibus hujut 
modt fruentibui inanitate ^ plorant Jìatum temporumpree- 
ieritorum perfeélerum , atque plufquam omni mode , quicut 
careat cupidtne» 

eccezzione. 


, per maritarli , quando la donna fi marita coll’uo- 
mo , cioè che elfa propria fi piglia marito , e vuole il 
nominativo paziente, e dopo il verbo vuole l’ablativo 
con cum . Lucretia fi maritò con Cefare* Lueretia nupfit 
cum Cafari . ^ - 

Duca, per accafarfi, ammogliarli, o prender moglie, 
a quello verbo fi giunge uxorem all’acculativo, «ap- 
partiene alli mafclii , e vuole il nominativo paziente % 
& un’altro accurati vo. Pietro fiè accafato con Anto* 
nia . Petrus duxit Antoniam uxorem . 

Quello verbo, duco, fi può fare per »u^o , come fi vede 
dalla figura di fotto. 

Petrus I duxit i Antoniam | uxorem 

Cum Petro { nupfit I Antonia | 

S’avverte ,cke uiorem fi perde a nubo ,come fi vede pti* 
vato nella figura . 

Loco , e colloco , . per maritare , quando ruomo maritai 
la donna , giungendo airaccufativo in matrmonium^ e 
eoa chi fi marita in dativo , ò iu ablativo con cum , e 

la 
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la maritata in accufativo , e vuole il nominativo agen- 
te . Saverio aveva maritato la Tua Figlia con Paolo * 
Xaverius collocavetat fuam Filiam in matrimonium PaU’- 
lo <, velcum Paulo. 

Quello latino lì può fare per i»co, come fi vede piò chiaro 
dalla figura di lotto . 

Xaverius collocarat in matrimoniu Antoniam cii Paulo. 
Per Xaverium duxerat tixorem Antoniam Paulus . 
Pei»Saverium nupxerat Antonia cum Paulo . 

S’avverte ) che a nuào, l'accufativo gionto fi perde, co- 
me fi vede più chiaramente dalla figura di fopra . 


DE VERBIS EXEMPT/E AGTIONISi 

Verèum exemptx azioniseli illuda aZio chjus refervata efl 
/oli Deo , vel naturx , JS ideo dicuntur verba exempu 
aZionis^ quia aZio exempta ab orbe tato. 

Li verbi di efente attione vogliono il nominativo tacito, 
1 & efprellb , e dopò il verbo l’acculàtivo tacito , ò ex- 
prelTo . 

Ile telo pio ve acqua, e neve. Celumpluit aquam, tójir- 
vem . 

£nirnbtee verba bu]usre£ulx poJJÌMt dici fubjlantiva^ qui- 

! bus carentibus cajfìbus exifiunt , tó aZio aZa eft materialis^ 
JiveJubftnntialts , ut pluit^ nigit^ ful^uraU ée. 


PIuo, 
Ningo , 
Ninguo , 
Gelo, 
Fulguro, 
Fulmino 
Tono, 
Tono , 
Hyemo , 
Hyberno, 
Luceo , 
Koro, 
Corufeo , 
Sereno» 


is , 

vi , 

utum , 

is J 

nici, 

dum , 

is , 

vi » 

) 

as. 

avi. 

atum , 

as , 

avi , 

atum , 

as. 

avi , 

atum , 

as , 

avi. 

itum ,J 

as , 

nui. 

atum,) 

as. 

avi , 

atum , 

as, 

avi. 

atum , 

es, 
as , 

i^xi, 
avi , 

, 

as , 

avi. 

atum. 

SIS ^ 

avi. 

atum, 


per piovere 

H K 

nevi gare» 

per gelare . 
per folgorare 
per fulminare 

per tonare . 

per /vernare 
per invernare 
per lucere"" 
per rugiadare 
per lampe gg iare 
per Jerenare • 

AVi 


Hac verbM exempta aSioni s iividuntur fexupliciter . 
Frimutn dicutttur abjohita^ quiaabjolutè conftruunnturx 

capbuf, nccautinec poft ver bum . Ut pluit nigtt tóc. 
primumdicuf 2 tnr fimpitcia , quiappffum couftruere cune 
'Jeio nominativa a$tle v*r,bnm^ abjque alio ca/n\ Ut Caluma 
- pluit^Aer cùrufcat . ' ‘ 

Foft duos , dicuntur felieia ^ jmoniaé hemines fiunt ftltees^ 
àtqUebilares per ipfa. Ut Ceelo piueute Juper fata inter 
JintS ApriliSt li Maiiffrumenta fereut eepiam. 

Foft tertium^ dicuntur infelicia , quia Muudus redditur 
infelix per ipfa . C um inundant phviis^atque imbribus in 
terrasin illis menfibus , inquibus terra tentHur . Ut Gc-« •' 
to pluente infrumentis aridts , 6 in uvis florentibui Óe, 
Poft quartum , dicuntur caufalia , quia faeiunt materiam , 
fine aSionem materiaìem edcaufa. Ut ideo pluit ^quoni am 
ÉoleusventusexUt in arvo, 

Poftremo dicuntur caducifera^quoniam^e fuhlimitate cadmt^ ' 
^boceftab aitò Cxh % quia quando dicitur pluit ^ nigity 
jam/upponitur , quia de Calo oecidit i 'é non ab alio loco ^ 
*jive parte . . t 

AVVERTIMENTO. 


S’avverte, diettttri quefH verbi^, fi poffono conftruire - 
fènzacafi, rè avanti, nè doppo il verbo. Ut pluitt 
.»ingit,fulgurat i5c. % 

Secondo ponno avere il nominativo agente folo , il eie*» 
lo piove, e l’aria neviga, Calum pittiti ìèAer nin^ 

T erzo ponno avere il nominativo agente , & accufativo ' 
paziente, l’aria piove acqua , è neve . Aer pluit 
aquam, tànivem. 

Quarto ponno avere il nominatilo agente , & accufati» 

, vo con/uper . Il Cielo piove Topra Napoli . Caium pluit. 
Saper Neapolim . ; . 

Quinto ponno avere il nominativo agente, accufativo 
paziente inanimato, & un altro accufativo con Juper ^ 
L’aria piove acqua, e neve fopra la terra . Aetker pluit, 
aquam^ lùniycm/uper terram, , 

V , G • 


9 ^ 

Séfto potino a^ere il nominativo attivo^ e l’ablativo con 
de . L'acqua piove dal Cielo . Aquapluit de Cd^lo , ' „ * 
Settimo ponno avere il nominativo aitivi, ablativo gq» 
de, un altro accufativo , o con adyt\^pdr >*pio 
acqua fopra li grani nella terra*. QeUf pl^ aquam 
per /rumenta ad terram , vel Juper Utttam » . 

• Anco lì pon no variare ili queflo modo - ' 

Per valuntatem divinam ^ <eìum pluit aquari ^ , >Vil aquap^t 
de Calo/uper /rumeutaad 4erram . 

DELLI, VERBI ANÒMÓLIr.. /!; 

' • .1 « - -f 

Verha anomala , . qua cantra nQrmam anarma fHut , > ■ - . 

Vetàa anomala /unt illa^ qua ariuntur jub una decUuatione , 
fcilicet eunt fecundàm eorum declinationem in prateritis 
, imperfeSlis , prajentibus ; 4è in aUjs temporibus deriva^ I 
'tisaperfeSo deponunt declinatianem naturalem,^ petunt 
fecundumaliam déclinatiauem , 

Undè dicitur anomolumi - 4 v -- • 

Anomalum dicitur, ab k, quadfignìficat fine’, ^ nomos,quod 
fignificat normam ideji rcgulam , hac efi. abjque regala ^ 
Verbo anomala dividuntur in duabus Jpeciebus , Jcilicet in^* ^ 
fonticis, ìà epilepjivis , 

Quaenamfunt verba fornica? 

^ Verbo /antica /untala, qua nanmimadvertunt regnlam in 
voce tantum . v . ’ 

Aut ]unt illa, qua in prajentibus , iè impet/e&isperomnet 
• , modos declinantur jub una Jpecie,^ in prateritis per/e&is^ 

. . ucJms derivativi s pfituntjub alia declinatione , jed Juut 
aSiiva . /■ 

Verbo nomola/ontica confìruuntnr cum calìbus Juarum rtguln* 
rum, Llt cum capiamlibros,animus meùs virtutemcapit » 
Verbi della prima , e ter^a declinazione . 

Do, das, • dedi, tlatum, per dare 

Lavo, as, vi, otum, per lavare, 

V % 

.AVVERTIMENTO* 

Tutti quelli verbi ,li quali Hanno fotto la prima declina* 
zione a'c poipalTaao alla tersa fono di quella regola * 

V. . ' ' 





Veràt della feconda , deeìinatione . 


F^ero, ' ’.crs, tuli,- 
Reterò, ^ers, tuli. 
Conferò, ttSy tuli, 

Ì nfero, ers, tuli, 
)efcro, , ers, tuli^ 
Aifeto, ers, tuli. 


latum, per portare 
latum, per riferire 
latum, per conferire 
latum, per inferire 
Jaf uih^' per ànaukciare 
latum, ' per apportare 


, ers,* abftult,lalum, per togliere , . ■ 

A V V E R T I M E N T Ò. V ' 

S'avverte, che tutti quelli verbi, li.quali fono .della fé* 
conda declinazione , e terza, fi devono mettere a que^^ 
flp luogo . 

Verbi deità quarta ^ e trrza declinatione , 


Capio, * *is,' cepi , 
Decipio i$ , cepi , 
Surriplo is..,' ' ipui , 

Efipio,, is , ipui, 

Eacio, is, eci,> 

Affici o , is, eci, 

Deficio,, is, eci. 


is,' cepi captum , per capire . 

is , cepi , ceptum ,. * per ingannare^ 

is..,' 'ipui, »eptum, «per ruhhatei '' ' 
is , ipui, cptum , 'per rubbare • . 

is , eci , > laótum , . ' per fare • 
is, eci, etìum , per aff'ezzionare-. ' 

is , eci, etìutn , -per mancare , 


A V V E R T I M E' N T O. .. ■« 

Tutti quelli verbi , li quali inafcono (otto la quarta de« 
clinazione , e muoiono nella terza declinazione , fi de« 

vono mettere in quefta regola. V ' ' « . 

Aliqua verbo dicuntur ancmola^ quia redupUcant fyllavam 
inperfeólis tempori bùi per omnes modos-% iòjunt tertia. 
tantum declinati enis. t 

* y 

Cano,. is, cecini^ canrum', per cantare- 
Caedo, is, 'csecidi, - Caefum ,. per tagliare 
Fallo, is, fefelii , falfuai , ■ per ingannare 
Fello? i«> ptJpuli, pulfum, per dijcacciare ~ 


.a.* N 
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A V V E R T I M E N T O. 


S*a vvertè ) che tutti quelli verbi , li quali radoppiano la 
fìllaba nelli perfetti fono di quella regola , c^oè fono 
della terza declioazione . ' r 


/ * ' > 

Dicitur epilepfivttm a /antica latino % ’quod in vulgarijìgn 
ficai epilepjìonem ^ hoc eft malam vocem^ aut orationen 
cacophotiicam . 

Aut funi illa , qua fuat òBivn vocis , li infignijk'atis Jm 
aàivn , ìòpajfwn , . , 


£o , 

is 9 

• • 
IVI , 

itnm 9 

Peto , 

is , 

ivi 9 

itum 9 

Audio' 9 

is 9 

ivi» 

itom 9 

Conferò , 

ers, 

tuli 9 

latum 9 

Cedo , 

is 9 

cedi. 

celTum , 

Difcedo', 

is. 

ellì 9 

eflTum 9' 

Accedo , j 

is 9 

ein 9 

elTum 9 

Sorgo, 

is » 

exi. 9 

edam » 

Refurgo , 

is 9 

• exi 9 

edum 9 

Vento 9 

is 9 

veni. 

entum , 

Fervcnio , 

is 9 

eni 9 

entum » 

Soleo 9 

i* . 

lui , 

tura 9 

Curro 9 

is 

rri. 

' curfum 9 

Redeo , 

is 9 

ivi 9 

itum 9 

Reverto» ' 

is . 

erti 9 

erfutn » 

Sto» 

fias 9 

eti. 

atum 9 

Maneo , 

es. 

fi. 

anfum , 

Tranfeo » 

>S> 

ivi 9 

itum » 


per andare 
per andare 
per andare 


per . 


per ritorna 
per ritorna 


fpvr r§^vrn 

per fiore 
per dimn 
perpajf 

AVVERTIMÉNTO. 


S'avverte,che tutti quelli verbi , li quali hanno li fignifi- 
cati (ùnili a quelli di quelle voci,fono di quella regola. 

Anco s'avverte» che tutti quelli verbi» nelli prefenti» 
& imperfetti per cuttii modi»hanno la voce » e la ligni- 
ficazione attiva • ' / 

^ • a M» 


.4i«wJ 
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Mà nelli preteriti perfetti, e plufquam perfetti hanno 
la voce attiva , & il fìgniBcato attivo , e -paflÌFO , 

O veramente nelli perfetti hanno due lignificati, uno 
propinguo , e l’altro remoto , s’avverte che il propin- 
guo è pallìvo , & il remoto è attivo . Come io venni, 
e fon venuto &c. 

Manciù pluTquam perfetti hanno la voce attiva, e palE« 
va . Ut iverat, vtl itum eratt^e. 

Nel futuro deH’indicativo bà la ilice , e la lignificazione 
attiva, enei futuro dell’ottativo . . • 

Nel futuro’ del congiuntivo hà la futura attiva , e la prc-^ 
terita paflìva. 

Nel futuro dell’imperativo , hà la fignificazione attiva.» 

e paflìva, _ ^ ' 

Anco s’avverte , che tutti quefti verbi fono privi dello 
flato, nelle loro flgnificazioni ^ hanno folamente il 
primo volgare àìfum . Come io fono , tu Tei , quello 
era &c. 


Velli verbi Ji^norili voluutativì . 



Il verbo fignoriie volontari vo|, vaole il nominativo agé- 
cefempre ,el’accufativo paziente doppo il verbo, lo 
voglio quefta carne • Ego volo baae caràem ,, 

Mà quando hanno l’ablativo con de aU'ora s’intende im« , 
plicitaméte Uaccufacivo partem.Ut egj» volo de hac carne* ' 


Volo, 

is. 

vi» 


volere ' 

Nolo, 


vi» 


per non volere 

Malo, 

is. 

vi. 


per Volere più toftet 


A V V E 

R T I M 

£ 

k T o. • 


S*avverte , che quefti verbi non tengono fupini , perche 
ia volontà non fi può rifolvere, ne cede a forca , mà 
fà le cofe afuo ^bitrio , del che fe ne tratterà nella.* 
noftra Teorica* ' 
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• De/// Verbi' jt^nor ili necejfitativi 


31 verbo /ignorile neceffitativo vuole il nòtninàtivo agen- 
te, & accufativo pazìcqte . Io poflb amare la ylrtli . 
F^oqueoamare virtutem » • "" ’ ' • -' 


Queo, 

; is. 

• ivi. 

itum , ^ per potere 

Nequeo, 

is. 

ivi. 

itum , ' per non' potere 

Scio , 

is. 


itum, '^per fapere 

Kefeio , 

is. 

ivi , ‘ 

‘itum, per noti fapere» 


- A V V E R t I M E N ,T O. . . ’ 

S’avverte, che tuttrquefti fopradetti verbi figaorili ne* 
ceflG retivi hanno,’ e vogliono il nominativo agente, & 
accurativo paziente . io fapendo bene la grammatica, 
hòuiia,baona parte.dellefcienze . £go eumrt3e piai» 

. grammaticam ^ mihiejì opima pars Jcientiarum » . 

•trattato secondo,- . 


/DELLI VÉRÈI PERlFRÀSÌVi/ ■ 

y - V ^ • ' > »• X ; 

'Tr\ ìcitur,périfrajìviim a Perifraji figura , qtiód latine 
\j3'griificatCirciim}ocuUouem^ qu<efit cum tt«»,aorcer- 
^ìe^fiafibus veirbis. ‘ - ' ' ' ^ 

/iUtuao^ aut certe paudpribus ver bis dici poterai^ i$p/a* 

^ ribus explicaiur ' 

Verba perifrafiVa Junt illa , qtia ob àccufàtivum adjua&Ùtit» 
Variis figttificatis explenttir \ 1$ quee plwribus ver bis iati- i 
’ ntZari , five fieri latine pófiunt . . ^ > 

Vel fuut illa^qua habeat aliqmdjunBum inammàtum in obli- 
quis , fi Junt aSive , /ed in pafiivis^ali quando in retto \ '< 


DELLA PRIMA DEl-Lt PÈRlfRASIVIi. 

- ♦ > ' - 

LaprìmadeÙi perifralìvi fi conftrùifce femplrcementej 
cioè col foJo noininativo agente. Francefeo piange, 
e Pietro ride ^ Fratici/cHs capii fietum , i5 Fetrtis capii 



Capere 
Capere 
Capere 
Capere 
Capere 
Capere 
Gap€re. 
Capere 
Ganere 
Canere 
Canere 
- Canere 
Canere 
Capere 
Capere 
Capere 


flctum,' 
rifum , 
mxftitiam 
con'filium ) 
rationem , 
amorem , 
honorem » 
lacryraas , 


ptaniere • 
ridere . * 
fiar colerico i 
configltare 
trovare 
amare 
onorate i 
flagri mar* 


103. 


eamdern cantilenam,rfp/ic<jfc 


palidoniam, 
ìaudem , 
aufpicium 9 
fcripta , 
tifnorem , 
confolaiionem j 
deledationem , 


non aver parola fernr f 1 
hdare ^ 

indovinare _ . • / 

/crivere 
temere ^ 
confolare 
dilettarji . 


« 


AVVERTIME NT 0. 


S’avvtte, che tutti qiiefti fopradetti yerbi giorni cpa^ 
eUfhdettì accufativi hanno di verfo lignificato , come 
fi vede dalia margine di eflì verbi . ^ ' 

Anco s’avverte che tutti quelli verbi, li quali hanno 
raccufativo gionto Tenz'altro cafo , fono di quella re« 

Amm^s^av verte , che tutti quelli fopradetti lignificati ' 
deili verbi perifrafivi, quando lafciano Pacciuativo 
gionto fi fanno per le- voci loro proprie , come fi vede 

dalla figura di fpttOi*: , ^ ■■ 

. ;P/<rra non-ipivnge mentre Francefeo ride» r ‘ 

Fetrui I non capit I flet'um dum Frane. / capii rifum. 
-pctrus"» non plorati dum Frane. 1 rider. x 

S’avverte, che il latino è meglio farli per li verbi, ^ 
voci p«rtfrafive,chc per le loro proprie voci naturali. 

. Anco s’avverte, che gli fopradetti verbi acqu»ftan<> «- 
. gnificati diverfi per li Varij accufativi , che le gl 1 


guingoQO 


. » '' 


G' 


An-, 
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. Anco s’avverte, che ognt verbo , che può ame acca* 
fativo giontofolamente, èdiquefla regola. Froivi- 
• Jais cumfactt verba . Petrus non cmit re/ponfa . 

Anco s’avverte i che gli verbi perifrafirì fi formane ila 
. Il verbi di qualfivoglia genere , fpecie , eibrte, 
e lignificati , & il volgare fi può latiniaateper pià ter-, 
bi, e poi difchiararfi per più fignificati,^deUheiciie 
tratterà più diftintamente nella noAra Rhetorica 


.. E C C E Z Z I O N E. 

Caph^ quando è perifrafivo fi fà per la prima, quinta, 
o fella , come'fi vede dalia figura di fotto , 


'••■A 



Francifòus 
Francilci 
Fjancifci ' 
a Francilco 


Francejco vedeva il Sole, 

capiebat 
’capiebant 
capiebat 
capièbac j 


folem I oculis 
folem [ oculi 
fol 1 oculos 
fol 1 oculos 


prima 
quinta 
feconda, 
fefia . ' 


AVVERTIMENTO. . 

, S avverte , che cosi fiegae in tutti glialtriifignificati co- 
medi fotto. 


Capere 
Capere 
Capere 
^ Capere 
Capere 
Capere 
Capere 


aìiquem , 
aliquem, 
aliquem ,• 
aliquem , 
aliquem , 
aliquem , 
aliquem* 


amore - amare > 
Oculis vedere 
auribus, udire 
naente, intendere f 
dolis, ingannare ^ 
confilio,. eonfigliate 
^honore,- onorare. 


9 

A V V É R T I M E N T O. j .. s 

S avverte 5 che quello verbo può avera il oominativo 
agente, cJacculativo giorno, quando vi è l’ablativo 
dicaufa. ' * 

Io rìdo per la tw fciocchezza. capio ri/tun tm ignavia, 
Ma quando! ablativo di caufa fi muta in accufativo cool. 
ob y velpropter j all’ora fi può mettere in ablativo il 
fuppofto giorno. Ut ego capto rifu ob tuam ignooiam , 

Ca* . 


'X: 
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Capere rifui». 

Capere . fletum. 
Capere lacrymas , 


ridete 
piangere 
lagrimare • 
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llMaeffro ftandò colerice . Li fcolari »on ridono .. Afa« 
gificr cum captai maftiliant . Dijcipuli noncapiunt rijum» 
'¥alh , is , giolito vi fpem , vel epinituem , ftà per contra- 
riare : s'avverte , che in quefio fignificato raccttfati- 
vo del volgare di nome foftantivo fi inette al genitivo* 
Li fcolari non potranno contrariare al Maeftro . Di», 
Jctpuli non poterunt faliere jpem , vel opiuionem Magifiri» 
Mà eflèndo dato colle particole, mi ,ti ,ttiiVi ^ li ièc, 
le quali s'aggettivano io cafo d' accufativo . Io non ti 
Contrariato , fe tu non mi inganni . £ge non faUam opi» 
nionam tuam , tu nifi me fallai • 

IMàgiontovi fignìfica non adempire, elacò- 
/a non adempita fi mette all’ablativo con ^ . Li fco- 
lari non ademplifcono al loro obligo . ÙiJcipuU fallunt 
premijfum prò eblicatione enrum \ s’avverte, che la ne- 
gativa non , quando ftà nel volgare , nel latino fi tace, 
mà quando, nel volgarenon ci ila, non fi tace nel 
latino . 

Cano, iV, %\omov\eandem cantiUaam ^ ftà per replica- 
re riftelTa cofa ; in quello lignificato , quando non vi 
è l’acculàtivo efpreilb , all’ora il fuppollo giontoli fi 
mette aH’accufativo . Pietro lempre replica, e mai 
capifee. Petrus /ape caniteamdem cantilenami 
t^uam mcns fua capii . 

Ma quando vi èl’accufativo efprelTo ; all’ora il fuppo- 
llo giontoli fi mette all’ablativo . Pietro replicando la 
lezzione, impara molto . Petrus cum caneret leSionem 
eadem canti lena^ di fei t multum . 

Cane i isy giontovi receptui ^ {là per fonare a raccolta , 
e vuole li cali della terza. Gli foldatì fonando araci 
coltaditutti il Tamburro, Pietro fi parte dalla Città, 
Milites cimi canant Timnum receptui «i»»rum, Petrus 
cedit a civitate * 
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Canere 

Gancrt 

Canere 


bdiico , 
aufpicio ) 

laude 9 


fonare alV armi • 
indovinare 
lodare . 


é 

Fero, ers, giontovi wef'ia ,* vetdiSa, fià per parlare 
odire, e vuole li cafi della terza degli attivi, le 
• parlaròcon giufte parole^ E^o feram tibK verbo vo 
am<enis . . . ■ 

Mà giontovi aunilium^ vel opem^' ftà per ajutare , o i 
correre , & anco vuole li cali della terza degli atti 
' Dio aiuta li poveri. Detti pauperibus, Gipnt 
^egre, velmolefte,ùk per failidirfiriìicrecerfìnaver i; 
/lièto, /èn(iranoja,aver aTchifoi ò (chifare j s 
verte, che quando il volgare hà le particole divt 
intranfitivo, e vuole li cali della prima deU’intran 
vi, co me fi è detto nel verbo ' 

Mà g'mntovì aquo, animo , Uà per Sopportare di buon 
ino , cioè non rincrefeerfi . Ut ^quo animo omnia tu, 
ÌAk giontovi in oeuliffìh per amare grandemente. Tf 
fio , Rex te er^o in oculisferebat • 


Terre 
Terre 
Tèrre 
Terre . 


fententiam > 
’accep tuffi • 
efpenrutn » 
ad afira, ' 


pronunciare 

jerivere , o notare ad intri 
jerìvere j- 0 notare ai ejìto 
lodate grandemente . 


Mà per avere avanti gli occhili giunge airaccufati 
pra me , pra te , pra fe , pr<e nos, pree vos , prte fe , 
condo la perfona agente. Gli ftampatoci delle le t 
hanno Tempre avanti gli occhi il vero , &. il falfo . 

' pfcjforet literarum a^due prajeferunt verum, ^ fai 
Voi avete avanti gii occhi il Macllro. Puevos f 
'Magiftrum. ‘ 




Seconda délli verbi Pcrifrafivi 

L Afeconda delli pcrifrafivi vuole il nominativo a 
te accufativo gionco^e genitivo . lo lodo Tietro 
eanolaudemPetri . 

■ Fi 
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Fallere pfomìfsu prò ajììj'ua re alicujus, . non adempire 


Ganere, 

Cantre, 

Canere, 

Face re ' 

Fallere 

Capere'' 


Jaudem , 
honorem 
vitupcriuro 
fatìà 
fpem 
voccm , 


alicuius ) 
alicujus « 
alicujus , 
alicujus, 
alicujus , 
alicujus i 


lodare alcuno 
hotiorare alcuno 
vituperare alcuno 
dimojirare ^alcuno 
contrariare alcuno 
Jentire ideuno . 


À V V E R T I M E N T O . 


S’avverte , che il fuppofìo gionto Tempre fi mette aH’aci 
cufatìvo nel latino , e ràccufativo del volgare fi mette 
al genitivo in quella regola . Fiorillo vituperava Or-, 
dezio . Florillus'^cariehat vttuperium ’Ordetij . 

Anco s’averte, che raccufattvo gionto di queftà regola 

• Tempre fi cava dal verbo volgare . - . ' 

Unde adiìertendum ^ qtiod verka bujùis 'fpeciei pejfuni fieri 

■per tertiam Jpeciem. juxta fignificaturUi mutando fi^undum 
^ ca/um ih'tertibcafHitttyi'detur^ meliusque clarius infigno ^ 

• ut infra ì * ' - • ' ' > ^ . ' - : ■ ' " 


Nominativo i Tecondat 
Nominativo . terza 


l 


accufative 

accuTativo 


|S 


eiHtivò 

ativo 


Terza deìli verbi Parifrafi vi . 




L À terza delli verbi periTrafivì vuole il nominatiyoi 
a|;ente,accufàtivo paziente, e dàtivo. Io parlo a Pie- 
^ Vro,acciòFranceTcO attende alla Tcuolà» Fgb faciùVer» 
^ ba PeirOì tttFvanciJcuidatopeYam ludq, . 

^^edderè 


Dare 

Dare 

Dare ’ 

pare’ 

Dare 

Dare 

Habere 


ammutì 
' •venum 
donutì 
• verba 
operatì 
^ ' nu'ptum 

Veniatì 
" fidem 




alieni 

aiicui 

alicùi 

aiicui' 

alieni 

aiicui 

àlitui 

aiicui 


confortare 
vendere 
regalate 
ingannare 
Attendere ^ 
"mdritard 
perdonare 
‘ credere ' 


• ^ 


Ad- 




Digitized by Googlc 


è 
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Adhibere 

fidetn 

alicui , 

dar la fede 

Praftare 

fidem 

alicui. 

attendere 

Agere 

gratias 

alieni , 

ringratiare 

Legere 

Icclionem 

alicui , 

legere 

Solvere 

fidem 

alicui. 

non aver amici 

Afferrc 

faflidium 

alicui, 

fajiidire 

Exhibere 

terrorem 

alicui , 

, /paventare 

Incutere 

terrorem 

in aIiqueni,B//erri>c 

Ferre 

honorem 

alicui , 

bonorare 

Sol vere 

pecuniam 

alicui , 

pagare 

Animadvertere poenam 

in ahquem, ca/iiVare 

Dare 

pcenam 

ftlicui y 

ejjèr cafìigato 


AVVERTIMENTO. 


S*avverte, che l'accufativo fuppoflo di quella rego 
Petn^re fi aftraje dal verbo volgare,cioè dal verbo i 
gare fé ne cava racculàiivo fi)fiantivo declinato 
generi, numeri, e cafi, e lo dativo per eccezzione fi 
mutare in accufativocon at/. Idaio agiutali pov< 
c non li ricchi* Deus dat auxilium pauperiùus ^ 
quam divitibus 9 ' ^ 

f 

EGCEZZIONI. 

Riddo ^ ÌS9 per confortare , confolare , dar forza, 

. animo, far llar gagliardo, forte &c. S'aggiunge 
• raccufativo^an/mam, e vuole li cafi della regola 
, Capitano dà vigore , 9 IIÌ foldati . Dux reddit o0it 
militibus . ' 

Do , das , e venum per vendere , vuole li cafi della reg 
t Ib prezzo và come quello della feconda dell'atti; 
tutte Taltre eccezzioni vanno come quello della fec 
da detrattivi , come lo fpazio, mifura&c, 
Addezio vendeva dieci docati di farina Tanno a c 
carlini il tomolo ad Oronzio. Addetius da^at vea 
farinam decem nummi s aureitanmuis i in annum , ir, 
no, injingulisannis , vel in fingulos anaos , decem c 
lemistnmodiumOrontio , . . 

Dèjidas, giorno vi nB^ruoi, fiàper maritare a^avyt 


che la maritata G mette airaccufatlvo » e con chi fi ma* 
rita in dativo 9*0 in accufativo con ad . Cefare Mart« 
tb Dolobeiìa con 1 uliio . Cé^ar dedit nuptum dolobellam 
Tuliio, ^ • 

u, giontovì^rat/ax , fiàper ringraziare e vuole 
^li cali della regola , s'avverte, che di che cofafi rin- 
graziali mette in ablativo eoa de, velcro, ecoticht 
li ringrazia in ablativo con cum e lo luogo in ablati- 
vo con in . lo ti ringrazio del beneficio con Francefeo 
in quella fcuola . E^o ego libi gratias de 9 vel prò be* 
neficio cum Francifeo in bac /cola . 
lego, is, per leggere. Tempre, s'intende Taccufativo ' 
ieBionem tacito, òeTplicito, & èchi fi legge fi mette 
al dativo, & alT ora non fignifica modo d'imparare, ‘'’ 
ma Tarli fentire il tenore del leggere. Io leggo Pietro, 
Ego lego Petrr» , i 5 Jubintelligitur accujdtivus , leBio* 
nTm, fibros, epijtolam^ byftoriam , Jìve quidìèo» 

Mà quando Uà per leggere per modo d’imparare , o infe* 
gnare, all’ora non fi fàper lego , màjìfà per audio. ^ 

15, giontovi, legentem^ 0 legentes. Il Maellro legge 
li fcolar i . Magifter au 4 /t dijcipulof legeutes • 

S’avverte, che a legentem , o legentes. Tempre s’inten- 
de l'accufativ o tacnodi qualche colà • 

Anco fi può Are per incumòo , $s, giungendo al dativo /e-' 
Eioni , vel leBionìbus ', & il letto fi mette al genitivo , 
per il primo modo ; Ut Preteepsw incumbuit leBionibus 
difeipulorum . ' 

Anco può ricevere li cali del Tecondo modo , come fi ve- 
de dalla figura dì Tétto . 

Nominativo I verbo accufativo r‘ dativo \ iècondo 
Nominativo l verbo dativo | genitivo | primo^ 

Solvo , is , giontovi fdem , flà per non aver Tede, rdm- 
• pere la fede, Tpezzari’amicizia,llarTciarra ,|fiar, nemi- 
co terminarer.amicizia &c. , c vuole li cali della 
,'gola. Ardezio terminò la guerra con RuTaio i Arde» 
Uusjolvitfidem H.uphalo» 

Mà , giontovi i’acculàiivo venam , flà per inTagnare pa- 

Iciàre 9 pubiicare , non tener naTcolto , e vuole U ca- 
li del- 
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bellico , 
aufpicio , 
laude , 


fonare alV armi • 
indovinare 
, lodare . 


Fero^ ers, giontovi veldiSa, (li per pat'hi^r^ 

o dire , e vuole li cafi della terza degii attivi, lo 
parlaròcon giufte parole. feram tibi verba wrb 
améinis , ' ' . • . 

Mà giontovi autiilium , vel opem^ ùà per ajutare , o foc 
correre , & anco vuole li ca0 della terza degli attivi 
Dioaiuta li poveri,Dett//h'tv^oi pauperikus, Giontoi 
écgre, vel moìefte^ (là per ^ftidtrfi riìtccccerfi ,gver infa 
' ftlAioV fentirano^a, aver afchifo,>ò fchifare 5 s’av 
' verte , che quando^ ii volgare bà ie particole divent 
intranfìtivo, e vuole li ca0 della prima deli’intranfiti 
■4 irt^aacfiè detto nel verbo/a^iiio . ' -j. 

WÌ(^S^niov\<xifm.animo^ Oà per Sopportare di buon ani 
' non rincrefeerb , Ut aquo animo omnia tulijli 

Mà giontovi in oculis (la per amare grandemente. T cren 
Ùio , Itex te er^o in oeulis ferebat • 

Ferre fententiam, pronunciare 
Ferre "•acceptum * jerivere, o notare ad introito , 
Ferre efpcwfuin > ~ fcrìvere , o notare ai ejìto, 

Fette v' ad adra, ' lodate grandemente , . • 


fententiam , 
"'accep tuffi t 
efpcwfuin > ~ 
ad adra, ' 


■/ 6- 


Mà per avere avantìgii occhili giunge airaccufativo . 
prx me , pra te , pra fe , pr<e nas, prre vos , ptn _/tf , «fe- 
condo la perfona agente. Gli dampatori ^lle tettere 
hanno fetnprc avanti gli occhi il vero , & il falfo . hn~ 

' ptejjbres. literarum a^ue prxfeferunt verum^ ìò jaljum. 

Voi avete avanti gli occhi il Maedro. Pravos ^tis 
^-Magiftrutn. — » , '#*> 

Seconda delli verbi Pcrifrafivi • 

L a feconda dellì perifradvi vuole il nominativo ajfcn» 
te accufativo gionto,e genitivo . Io lodo Fietro.i^t 
eanolaudem Petti, . i 


I 

jmZ.T;; : , CÌ0()|^I( 


j i I&7 

Fallerc pfomìrsuproaliifaa realicujus', «ottflicwpiVe. ’ 

Ganerej Jaudem, alicujus» lodate alcuno 

Canercj honorem aiicuìus^ bonov are alcuno 

Canere, vitupcrium allcuìus , vituperare alcuat ' 

Facere fadà • alicajus, > dimoftrare ^alcuno 
Fallere fperrt alicujus, ■ coutrariaroakmu 

Capere vocem , alicujus j Jentire dituno * 

n*** *. A* ' 

Avvertimento. ? . a 

S’avverte , che il fuppoflo gionto fémpre fi inette ali’ac» 
curativo nel latino , eràccufativo del volgare fi mette * 
al genitivo in quella regola. Fiorillo vituperavi Or., 
dezio . Florillus'caHeht vifuperiÙtn 'Ordetij . 

Anco s’averte , che Taccufativo gionto di quella regola 
le mpr e fi cava dal verbo volgare . ' . T i > . 

Unde adiiertendutn ^ quod vetàa bujùs 'fpeeiei pojfuhl sfiori 
per tertiam fpeeiem. juxtafignificatum^ mutando J^undum 
’ cajum in tertibcafuiut vi'detur^ nioliusque clarius injìgno ^ 
nt infra',' " ' ' ^ , ■ - - 

Nominativo' fecondi | accufative- | geiHtivó 
Nominativo , terza 1 accufativo | dativo . 

> T; r- 

Terza delli verbi Parifrafi vi v 

L À terza delH verbi perifrafivi vuole il nominativo 
ai|;ente, accufativo paziente, e dativo. Io parlo a Pie- ' 

\ tro,acciò Francefco attende alla fcuolà • , 

'ha Fetro^utFranciJcusdatopéramludpl " ' 

Il ed derè ' animuriì ^ alicuì ^ confortare^ ''l t 

Date . ' ^venum ! alicui * , vendere ' , , ' 

Dare ‘ ^ ‘ donuin ’ alicUi ‘ regalate 
Dare ^ VerTia * alicùi- • ingannare/ 

pare'' ' ’Operam alieni * attendere 

Dare ‘ hu'p'tum alicuì 'mdritaré ■ .. 

Dare , . veniam àlféui perdonare /. 

Habere ' ' fidem ^ ’aUcui' credere ' ' . 

” ’ ' Ad-. , 

-, i'-.-t • „ -• ffv.-. _ . „ i- -uK . 
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^ ^ 


Adblbere 

fidem 

alieni , ' 

dar lafadm.^ 

Prseftare 

fidem 

aiicui. 

*'attendere 

'Agere 

gratias 

alieni , 

■* fingratiam 

tegere 

Icdionem 

alicui». 

.Affare 

Solvefe 

fidem 

alicui , 

non aver amicizi 

Afferro 

fafiidium 

alicui , 

fc^idire ^ 

Exhiberc 

terrorem 

alicui. 

//paventare' 

Incutere 

terrorem 

in ahquem,orierri>e 

Ferre ' 

honorem 

alicui 0 

bottorare, 

Sol vere 

pecuniam 

alicui , 

pagare 

Animadvertere poenam 

in ahquem, cd/ 2 <>are 

Dare 

poenam . 

alleili. 

ejptr cafttgnte 


^ ' 'i; ' “ ^ 

AVVERTIMENTO* 


S'avverte, ehel’accufativo fuppoflo di quefta regolai 
femore fi aftraje dal verbo volga re,cioè dal verbo vol- 
gare fé ne cava Taccufativo fofiantivo declinato pei 
generi, numeri, e cafi, e lo dativo per eccezaione fi può 
mutare in accufativocon a^/. Iddio agiutali poveri, 
e non li ricchi . Dcusdatauxilium pau^eriùus^ 
quam divitibus • ' ^ 

EGCEZZIONI. 

Riddo 9 iff per confortate, coofolare, dar forza, dar 
, animo, far ftar gagliardo, forte &c. S'aggiunge al- 
• raccufativoaninaum, e vuole li cafi della regola. Il 
, Capitano dà vigore , nUifoldati. Dux reddita$imum 
milittbui ^ 
Do , das , e venum per vendere , v uole li cafi della regola, 
e lo prezzo và come quello della feconda dell'attivi, e 
tutte Taltre eccezzioni vanno come queilb della fecon- 
da dell'attivi , come lo fpazio , mifura&c. 

Addezio vendeva dieci docati di farina l'anno a dieci 
carlini il tomolo ad Oronzio . Addetius da^at vtnwn» 
farinam decem nummi s aureis annui s i in annum^ iaan^ 
no^infingulisannis^ vel in fingulos annoi ^ decmmu' 
lenii tn modium Or ontio , . . 

DèydaSi gioatQviauptum^ fiàper matitacc «'avverte, 

' - che- ! 


Digitizc" "7 


che la maritata fi mette airaccufatÌ?o , e con chi fi ma- * 
rita in dativo ,"o in accufativo con ai , Celare Mari- 
tò DoJobeila con 7 «Ilio , Cttjat iciit mptum dolobellam 
Tuiiio, 

9 ^h>atovÌ£ratias , Uà per ringraaiarc e vuole 
li cafi della regola , s’avverte, che di che cofafi rin- 
grazia ti mette in ablativo con ie , vel prò , e con chi 
fi ringrazia in ablativo con cum ,'e lo luogo io ablati- 
vo con *«. lo ti ringrazio del beneficio con Francetto 

• in quella fcuola , ££o t £0 Ubi gratias dt^ vel aro be* 
neficiocwn Francijco inbaejcola, 

le£o, iti per leggtTre , ftnjpre , s’intende racculàtivo • 
uatonem tacito , òefplicito , & àchi fi legge fi mette 
ai dativo, & all’ ora non figni.fìca- modo d'imparare^ • 
ma farli fentire il tenore del leggere . Io leggo Pietro. 

lego Petfo , ìÈ JubintelUgitur aceufativasy loSio* 
nenty librosy epijtolamy bjftoriam y Jive fuid^. 

Mà quando ftà per leggere per modo d’imparare, o iirfew 
gnare , all’ora non fi la per lego , mà^fà per audio , 

»j, giorno vi, legeutemy o legentes. Il Maeflro legge 
h fcolar i . Magi (ter au4/t di (cipulot legentes . 

S’avverte, che a , o logentet y Tempre s’inten- 
de Tacciati vo tacnodi qualche co(à • 

Anco fipuò Are per incubo , sj, giungendo al dativo te- 
Sioni y yel leSionijbus y & il letto fi mette al genitivo , 
per il primo modo j Ut Praceptor ineumbuit USionibus 
dijcipulorum . 

Anco puòricevere li càfi del fecondo modo , come fi ve- 
de dalla figura di fótto • 

* ' * 

Nominativo I verbo! accolativo r* dativo \ iècondo 

Nominativo i verbo I dativo \ genitivo j primo' 

- ; ' *' 

Solvo y is y giontovl^drm, fià per non aver fède, rom- 

• pere la lede, fpezzar l’amicizia, llar fciarra ,|ftar nemi- 

co terminare Tamicizia &c. , e vuole li cafi della re- 
gola . Ardezio terminò la guerra con Rufalo : ^rdc- 
tiusjolvitfidem Rupbalo» * 

Mà , giontovi l’accufativo venam , fià per inlàgnare pa- 
Iclàre , publicace, non tener nafcofto, e vuole li ca- 
. . ' «deU 

-i-:- — — - - . — . ^ - 
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. fi della regola. Il Chirurgo Arenò Seneca . Chirur 
folvitvenamSeneco . • 

/^ero,fero , cicbibeo , do , giontovi Taccufativo moUjìi 
fajìidium ^-tadium , Hanno per faftidire , rincrci 
re, e vogliono li caddella regola. Francefco ringn 
à Pietro. Franci/cus exbibet tàedium Petro . 

Do,às, per effer caftigato , fi giunge l’accufativo p<e/ 
vel panata s'averte , che in quello fignificato di qut 
verbo, lo dà ,ò dal , fi mette al dativo , e vuole il i 
minativo paziente , accofativo , e dativo agente, 
fcolari fono caftigati dal Maeftro. Dtjcipuli;dant j 
nam'MagiJito , . 

Mà quando ha il fignificato attivo cioè quando fià per i 
fiigare, Tempre ilt:aftigato fi mette al nominativo , 
ilcaftigatoreal dativo . Il Prencipe cafiiga gi’huom 
. ' mali . Homines mali dant petnam Prtiufipii 
Etjìc ratio ^ patet explic'ando batic orationem ^ quo ad li Si 
ras \ qnum caftigator cajìigat reum accidit il/am patti 
. patta, five dominitim aliquod cajìtgandi à reo; ideojux 
/ettjum liSìerarumgrammaticalium . Reus cajiigattans a 
domitiium cafligatrdi caftigatomi at Jìnou darctur rcus m 
lo modo dari p^t cajìigator . 

11 Prencipe | caftiga I j'ii fudditi' 

pativo I . verbo [ accuf.giontò j nominativo 

Xi fcolari I fono - j calli gati | dal Macftri 

Nominativo | verbd' ' ] accuf.gidnt, (^dativo 

* ’t 

S’avverte , che. Tempre fi deve oflervare il fignificato del 
volgare , come fi vede dalle fiigure'di Topra. 

Exbibco , ts, ìòterrorem, Oà per Tpa ventare, evjuoleli 
cafi della regola. 11 Maeftro Tpaventa li icpjari. Ma* 
gifter exbibct terrorem'dijcipulis , ? 

Mài«rnr/o, giontovi terrorem. Tempre lo Tpa ventato in. 
accuTativo con in . ijt Magijler incutit tcrrot^em in di/ci* 
pu(os. 

S’avverte , cheli Topradeiti volgari fi ponno fare per fa- 
cto, come fi vede più chiaramente dalla figurarli Totto. 


» - 


II. 


p 


^ • fU 

IlMaeftro fpaventa* • ijfcolari . 

Magifter exhibet ' terrorem difcipulis i 

Magifter incutic terrorem indifcipulos 

Magifter facit ^ • exemplum indifcipulos 

Magifter terree dilcipulos 

Magifter .animadvertit pxnam indilcìpulos 

S'avverte , che animadverto vuole l' accufativo gionto 
tiiCno^ÒKfpfeSo , Ut Ma£tfter iuiimadvcrtit in dìfeipn^ 
los: Deus autem in peccatoreSfìè JubinttlìigituT implicite 
pjtaam veipéenas , ■ >. ^ > 

Selve , per pagare , Tempre lo prezzo deH’uno, e l’altro ' , ' 

modo, lì inette all'accuftitivo, 6 tacito òefplicìto, e per , *\ 

la colà pagata io ablativo cOn prò, ed à chi lì paga in '' 
dativo ò in accufativo con ad ..-A ntonio mi pagòlàca < 

{utAntcnius Jolvit prò domo mihi^ ^JubauditurimpHcitk < 

nummoSiVelpecvniam, \ . f ' 

: V A V V E R T I M E N T O. 

S’avverte , che, ogni lìgnifteato lì può fare per alcuno, ò 
quallìvoglia altra verbo perifrafivO'^iungendo l’aecu- 
fativo aftratto dal'vecbo volgare, come piò facilmente 
lì vededair«fempi)ludetti • ^ c 

Anco s'avverte , che il latino è meglio farfi perciafehe-i 
duno dellifudettiverbi^erifrafivi j facendo l’orazio^ 
ne più elegante • - . - • ■ . v 


Quarta 3elli verbi perifrafivi * 

L a quarta' delH verbi perifrafivi vuole il nominativo 
agente , l’accufativo paziente animato ,ed nn altro 
accufativo inanimato, giungendovi alfaccufativo pa- 
'ziente animato , un alrrò accufativo aggettivo aftratto 
dal verbo volgare . llMaeftro avvifa ii fcolari della.» 
fcola. JMapijfier facit difeipulos certiores Jcolam , vel de 

Ma]. ... • ' \ -, 

-Facere ' votum's ^ ' aliquem , /applicare 

Facere ccriiorem aliquem » - «vìfare . 

Fa. 


ifc • 
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iia ^ ^ - 

Facere rem dif inam aliquidy facrijkare,^ 

^ Facere iter partem > mudare via • 

/' AVVERTIMENTO. 

S'avverte, che raccufativo inanimato diqueftareg' 
fi può mettere in ablativo con ie, òfenza . Pietro ai 
vaavifatofuo Fratello della Tua venuta . Petrus fe 
rat fuum Fratrem certiorem fuum adventum ^fùe adven 
vcl de Ju9 adventu . 

Etiam advertendum , quod quartus ea/us animatus bujus i 
. £ula eleganterpote/l mutar i in accu/ativum cum adjarr, 
adjeflivus aèftraSlus ad]un3us jit fubjlantivus in eodt 
cafu,ut patet in exemplo , Ctejar fecit ad Julium certior 
de morte ipfius formoji nati ; tèjic de finguUs • 

EGGEZiONE. 

Facio, giontovi ratum^ ftà per confirmare e mole 
cafi della regola . Il Giudice aveva confirmato il decr 
to della vendita a Pietro . Judex fecerat ratum de -on 
Vetro , , ' _ ■ 

Etiam advertendum y quod aceufativus o adjunSus pojtpon 
tur ^ anteponitur , aut verbo ^ aut aeeu/ativo , tamen. 
elegantiùs poft aceujativum . 

Ma giontovi Jinem, fignifìca finire determinare, e tet 
minare , e non far più, anco vuole li cafi della regola 
11 Maeflro non ancora hà finito la firola. Magi^erno> 
dum fecit finemfcolam ^fcola , vel de /cola . ^ 

Facio , giontovi initium lignifica principiare incomincia- 
re, anco vuole li cafi della regola. Pietro cominciò la 
fabbrica di quello Palazzo . ^etrus fecit iuitiumde hot 
Palatici, 

Mà giontovi per/cu/ttm, (là per prò vare, far prova efpe- 
rienza, fperimentare, anco vuole li calr della regoli. 
Li fcolari hanno provato quella libro • Difcipulifeee- 
' runtpericuium bone librami bacii èro , vel de hoc libro ^ 
ac ettam bujus libri , col genitivo della feconda . 

Per caminace , vuole raccufativo con in , o ablativo con 
• la medefima prepofizione . Pietrg caminava uelle fel- 

ye; 


4 . 


▼c , e nelli monti . Petrus fachiat in » ia»* 

montibus . 

Anco può avere raarufattvo fenza prcpofiaione , quando- 
è dato coH'articoiare . Francefco caminava le vigne^, 
Frdncijcus facicbat iter vineas . 

Mà quando è dato col volgare per , all’orà fi deve averti* 
re , che vuole raccufativo , òcon la prepofizione per. 
ò fenza, del che fe ne tratteci più diftintamente nel 
motoper / 0 CUIR , 

Mà quando ftà per navigare,vuole raccufativo. lenza pre-i 
, pofizione , ò ablativo con giungendovi alTaccufa* 
vo vela : ut puppet carinee fecerunt vela alta fcula \ verum 
Orontiiu capiebat vela tu mediterraneo , 

Mi giontovi yòlir , flà per pagare , fodisfare , e vuol&« 
li cafi della terza* Ut Francijcus fatisfecerat decem nani* 
mos Petro ; vel etiam Praucijcus fatisfecerat Petro de de* 
cem nummis, elegautius . ^ 

Anco ftà per ubedire , e vuole li cafi del primo, e fe* ' 
condo n)odo,cqme fi e detto nella terza, (felli verbi at* 
tiwi femplici j ut Difcipuli fatisfaciunt mandatum Magi* 

I y?r», t5re/i|«a, utfatisdiSluneft, * 

Giontovi , bonique , lignifica pigliare in buona parte» 
mmare gin&umUaieiutvosdqui^niquefacitis mea vei^ 

Mà giontovi quelli genitivi, tanti ^ tpsami <t magai ^ fi* 

S nifica ftimare tanto » quanto , aitai , del che fc n’ i 
etto a baftanaa , neU'eccezzioni delli verbi attivico* 
munì. - ' ' . - * V 

delli verbi perifrafivi , la quinta delli verbi pe> 
rifrafivi vuole il nominativo agente , l'accufativo pa^ 
siente , & ablativo giorno inanimato. 11 Mae ftro K 4 L. 

, gra lifcolari . Magifierafficitdijcipuhsfatitia, 


AfSeere 

Capere 

Afficere 

Capere 


aliquem 

aliquem 

aliquem 

aliquem 


gaudio » 
confino, 
faftidio , 
dolis» 

^ r 


rallegrare 
configli are 
faftidire 
ingmuare 


H 
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AVVERTIMENTO 


Ogni verbo, che hà rablatlvo giolito attratto dsttV. 
ficaio, è di quetta regola . Li figli buoni onora 
Padre, hiati boni capiunt ^five affieiunt Fatrem bonn 
Cupio ì is, gìontovi ^o/ij ablativo , ila per ingann 
e vuole li cali della regola . Francelco inganna Pi< 
Ftanctjcus capii Fetrumdoiis, 

/ìjficio gioniovi confolatione , flà per dilettare , & 
;4}uetta regola, li Padre diletta li Figli* Pater ajfic. 
liosan/olatione, 

AVVERTIMENTO. 

S' avuerte. ,»che quefii due verbi affido , e capto hai 
r-,£gnificati-inpuQiecabUi , giungeadoli>il fettocafo 
tratto dal verbo volgare j B ituauimaéuertitnr^ qui 

t Zìi i* • -/' •! 


' V Sefta ideili verbi perifrafivi, . 


L [A fetta dell! verbi perifrattvi vuole il nominaf/i 
agente, e patiente, accufativo accidentale giorno, ( 
^ *^ablativo agentecon la prepofizione a vel a^,&aveil f 
' gnitteato patti vo . Li Icolari fono battuti dal Maeftro 
Dtfcipuli accipiunt verbera à Magifiro, 


Accipere verbera , 
Accipere honorem , 
Accipere amoreni , 
Accipere vulnus, 

Accipere gratìas, • • 

Accipere leélionem , 

Petere poenam, <• 
Accipere laetitiam , 

Capere conlilium ab aliquo , 
papere honorem ab aliquo, 


ejfer battuto 
ejjèr onorato 
ejjer amato 
ejser ferito 
ejfer ringratiato 
ejfer letto < 
ejfer caligato 
ejfer rallegrato ‘ 
ejfer conjìgliato 
ejfer bonorato , ' 


AV- 
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AVVERTIMENTO • 

Jbi verbi di quefla regola hanno il volgare di due modi, 
cioè attivo, epaflìvo , però la voce fcmpre è attiva. 
S’ avverte,quando è dato col fignificato attivo , allora ' 
il nominativo del volgare fi mette all’ abktivo con.# 

- à , vel , -oel latino , T accufativo nel nominati* 
TO, e r accufativo aggiorno refta ; Li fcolarinonj 
ringraziano il Maeftro . non accipit ptatias ìi 

dijcipttlis, s , * 

Anco , per più chiarezza, e aggevolezza , fi può offerva* 
-re jllenfo dalla figura difetto. .. . 

Il Maefiro J, • fpavepta \ u , fcolari 

A Magiftrp . 1 - accipiuni ' 1 ttrrorém difeipuU-, 


Mà quando èdato col fignificato mAìvo 5 all’ ora nel lav 

U"? ^.*'^**1®.* Scolari fono (^paventati dal Maeltro. 

Dijetpuit accipiunt terrorem a JMa£tftro. * 

Capere confilium ab aliquo^ fta per efl'er configliato ,c vaio% 
le l’ablativocon à,vel o^,cioè da chi è conffgliato in-ab- 

‘ fi^olari , 'fono configliati dal 

Maeftro . Dijeipuli capiunt confilium a Magiftro, 

j ’ P^iP^jeirer caftigato, vuole li cafi ^ 

dèlia regola . Li fcolari ignoranti fono .Caftigati dal 

pfiwit penal a Magiftro , t§ fio 

t 9 *j 1 V ' 'I • * * 


Settima delli!.pcrifrafivi. \ 

L . • •; *. c‘-v ' ■ 

A fèttima delli perifrafivi vuole il nominativo agente* 

e due dativi Tolto dòpo!’ altro . Io faftidifeo Pietro. 

£goJumfaftidÌ9 Pétra, 

li? *‘^‘9 * f^fiidiné • • ' ^ 

E^honori, -, • honorare 

Elle amori* , ■ . ,< amare 

Effe odio , QUiara ‘ ' ' 

Effe terrori, • /paventare 

fiifecoofoiationi, dilettare. 

Ha EflTc 
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ii6 , 

Efle gaudio ^ 
£(Te laudi , 
£ÌTe dolo 9 


raììegrart 

lodare 

ingannare* 


A V V E R T I M.E N T O. 


S’avverte 9 che i due dativi di quella regolali met 
J’ uno doppo r altro, doppo il verbo . lo Amo Pi 
Ego fum amori Petro. ’ 

JTnm, et ^ ejl, quando fìà per apportar lode , ciò 
I dare , incommodare , vituperare , bialìniare i 
riare , odiare , Tempre vuole due dativi , cioè 
tuperato &c. fi mette al dativo , & il vituperanf 
in nominativo , & il primo dativo , fi cava dal 
del vituperante. Le parole nocive apportano fa 
alli vomini buoni, verbamalu Junt tadio virts bom 
Anco flà per aver allegrezza , e Tempre il raliegr 
in nominativo, & il rallegrato in dativo . lo mi 
grò della fcuola . Scola eji latitile mibi. 

Anco s'avverte, chelper più eleganza fiponnofar 
ni di queiraltro modo j come più chiaramente 1 
re dalla figura di-fotto. 

Scola I eli I Laetitia 1 difcipul 

Scola I eli Lxtitiae I difeipu! 

defcola j eli 1 Laetitia • dilcipu 

quando Uà per chiamare , all' ora fi giunge noi 
nominativo , e di chi è il nome fi mette , ò al gen 
ò al dativo . lo mi chiamo Antonio . Mihi ejì ino 
Aatonii , vel /intonio , & il chiamato Tempre fi 1 
al dativo, ò al genitivo. 

D veramente il nome del chiamato fi mette al nom 
vo ,e chi chiama , in dativo . Ut miht Antoniu 
mi chiamo Antonio . 

Alà quando Ha per avere , Tempre chi hà in dativo 
cola avuta in nominativo . lo non hòmolti'libri 
kt Houjunt multi libri , vel mibi Junt parvi libri . 
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AVVERTIMENTO. 

S' avverte, che fum , er, hà molti fignificatt avendo il 

dativo attratto dal verbo volgare , come fi è detto di 
Copra.' • 


tiefaUacìis , Jive £fUÌp»Hentiis ISc. 

O fcienae , non vi (cordare di capirmi . JNam ifte feufus 
frimum rtjolvitnr invulgari, ìi po fica lati nizatur. 

Cioè ò mio intelletto non ti fcordare di capire le Icien- 
ze . 0* oplivio capare mufas ne Capiat bune menm intelle- 
/aum, 

ÓMufe y non vi dimendicate di onorare qnefto mio 
Intelletto • Cioè Io non mi dimenticarò di onorare^ 
quetto mio intelletto di mufe . OMvio celere hunc me- 
um intelleattm ntufis ne capiat me. ^ 

Le ftatue hanno onorato que Aa cafa, dove fi deve av ver» 
.tire 9 che in Duetto efempio Tempre fi deve correre^ 
9lla terat perfona in quetto modo . Alcuni hanno ono* 
tato qOttta mia cafa di fìitue./lliqui coluerttnt batic meS 
domum fimulaerum^ vel fimulaeriSy 15 Diaatum evadity aut 
Afecundi ordini saaivernm , aut quinti. 

^efia virth ha efercitato molti huomini . Cioè , per 
mezzo di quefta virtù molti huomini fi fono efercitati. 
Iftavirtttte , velperijlam virtutem multi viri coliti fue^ 
repaffive, ì&^cdefiigulis, , , 

t R A T T A T O' T E R Z O- 

DELLI VERBI PASSIVI;. 
linde JiciturPafivum, 


PejKvum dicitur à patior pateris pajjks Jum^ faodin vulgati 
patire, fottrire ,fop^ortare. 

Cur dicitur à patior , pateritì 

Dicitur à patior paterisy ijuia aBusin Pejfìvis intrat in re- 
aamy uU dicitur reautpatiens , 15 ideo dicitur primus ca- 
hspadivus- 

H 3 
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Quot perfonét dantur in verkis pioviti 
In vtrbii pojjivis dantur dun perjon* ^ dirà prétjudic 
convenientium\ 

^uanam funi perfonal 

Pcrj.on<s jtint jcìlicet dua ,perfona agens , J5 pf^fo na pati, 
In quo cuju ponitur perjonapaiiensì 
Perjona pattens ponitur in primo caju , fciìictt in rcSio 
vocatur reSus patiens . 

Terjona agens in pqfivis , in quo ca/u ponitur^ 

Perjona agens in pajjivis ponitur in Jexto cafu cum preepo/i 
nea^ velab^ iò vocatur obliquus agens aù agendo , 
exbibet u3a reSo, 

Verbum in pojjivis , cum quo cotjcordatur , cum reSio , i 
cum obliquo*. ‘ ^ 

Verbum in pajfivis femper eoncordatur cum reélo . 

A quibus verbis fit verbum paffivum? 

Verbum pajjivum fit ab omnibus illis verbis.^qua terminant 
veregunt noviJfimamUBeram in prima perjona prajen 
indicativi ino , ièhabeut , fiveteuent primum cajmm 
fiye reSumagentem, 

* DE MUTA TIGNE VERBI AG TI VI, 
,f» ■' jpi p Ass ivu m: 
f^uomodo mtttatur aSivum in pofiwum ? ‘ 

Vicimìis, quod aélivum n.uuuur inpajjivnm tribusmodii 
Scilicet adjunUione y, mutatione , tó impofitione, 
Ad'jun6lione ^ viti tur tantum in indicativo modo prima per 
Jonay ttt , amoJad]ungendoliSeramyr ,fit amor lego, 
adjungendg liSeram ^ r ^ fit legor y ambulo^ adjungen- 
do^ liBeram^ r^fit ambular. 

Mutatione , utitur inpueteritisimpefpeSis per emnes me- 
dos , cum ultima liSerapritmperJofue preteriti imperfe- 
£li indicativi , five omnium n.odcrum mutafur ittr, five 
tamen tollitur , "m , ^ ponithf , r , utamabam^ amcéar. 
Amareni , amarer. ‘ 

Impofitione utitur in preeteritis perfeBis , ìiplufqtuimper» 
jeBtsper omnes rr.odos , tè duplex efi mulatto mdiatiTy 
Impofitio immediata* 

• ^ ‘ . ,\ Mtt» 


Mutatio mediata eft , quum verbum aBivum mutatur in 
pafivum 5 inpratentis perfeéìis , iòplufyuam perfeSis 
mutatur in nomen adjeéiivum^ ut aniatus , amata , amatuw^ 
ab amor , ^Jìc auditus ab audior ^ do 3 us a doceor . Eru* 
i ditus ab erudior ^ ièreliqua. 

Impojitio immediata ejt , quum prò verbo pajfivo , quod esc 
I verbo tranjit ad nomen , vice cujus verbi pomtur immedia^ 
te ver bum Jum ^ es^ejl ^ ìò hoc utitur tantum inprateritis , 
perfeUis , iS plujquam perfeélis per omnes modos. - " 

( Verum alile per/onte utriufque numeri dijcunt a continuatiom" 
ne prolationum ex jjumanttate Magtjiri, 

QUOTUPLEX EST PASSIVUM. 

Verbttm p^vum duplex ejì , ordinarium ^ exceptuatum • 

Quale eft ordinarium I 

• Ordinarium ejl ill^ quod habet Jolum hlominativum pa» 
tientern , ablativum agentem 5 vel funt omnia illa , qux 
babent'cajus regulx pToprix. -C 

! QUALE EST VERBUM PASSIVUM 

. exceptuatum. 

Vfrium pqffèvnm exceptuatum , Junt omnia illa qua non utun* 
tur cafibus regala -, /ed aliis ca/ibtu obliquis y ut evidentùus 
vtdetur in rubricis regularum, 

. QUOT SUNT SPECIES PASSIVORUM? \ 

> ì pfif>^u votaiur JJmpléX , fecunda 

I i t^t‘tittaèquifitiva% quarta tranjìtiva^quinta ef* 

^ juittva, Sextaf'tà ultima Jieparativa, > •*> 


Prima deJli paffivi. 

I A prima delli paflìv^i vuole il nominativo paticnte_t* 
A-i «ablativo agente con a, t/e/ Il Maeftro non è ama^ 
to dalli fcolari ; Magifter nonamatur a difcipulis. 
Amor, aris, • atus fum , per ejjèr amato. 

wpÌQ£ y eris, aptus fum > per ejjer capito. 

H 4 Lav- 
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laudor. 

, arte. 

atus 

rum y 

Verberor, 

arie. 

atus 

fum y 

Alle V or , 

aria. 

atus 

fum. 

Animad verter, 

eris, 

fus 

fum , 

Occidor, 

erìs. 

ìfus 

fum , 

Cader y 

eris, 

fus 

fum y 

Pulfor'; . 

aris. 

atus 

fum , 

Vocor, 

aris, 

atus 

fum. 

Videor , 

eris. 

ifus 

fum , 

Color, ^ 

eris. 

ulius 

fum y 


feregèr Iodato, 
fer ejjer battuto 
per ejfer allevar 
per ejfer confider 
per ejfer ucci/o 
per ejfer ta£^ltat\ 
per ejfer battuto 
per ejjer chiama, 
per ejfer veduto, 
per ejfer onorato. 


avvertimento. 


primieramente il verbo pailìvo (ì conoice da-dueini 
Nel primo modo, quando la particola, precede al v 
bo . Come fi ama 5 Si legge. 

Ò veramente , quando fià allacima del verbo « Con 
amafi, leggendofi, fcrivendofi &c. 

Nel fecondo modo fi conofcedal volgare éifum , et 
come lo fono amato, tu Tei amato^quello è amato &c 
Quando il latino attivo fi fa pailìvo , il nominativo agc 
te paflaair ablativo agente , conà,vel<i^, e 1' accu; 
tivopatientepafiaal nominativo patiente , e tutti ^ 
altri cafi , reftano , come fi ritrovano nell’ attivi , c 
ine più chiaramente fi vede dalla figura difotto. 


Li /colori 
Dirci pulì 
A dilcipulis 
Dalli /colori 
Dalli /colati 
Valli /colori 


amano 

li libri nuovi 

amant 

libros novoc 

amaiitur 

libri novi 

/om amati 

li libri nuovi 

fi amano 

li libri/iuovi 

amanfi 

li libri nuovi 


attivo 

attivo 

pailìvo 

1 . modo. 

2 . modo 
p. aelfine. 


ECCEZZIONE. 

« 

JJ ablativo agente con a^ vel aby fi può mutare per eccez- 
zione con più eleganza latina in dativo,^ in accufativo 
con per : Dalli buoni Criftiani fiama laviadiDio: ^ 
Eonit Crijìijid elibus aniatur lex divina ; vtl lioait Crtjìi- 
Jideliius amatur proceptwi divtnum ^ vel per bms Crijìù 

fdt- 
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'fiitìes amattir inftitutìo rt3a . 

IL VERBO PASSIVO , E’ DI TRE MANIERE. 

Paflìvo perfonalc numerale. 

Paflìvoimperfonale innumerale. 

Paflìvo imperfonale numerale, 

11 verbo paflìvo perfonalc numerale fi forma da tutti 
quelli \ erbi attivi ) che hanno 1’ accufativo commune 
cioè accufativo animato , & inanimato j ut epo am* 
virtutem 5 mufatio in paffivum 5 virtus amatur amc, 
Petrus amat te : mutati* in pajjivum , tu amaris à Petra, 

11 verbo paflìvo imperfonale numerale fi forma da tutti 
quelli verbiatttivi , li quali hanno T accufativo fem- 
plice, cioè folamente inanimato : Pietro fcrive la lea- 
zione ; eFrancefco legge li latini . Petrus Jcribit le- 
Slionem^ìò Francifcus legit didatai Mutatio in paflìvum. 
Leéliofcribitur a Petra , di&ataleguntur a Francijco. 

11 verbo paflìvo imperfonale innumerale fi forma da tut- 
ti quelli verbi, li quali non hanno 1’ acc. nè femplice,nè 
commune, dove il verbo paflìvo fi mette nella terza per- 
fona del numero Angolare 5 mànellipreteririperfet- 
Ji per tutti li modi il verbo mutato in nome fi metter 
in genere neutro , unito col verbo foftantivo/uw , et, 
ejì , nella terza perfona di numero Angolare 5 utama- 
_ tum eJì^leBum erat^Jcriptum fuijfet 15 c. ' 

Si chiama paflìvo perfonale , perche ave tutte le perlb- 
ne ; cioè la prima la feconda , e la terza perfona. 

Si chiama numerale paflìvo , perche , gode tutte leperfo- 
ne deir uno, e l’altro numero. 

Si chiama paflìvoimperfonale numerale, perche hà fola- 
mente la terza perfona dell’uno e l'altro numero. 

Si chiama palTivo imperfonale innumerale, perche gode^ 
folamente la perfona terza del folo numero Angolare. 

ECCEZZIONE. 

Captar , arts , perefler capito, dato nel articolare y 
prepofiztonale , femprc t) luogo in quella regola fi 
mette all’ ablativo con d , vela^ , din dativo, òia^ 

acca- 


• » 

accurati vo còn per . Li libri facili fono capiti da tufi 
Lièri facilés capiuiitur à mentibus omnium . 

Mà quando fìà per efler pigliato vuole li cafi della pr< 
pi ia regola . Li denari fono fiati pigliati da Antonie 
^ùmmi 4!apti fuere ab Antonio. 


AVVERTIMENTO. 

/ . 1 i ' ^ ^ 

In quefia regola non vi fono particole ,• e fé vi fuflTero , ( 
mettono al dativo , e diventano della terza delli palli 
vi . 11 libro ti è fiato pigliato da Pietro . Libtreaptu. 
eft i Petro tibì. 

Anco s'avverte , che tutte l' altre eccezzioni refiano 
come quelle della prima dell’ attivi, eccettuatene fola 
niente , il nominativo agente in ablativo agente con 
, vel aby e r accufativo paziente in nominativo pa- 
.ziente. . 


Seconda delli pafll vi . 

- u 

L ‘A feconda delli paflTvi vuole ilnominativopatiente, 
ablativo agente con < 2 , veld^ , e genitivo'. Lifcolari 
fono accurati d’ ignoranza dal Maefiro . Di/cipuli 
fantur iguaviét a Magiaro. 


Accufor, 

Efiimor, 

Cafiigor, 

Culpor , 

Damnor, 

Ltberor, 

Abfolvor, 

Emor , 

Vender, 

Redimer, 


I 


aris, 
aris, 
aria, 
aris , 
aris , 
aris , 
eris, 
eris, 
eris, 
eris , 


atus fum, 
atus fum, 
atus fum., 
atus fum, 
atus fum, 
atus fum , 
utus fum , 
ptiis fum, 
ìtus fum , 
ptus fum , 


per effer accufato . 
per e{fer jlimato 
perejfer cajìipato 
per ejjer incapato • 
per ejftr condannato 
per ejfer liberato 
per effer affoluto 
per effer comprato 
per effer venduto 
per effer rifeoffo . 


AVVERTIMEN T O. 


S'avverte , chele particole in quefia regola date nelU 
. verbi di vendere a ecomprare fi mettono al dativo i ò 

^ ■ . -in 




• - 


in accurati vo con ai, della terza dellr paffivi,e lo prezzo 
và, come quello della feconda cleir attivi , e tutte 1’ 
altre eccezzioni, cioè lo fpatio, pefo, palmo, cubito, 
canna, il mefe , giorno , &anno vanno , conae quel- 
le della feconda dell’ atti vi , eccettuato il nominativo, 
&accufativo della feconda dell’attivi. 

Il Mercante vende il panno a dieci feudi la canna l’ anno. 

Mercator venUit patinum decem nummi s in arundinemin 
ahnumièc. attivo, 

A Mercatore venditur pannnmdecem , nummis aureis ìtl~* 

arundtaemin annumpuOivo. 

Ma date le particole , fopra li verbi di eflere con- 
dannato &c* all’ ora lefudette particole vanno alno- 
• minativo , quando il vizio , ó certo , ò incerto ftà nel- 
Jiobliqui. 11 vizio tiè accufato da Pietro . Tuaccu^ 
Jaris à Fetr o vitio, 

Mà quando il vizio lì mette al nominativo , all’ora le_* 
particole lì mettono , òal dativo , della terza delli 
paffivi , o veramente s’aggettivano in cafo del vizio. 

11 vizio ti e ftato accufato da Pietro . Vitium accufatum ejl 
à Fetro tibi^vel vitium tuum accufatum ejì a petro^ 6 jic de 
jmpulis. \ 


. ‘ Terza delli palfivi ^ ^ 

L \’ ^ 

A terza delli pascvi uvole il nominativo patientc, àb- 
Jativo agente , con d, veldi^, e dativo, lllupoé'fta- 
to dato dai paAore alla morte • Lupus datus efl àpajlo- 
re morti, ' 

Dor, daris, aius fum , per ejfer dato, 

Donor, • aria, atusfum, per~eJJ«r donato, | 

eris,' itìus fum, per effer detto, ^ 

Pra^cor, 'àris , . atus fum, per ejfer predicato, 

Expiicor, arisi, atus lo m, per ejjkr /piegato,^ 

Solvor, eris , utus fum, per ejfer fciolto, 

Refpondeor, eris, ^ fusi fumi v per ejfer rijpojio, ’ 
Scribor, ■ eris, ptusfum,. per ejfèr firitto, 

Mittor, ^eris, fus fum', per ejfer mandato, 

Reoriittor, '^'eris,i .fus fum V per- ejfer perdonato» 

* ’> V Pro- 




Digilizedby 


P»omittor,^,--<n* 9 fus fiim 9 per ejfer protìkefs%, 

AVVERTIMENTO. 

• 

S* averte «che le particole mi, ti yjt , ai , vi , li, in qui 
fia regola 9 vanno al dativo , 6 in aicufativo con aa 
Li danari vi fono promesà da me. Nummi protainw. 
tur àmevoèis , veladvos. 

f 

ECCEZZIONI. 

Dor 9 daris , per eflTer dato vuole li cali della regola , ciò 
il nominativo patiente , ablativo agentecòn « , vei ai 
e dativo, il quale dativo fi può mutare in accuiàtivo aa 
Ut nummi dati fuerc d ateo Patri ad pauperes» 

avvertimento^ . 

t 

S* avverte , che in quella regola, eTTendovi il dativo, Tab. 
' Jativodel paflìvo , con d , fi può mutare folamenti 
in accufativo con perj Ut per me libri dati fuere Petro. 

Mà quando il dativo di quella regola fi muta in acculati* 
vo con adall'ora l'ablat.fi può mettere in dativo;(/r mi- 
hi captus eft liber ttovus ad Petrum» 

S' avverte , .che tutte T altre eccezzioni vanno 9 cornea 
quelle della terza dell! attivi , eccettuato 9 il nomi- 
nativo , & accufativo. 

Quarta dclli pafljvi 1 

L a quartadelli pasfivi vuole il nominativo 'patiente^, 
ablativo agente conà,'veld^ , & accufativo inani* 
mato . Li Molari fono fiati infegnati dai MacliiO di 
grammatica . Di/cipuli doSi funi a Ma^ijìro grammàti~ 
cam» 

Doceor, « eris , dus fum , per esfer in/egaate, 

Communicor^ aria, atus fum , per es/er conferito.- 

Celor, aria, ’atusfùm, per esfer najcofio, 

lnierrogpr9 . aris, atusfum, per e s/er interrogato'. 

^ Ototi 
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Oror, ari* , atns fam , pne^rpregai9. 

Pofiulor^r» , atus'fum , per ^er domandate, ' 

AVVERTIMENTO. 

S* avverte 9 che le particole i»i, « viyli, in que- 

fia regola vanno al nominativo, perche la quarta delli 
paffivi vuole il nominativopatienteanimato , perche 
li verbi di infegnare , domandare, & interrogare nell' 
attivi, vogliono r acèufativo pat lente animato, eJe^ 
particele elTendo patiente nelli verbi della quarta , per 
elTer animato , volendofi il latino della quarta delf 
attivi farli paffivo per la quarta , le particole mi, fi, »x, 
/i, «I, vd, Id y vanno al nominativo . Il libro , ti è 
flato ii^gnatq dal Maeflro , cioè tu fei flato infegnato 
dai Maeflro di libro ) Tu déSusesa Magdfire lìbrum, 

AVVERTIMENTO. ' 

ST avverte , che tutte T altre eccezzione della quarta delP 
attivi reftano come fi ritrovano , eccettuato il nomi- 
nativo, &accufativo. 

£tiam aàvertendum , ^uod edflativus pagivus e^ens cum Ìls 
velab , aut anteponi twver ho dtt latine , ìò pojì verbunt» 
poniturreBus , aut poni tur pojì ver bumyé^rcBus in prime 
. lece . Ut a me amatur virtus , vel virtus amatur a me, 
Quoque objervandum , quod quum ablativus agens cum à vel 
ab gaudet primo loco in latino , tene , ‘verbum pa^vum ex- 
plieatur cum particula j?, ut a me amatur , ^virtus . Da me 
ti ama la virtù. ‘ » 

^eroy quum ablativus ejì in ultimo loco pojì verbum,iunc ver* 
bumexpltcatuTyCurnvulgart/um , ex, ìi^fic objcrvan* 
dtutt im omnibus tegtHis pa^verum. 


Quinta dcIIi pallivi .. 

L a quinta delli pallivi vuole il nominativo patiente^ , 
aUativo agente ^ con à , vtlab 9 & un altro ablzti- 

* • vo 

* ■ ’ > ■ 
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ve inanimito . Tu feifpog}iato' da medi v«fte •Tufi 
liarisàme vejìe. 

Spolior, aris, atusfum, perefserfpogliata, 
Veftior, iris 9 itus fum per ejserveftito, 

Privor, aris » atusfum 9 per ejser privato. 

Onerar, aris, atusfunj » per efser caricato. 
Exoneror, aris , atusfuno , per ejser Jcaricatoi 

Decoror, aris, atusfum-, per ejser onorato. - 
Ditor, aris,, ^t\x% (\xm -^^per ejser arricchito'. ^ 
Maculor, .aris,, atusfum, ^er ejser macchiato. 
Pafeor, . eris, aftustìum, per ejser pafeiuto. 

Munior, iris, itus fum, per ejser munito.- 
» 

*- ] A V V E R.T I M E N.T O. ! 

S’ avverte, ,^,che le particole mi , ti , / , ni // , ii 

J iuefta regola vanno al nominativo , quando il latino i 
I fa per la quinta d«lU pafllvi li libro tl è ftato pri- 
vato dal Maefiro. Tuprivar‘tsa\Kagifiro libro. 

Mà quando fi fa4>er la^teraa delli pafiì vi , ali' ora le par* 
, ticole vanno al dativo., 11 libro tiè fiato privato daj 
Maefiro. Liber privatus ejì a Magijlro tibi, ' - • 

Anco s' avverta, ebe quando è dato, colli, volgari della^ 
quinta , fi fa per la quinta' , . mà quandoè dato colli 
volgari della teraa j fi fa per la ceraa. a -f. 
S'avverte , che tutte l’ altre ecccastioni vanno, co» 
quelle della quinta delli attivi, eccettuatone , il nomi* 
nativo 9 & accufativo. , v . ' : v ' v- <*. r 'n. 

Figura della quinta per la terza .'v i. 

. ^ > II- èiContra.'.*- - - • 

-, V ( ■- % v>’ - 

nominativo 1 quinta-, l.* ablativo j abktùvo; -5» 
dativo * 1 terza | refta , \ 1 nominativo 

Sefta dcHi’ paflìvi. j 


.A feda delli paffivi vuole il nominativo patienteab^ 
lativo agente con ò ve! un alito abi*dvo coJIz 




-niedefitna prepo(?*ione dicofà' inanimata . Pietro fu 
difcàccia|odaJ Principe dalla fua Patria . Pttruspulfus ‘ 

' futt a Principe ex/aaP4^tria. 

Audior, iris , itus funn > per ef serudito, ' 

Exaudior) iris , itus fum 9 per t/ser ef andito 

Moveor, eris , otus furn 9 perefser mo/so, 

Amoveor^ » eris , otus fum 9 perefserrimofso, 

Separor, aris , atus fum 9 per ejserf eparato, 

Accipior9 • eris 9 cptusfum 9 per e/ser ricevuto, 

Pctor, eris 9 . itus fum, per e/ser domandato ■ 

KcJegor, ans , atus fum 9 per e/ser bandito, 

A V V È R T I M E N T O . 

f 

Li‘Terbi 'di quefta regola fi fanno palli vi, quando il primo 
- 'piativo è animato , & il fecondo inanimato . Il libro 
''.s pigliato da Pietro dallaScola . futi aPctro 
aJcoii^veUx/cola . Dovè s’avverte, che il fecondo abla- 
tivo fipuò mutarela ptepofitipne in , ex^veìde. 

Mà, avendo ambedue ablativi animati , ò inanimati , non 
non fi ià ^fllìvo , 0 per il dubio nel latino , òpcr un 
fuono dilTonante nel dire , e per elTer privo di ciò, 
per tal errore , il latino fi fa attivo per meglio fuqno 
nel dire . La yeftefu pigliata da te da me . Cioè Tu 
Jiai pig^liato Iji velie da me Tuaccepijii vejiem a me, ^ 

A V V E R T I M.E N T O. 

Le particole *»i, ti 9-^9 ni'~yvi fdi , in quella regola fi ag^ 
gettivano in cafo del nominativo patiente . Ti lùdif- 
^ caciato il figlio da Pietro nella fcuoja . .Tuus filius pnU ' 
* /us fùit a Petro itt/eola, 

Se il verbo attivo fulfe datò col lignificato pasfivp , nelli 
preteriti perfetti , eplufquam perfetti, da quelli ver- 
bi,*!! quali nell' attivo mancanddifupino , non fi fan« 
no pasfivi^ mà fi voltano in ligni^cato attivo , cioè da, 
è dai in nominativo . Pietro fu difeacciato dalla fcuoJa, 
per arce®, cioè alcuno djfcacciò Pietro dalla fcuola.yf/i- 
quisarcuitPetrum a/cola , Si’ avverte, che la fetta del- • 
l’ attivi fempre uvoie il nomioativo agente animato. 

. . ./ - Anco 




laS 

Anco ^ avverte • che 1! terbi % li quali mancanò ifli fi 
pino nell' attivo , fono privi di tutti li preteriti perfe 
. ti ) e plufquam perfetti , e futuro del congiuntiv. 
• e dato paffivo in quelli fopradetti tempi , fi voltano ; 

lignificato attivo cioè dà, ò do/ in nominativo. 

£ noneilendo il nominativo agente animato , fi corre 
al nominativo agente animato di terza perfona a tu 
arbitrio , come u è detto di fopra. 

S'avverte , che tutte T altre eccezzioni vanno come 
<;^uelle della feda dell’ attivi, eccettuatene quelli verb 
li quali hanno il nominativo pallente. 

. Settima delli paffivi. 

L a fettima delli pasfivi , fi chiama vocativa , la qual* 
imita un altro nominativo foftantivo, doppo il ver 
bo, e avole due nominativi, ambedue follantivi, un< 
avanti , e 1’ altro doppo , & il verbo pasfivo< fempn 
conviene col pià degno , cioècol primo nominativo 
, Io fono chiamato Antonio . ££0 vocor Antonius, 

. Qaid eft verbum vocativum? 

• » 1 1 

Veràumwcatévumeft itlud y qnodpfimus nominativus'fidt- 
ftantiuvs vocat fibi alium nominatiuvfm/ub^otttivumab alià 
cafu, ■ . _ ■ ' . \ 

linde dieltttr vocativam. . 

- i 

^ Vocativum dicitur a meo , » idefl invito , quia unus ao~ 

' mittativus fuUftantivius invitai fibi alium nomiuativum 

alio ca/u. ' • 

Onde formaiur verbum vocativum , * 

Verbum vocativum formatur ab omnibus illis verbis , qua 
dejì/nint in or , habent fignificationemp^tvam, 

Quah , 
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1*9 

Qu*nam' funt vcrba vocativa ? 

Verta vocativa funt illa , qu<e ex deteminatiouibus aBivis^ 
tó pujjtvis^ exceptis ablativis cum prtepojìtionibus ^teneut 
duos nominativo SyUttum ante verbum^^ altetum pojì . 

DELLl VERBI VOCATIVI., 

. i . ^ • 

11 verbo vocativo vuole due nominativi, uno avanti, e 

, l'altro doppo. lo mi chiamo Antonio . Ego vocorAn* 
tottius r _ ' ■ 

per ejfer chiamato 
per tjfer chiamato 
per ejfer chiamato 
per ejfer appellato 
per ejfer detto 

per ejfer Jiimato 

per ejfer tenuto ‘ 

per ejfer Jiimato 
per ejfer Jiimato - 

per ejfer Jiimato ' 
per ejfer Jiimato 
per ejfer creduto 
per ejfer Jcritto 
per ejfer Jalutato 
per ejfer ordinato, 

AVVERTIMENTO. 

S'avverte che il fecondo nominativo di quella regola « 
deve eflerfempxe di nome foflantivo, òaggettivo ef- 
pceflb al nominativo foftantivo tacito , ò efpreffb, 
Pietro fu ordinato Prencipc degniflìmo'delli Apoftoli , 
Petrus injìiiutus Juit Princeps dignìjftmus Apojiolorum , 

Quando é tacito hà i 1 fecondo nominativo di nome agget» 
tivo, lenza il follanti vo, dove fempre ci li iutcnde_» 
implicitamente . •Chrilto fu chiamato Santiflìmodà-». 

■ Pietro . Cbrijìus vocatusjuit SanBiJJimiis d Petro,uùi Jub* 
auditur ttominativut JubJtantivusJaut bomo^aut Deus . 

L'ablativo agente di quella règola, . è^di due manierc-ò 
tacito 9 ò efprcllo . 

I L'AbIa> ' 


Vocpr , 

aris , 

atus 

fum 

jkmfnor , 
Nuncupor, 

ari5 , 
aris , 

atus 

atus 

fum 

fum 

Appellor, 

- aris , 

atus 

fum 

Dicor ,’ 

dtceris, diaus fum 

Habeor , 

eris , 

it US 

fum 

Tcneor 9 

eris , 

tus ' 

fum 

Putor , ' 

aris,v 

atus 

fum 

Aftimor..,. 

aris , 

atus 

fum 

Locor , 

aris , 

atus" 

fum 

Ducor , 

/»Teiis, 

c\us 

fum 

Creder , 

eris. 

itus 

fum 

Scrìbor, 

eris , , 

itus 

fum 

Salutor , 

arJs^ 

atus 

fum 

Ordinar > 

aris , 

atus 

fum 


I 




Labiati vo tacito , èquandò nel volgare non cì ftà . 
i^ntonio è chiamato Uomo dotto . Antmius vocatur ì. 
' doBus% ièfubauditur impiicité aliquis, ut à Fram 
ab omnibus iòc. 

L’ Ablativo efpreflb è quando nel volgare ci fla efpn 


mente. * 

Antonio fù ftimato grande dalli latini , Mtonius loci 
^ fuit ma^nus à latini s % ^ 


A V E R T I M A E N T O . . . 


J ♦ 

Si deve avertire , che il fecondo nominativo foftam. 
ò tacilo , ò efpreflro alle volte fi pofpone ,cioè (ì me 
doppo Tablativo agente dei paffivo , alle volte fi an 
pone airifteffo ablativo . Antonio fù chiamato forti 
< mo da me . Antonius duSusfuitfortiffimus à me . 
Quando fi antepone . Pietro fii ftimato da Chrifto fe 
plice. Pe/rm diSlus fuit à Cbrijlofimplex . 
Vbiadvertenduni^ quod abhtivus a£ens pajfivè ppteft mut. 
in tcrtium cajum,aut in quartum cum per\ut Petrus tiué< 
fuit di£ttus amicis , vel per Juos amicos . ^ 


Regola deir Ablativo . 

* - r ' • 

O Gni verbo paflìvo vuole doppo di fe rablativoco 
i, vel flJ, dove a’àvverte , che quello ablativo 
- può mutare in dativo, ò in accufativo con p^\ ut Deu 
. amatur ab omnibus j Terra aratur agricola \ boc deciara 
> tur per me 5.^ infans ofculatur a matte . • , • ^ 

&tucnam nomina ad je 3 iva regunt fextumeafum cum a, ve 
f^b 5 ut Petrus à tLege^fecundus a Principe , integer a vi' 

. tiis^vacuus à curis immnmis à peccato , 

Aliqua nomina adjeSiva ducmtjextum cafum, utfupra dtxi- 
iBttf, ut prtmuSi/ecundus, tertius^ quartus , integer-, va* 

evus ' ' 

Aaw bic abbativus potejl confimi Jeptem mais nempe . 
Materialis , 

Formaìis , ' ^ . 

Infirumntalis ^ ' pa 
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* 3 * 

FintdiSy 
Corfiparativus , 
i5 Éxcejfivus . ’ ^ 

AbUtivus muterialis ^ file y i[ui iavtnitur in Materia ex 
quay incirca quarti, 

Bkiativui'mattrialis y ax qua y cum fit tdiquidy 
tm in ablaiiva cura ex y ve/ de. ' . ■ > 

La materia ex qua è quando iicpvx qualche coCa da qual« 
che parte, òtutto, da dove fica va, ò^f’» quella parte 
' £ mette in ab^lati vo con ex , vel </e » Come, i’Qreéce fà 
' ? il Calice di oro , ò veramente l'Orefice cava il Calicò 
dall’oro . F aber feci t Caìicem , ex y vel de auro , 
L'Artefic^ la il Teatino dal le^no . /ìrtifexfacit fedem , ex 
vel de Ugno, . ' 

jfiblativus materialii circa quante fi , quando wtum idem /è» 
duitinaliud y ièparsageuSyboee^yexquo fit y poni tur 
in ablaiivo cum ex y vel de , ^ 

Diquefia carta hò' fatto quello libro. Exbac carta feci 
, butte lifirum, ìèfiede finguUs. ^ < 

Mlativus formalis duplex efi , neaipe /pedali s y ib inftru» 
mentalis, - . \ \ ^ ' 

/ìblativus formali^ /peduli s y. efi quando prima aBio format 
a/teram aHionem\ ubi altera aSlio ponitur in fexto cafu 
abjque pr^pofitioucy iu vulgaredatur cum illis particuiis 
con y ì&col. lo canto con alta voce . Ego cono alta voce, 
lo piango con fommo dolore , Egoploro magno dolore.^ 
Abl^ivus ifirwpeatalis , efi quando fit aliquid per medium 
alicdus,rd ifirumetttalis y‘ fuxrefittfirvfiuatalisy poni* 
tur in ablativo àhfque cuniy -qux in vulgati datur exem* 
plum con , e col. ut Magifier verberat dijdpuios ferula, 
Aroterramaratris. - '-a .'A ' .■•'7 

Ablativus effidens y efi quando fit aliquid effeBoy autame* 
re altcujus , qua res ponitur in ablativo ab/que prapoji* 
tioae, • quali i abtalivuf potè fi mutati in accnjativum cum 
cby vel propfèr j utfocioaìeemofiasm amore Dei , vei pre» 
pter amorem Dei , Amo te amore tui'Patrify vel amo te ob 
tuum Patrem. 

Vbi HOtandumy quod femper datur in vulgari cum }cr, 
Aìblativus fittalit , quumjit aliquid "altana cura i qua cura 
, la ^ p«% 
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fonitur in ablativo ^ autin accufat ivo euniprapojì tiene o5, 
vel propter , tó in vnlgari fapè datar cum vulgati per,. Ut 
Ambulo où Jalutem, vel falute . Jejuno , ob Deum^ 'vel 
Deo 5 conjitmor Paradijo, vel ob Paradijun. 

Aìlativus comparativus duplex ejì , ablativus exce^ivus ^ 
ablativusmenjurabilis, 

Ablativus cxccjfivus ejì res fuperata afuperante , qua res fu- 
perata ponitur in ablativo abjque prapojìtione ^ tó in vul- 
gati jdtpe datar cum articulo Jectindi cafus . Ut Francifcus 
ejì altior Vetro’. 

Ablativus tcmporalis ejl fpatium ftve tempus Juperatumpojl 
•excejfum , ponitur in ablativo abfque preepojìtiene . Ut 
Die^menfe^nnoUiora^c. Utjttm prior te duabus boris. 

Ablativus juperlativus ^ efl menfurajuperata à juperante fu- 
perato . Et item ponitur in ablativo abfque prapojiticne. 
Et funt arundine palmo tripondio pondero iSc. ut Petrus eji 
altior Antonio duobus palmis, 

Eìamambo ifti fupradiSi ablativi , aut excejfivi'^ aut tempo- 
ralis, aut fupeilaiivus pojjunt poni uterque in accufativo 
abjquc prapojìtione . ut Petrus ejì doéìior Francifco decem 
annos primos. 

Ablativus Caufalis ejì quando aliquis ficit aliquam aBionem, 
ex aliqua re , 45 datar in vulgati cum articulo fecundi ca- 
fus.) 45 funt omnia verba quinti ordinis aclivorum . Ut Ego 
induo Petrum albavejìe . Petrus or batur vita. Etficde 
Jingulis. 

Aliqua nomina fubftantiva.) aìit adjeBiva , dignitate regunt 
feftum cafum abfque ptiepojìtione 45 largitur in viìfgari 
cum particulaper^ quale in latino nil ponitur. .Ut palltdtis 
timore*. Son sbigottito per la paura, Snperbus bonore. 

• Son fatto il più alto per l’onore. 

Caroìus Dei gratta Kex utriufque Sciliet. 

S P ONTE 

Sponté , quando ù dona di cofa animata lignifica > di prò- 

\ pria volontà ) o veramente lignifica , lècondo la pro- 
pria Tua natura . Ogn’unovive, e pafce fecondo egli 
vuole, b fecondo la fua propria volontà, Unnfquifque 
•« Tfivit j 45 potiturfpontè» ’ 

Mà 


v,g|e 


' V - 


Mà quando fi dona di co(à inanimata ffjjnifica di ’fuu 
propria natura ; o' veramente da per fé . La Terra da 
per fe produce l’erbe . Tellus fpontè fiia, ijcrbasfen. 

Anco fi dona coir articolo del genitivo di nome foHanti- 
vo, e fignifica ad arbitrio , ed il nome fofiantivo fi 
mette a) genitivo . Quello fi è fatto ad arbitrio del n 0 '> 
ftro Maeftro . Hoc Jpontè nojìri DoSoris fit, 

TRACTATUM QUARTllM 

t 

■ DE VERBIS EXEMPTIS ACTION E . 

Quid fignificat ' verbum excmptuna aditone? . ^ 

V Erbum excmputm àBione Jìgnificat illud , cujus a&ia 
rejervata ejì foli Dea , vel natura. 

Quare dicitur exemptum adlione ? 

N 

Dicitur exemptwn anione ^ quia ejus a&io fpeSat ad folum 
Deum^veluaturam, quiùusre/ervata^, • 

^ f • * s 

Quawiamfunt verba adione empta! 

Verba exempta anione funt omnia tlla qua , vel pettinent 
adCalunif veladaerem. 

Enim bfc verba pojjìint vocari wrba ftibjlantiva ^ five mate^ 
rialià^ quia aóliones eorum funt /ape Japius materialeSf- 
• numquamqtte formales . ' ^ 

Vel tamen dicuntur Jubjìafitiva , quia verba hujus regùla ; . 
pojfmt exifiere , abfqite cajibus . Scilicet , reSo , 6 **' 
’^CbliquiS’yUtJequitUt. 

Pluit , ^ove. . Grandinat , grandinate, 

Ningit, «tfv/g’4 

Pluoy iS) vi, utum , ' per piovere, 

Ningo, is, xi, ' ■ 

Ningo , ‘ is, vi. 

Gelo , à$, avi , 

Foiguro, as, "avi, _ 

i 3 ' ~ ' Fui- 


tum , J • fitvigare, 

;utum, ■ 

tufn, per gelare^ 

itum- ter folgorare . 


Digitized by Googlc 





Fulmino, 

as, 

avi, 

atum. 

Tono, 

as, 

avi , 

atum , 

Tono, 

ar. 

vi , 

ìtum , 

Hytmo , 

as. 

avi , 

atum , 

Hyberno , 

as, 

avi , 

atum , 

Luceo , 

es. 

xi> 

dum. 

Foro , 

as, 

avi , 

atum , 

Corrufco, 

as. 

avi , 

atum , 

Sereno,' 

as. 

avi. 

atum. 


ptr fulminar*» 
xfir tonare, 
per tuonare . - 
per invernare\m ' 
per /vernare . 
per lucere, v 
per tuggiadare » 
per lampeggiare • 
per far Jereno . 


avvertimento.* 

» V . i ' • * T 

'■ 

Quefii Terbi d'efeateazzione , fì^div idono in ibi rego 
o modi. . <■ 

jLì verbi del primo modo fi confiruifcono afiblutamen 
cioè lenza retti, & obliqui, mà che il folo verbo 
•bene nella terza perfona del folo numero (ingoiare, 
iì chiama attivo imperfonale innume^ale ; ut . 

Fluir, Ningit, &c. ‘ 

Li verbi del fecondo modo , (ì chiamano femplici , pt 
che fi coftriiifcono fcmplicemenie ,'cioé con iFfo 
'nominativo . UtCalum p/uit . Il GieJo piove, &c. 
Li verbi del terzo nrodo , fi chiamano felici ; perche ^ 
uomini per effi fi (anno felici . Ut pìuendo pratariden 
animaìia bibunt. 

Li verbi del quarto modo fi chiamano infelici , perche 
mondo per efii fi fà inièlice . Ut /atis pluendo , homiui 
capiuntjletum. ' ' 

Li verbi del quinto modo , fi chiamano caufali , perdi 
. fanno la materia per caufa . Ut pluendo , berba vi 
rejcit. * 

Li verbi de] fedo modo , fi chiamano Caduciferi 9 
è Jubliniitute cadunt^ cioè quando fi dice piove, idt» 
^ fignificat , \ quod aqua è C telo occìdit . Et pe depngulis, 

, , £ C C E Z Z I O N I. 

' • ' V 

Tutti gli fb.pradetli verbi, fiponnocodruire aflbiuta- 
mente, cioè fe.nza cafi innanzi , edoppo, mettendo 
il verbo loio in ^erza perfona del numero ringoiare. 

' - ' Pio- 



i 
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love , c .neviga. Pluit , uìngit , 
o ponno avere il nominativo agente folo. Il Cielo 
ove, e le nube nevigano . Ccelum pluit , ^ nubét nin- 
int. ^ ^ 

o ponno avere il nominativo agente^ &accufativo- 
azicnte . Il Cielo piove acqua, e neve. Calum pluit 
juam-, 4S Htvem . ' . 

:o ponno avere il nominativo agente , & accufativp 
on juper . 11 Cielo piove Ibprà la terra . Celum pluit 
iper teff am . , 

Q ponno avere il nominativo agente, & ablativo 
;nza prepofìzione . 11 Cielo neviga per il freddo . Cor» 
imningitfrigore. ^ ^ 

:o ponno avere il nòminativo agente, & ablativo con 
r . L'acqua piove dal Cielo . de Carlo . l 

!0 ponno avere il nominativo agente , accufativo pà* 
ente, ablativo con de , & un altro accufativo con/u- 
T, un altro accufativo con od, pi», & ablativo eoa 
t . Iddìopioveacqua, e nevefopra H grani nella Ter- 
i . Deus pluit aijuamf ìènivem Juper /rumenta //iter* 
m ^ vel in terra. . ’ " 

0 il fppradetto latino fi può variare per quello modo. 
t per volt^ifatem diviuam acqua pluit de Calo ad ’ler» 
m,. . * 

ti quelli fopradetti latini, e volgari lì ponno farcL» 
iffivi perfonali , imperfonalii numerali, & imperfo- , 
ili innumerali , come fi è detto nella regola delli pai* 
'i. ■ • *' - • . ' 


impersonali ATTIVI’. , 

w, I tt€VÌ£àJ\ gela^ I fulmina^ -j lampa ^ 
t, I ningit, I gelat, I fulminat, I corrufeat. 

r • - \ ■ > 

PiJJivi mperjonali innumeraii, 

uve, j Jì neviga i i fi gela t' fi lampa ^ 

tur , * ningitur ) gelatur , | corrulc^tur. 

. • 7* '' • . . ' 

-, ■ . I ■ ^ . ** 

1,4 *’»/- 

! 

Ci ■ ' 
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Dal Ciclo Jì piovCi I dalla nuvola fi neviga, 

A Ccelo pluitur , * I a nuba ningicur. 

JEt Juàauditur nominativus , aut aqua , aut nix Ì5c, 


ECCEZZIONE ATTIVA, E PASSIVA. 

Piove pluit, j - - ' 

Si piove pluitur» . / . 

li Cielo piove . C te lum pluit. 

Dai Cielo- fi piove . /i Calo pluitur i 
L’acqua piove dal Gielo . Aqua pluit de Calo . 

Dall’acqua fi piove dal Cielo. Ab aqua pluitur de Calo^ 
vel pluitur aquam df Calo\ vel aqua pluitur de ( alo . 

Dio piove acqua, e neve fopra li grani nella terra. Deut 
pluit aquam , i5 nivem fuper f rumenta in terra 
Da Dio fi pio\ e acqua , e qeve fopra li grani nella terra. 
A Deo pini tur aqua, 15 nix fuper terram tóc. 

TRATTATO QJ.I]NTÒ 

D E L L I C O M M II N, I. ' ■ 

Quid fignificat Comniune? 

Commune fignificat unum duoùus , vel pluribus. 

Quare haec verba dicuntur Commuoia? 

• Udic verba dicpntur communi a quia fub Voce pajfiva artt* 
pleSantur anibas fignificationes , fcilifet , fignifaationem 
q&ivam , ^ figuificationem pafiivam . ^ 

Vel dicitur vox comn.unis , quia unavox pajfiva e (Icommtinìs 
duobui fignijicatis , Jcilicet aBtvis', 15 pajfivis . 

Il verbo conimnne , quand’ è attivo , v uole il nominati- 
vo agente , & accufativo paziente , e gli altri cali gion- 
ti refiano , conlòrme fono dati nel volgare , fecondo 
le loro regole cioè nella prinna,reconda, terzaj-quar* 
' ta, quinta , e fella dell! attivi comuni . lo abbraccio la 
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■ ' J37 

irtù > e tu doni largamente le fcienze del noflro Mae- 
[ ro Ego am^hBor virtutem , ì 5 tu largì fis\ mùjas uojìri 
hSlo'fis. ■ ■ ' 

quando è paflì'VO *5 vuole li caff delle regole palli ve, 
calìeccézzionati delle fudette regole paflìve . Da me 
1 abbracciano li fludij . A me ampleSunturJludia • , ‘ 

À V VE RTIMENTO. 


ivvjerte, che tutte r$:ccezzióni del lignificato attivo 
?annb , come quelle delli verbi attivi communi . 
utte l’altre eccezzione palfivc vanno come quelle dei- 
i verbi pallivi comuni &c. 




ple^lbr, 

«'» 

eri$. 

XUS ' 

fum, pei*fibbracciare.,^i ^ j 
ejjè^ abbracciato. 

plexor, 

aris. 

atas 

funa, per abbracciare^^ 

ejfer abbracciato. ' • ' 

ulor , 

atis. 

atus 

fum, 'per baciare^ ^ ej^ 
fer baciato. 

leror , 

aris , 

atus 

fum, per onora rcj^eJ- 
Jer onorato . 

pitor , 

aris,' . 

‘ atus 

fum, per alloggiare-,^ 

erior, 

experiris, 

ertus ■ 

ejjer alloggiato . 
fum, per provare ^^ef- 
Jer provato. 

ernor. 

aris. 

atus. • 

fum, per difpreggiare^iù 
ejfer dijpregguito. 

ediorf. 

eris. 

efius 

fum, per ajfaltare^ , 55 j 

ejfer ajfaltato. 

lor , 

aris’. 

' atus 

fum, per cautelare , 55 ^ 

/ • ejfer cautelalo. j 

or , 

aris, . 

f 

tatus ' 

- , 

fum, per difendere , 55 
ejfer difejo.. 

•or. 

aris. 

atus 

fum, per ajpettare , 55 

,> 



ejfer ajpettato. 

ninor,. 

aris, . 

atus 

fum, per accufare , 55 , 

ejfer accufato. 

jior. 

iris. 

. itUfi. 

fum, per donare larga- 
meute.ìò ejfer donato,' 

Hor- 
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Hortor,. aris^ atos -fum» 'per efortàre,ìitefm 

jer ejortato. 

Inipcrtior, iris, • itus fum, per /partire ^ 

ejferdivifo. 

Dchortor,' arisj, atus .fum, per confortare, 

ejfer confortato , 

E G C £ Z Z I O N £. 

/intplexor, amphElor , quando fono attivi, vonno il 
nominativo agente , & accufativo paziente. .Io ab- t 
braccio la virtù . E^o ampUBor virtutem . 

Mà quando hanno il lignificato palli vo , vonno il nomi- 
nativo paziente, &, ablativo agente con à velaf>, o 
dativo, ò accufativo con per . Dalli fcolari abbrac- 
ciano libri nuovi. Difcipulis ampleSluntuT libri novi • 

. Ofculor, quando hàil lignificato attivo , vuole li cali del- 
la prima dellt attivi. Io bacio le mani. Ego ofculor 
manus . 

Anco può avere li cali della feconda delli attivi, LìTcq- 
Jari baciano le mani del loj-o MicRto.Difcipuli ofculan- 
tur manus eorum Magijìri . 1 A 

Anco può avere li cafi della terza. Pietro baciò il piede 
Oi\Pvzncc^co.^etrus ofculatus fuit pedem FraHCÌfco, vel ai 
Francifcum . 

regole communi agtive, e passive. 


Efperior 

Comitor 

Afpernor 

Agredior 

Vador 

Tutor 

Motor 

Criminor 

Largiór 

Hortor 

Impertior 

Dehorror 


è della prima 
è della prima, 
è della prima, 
è della quinta, 
è della terza . 
e della feconda , 
è della prima , 

> e della feconda , 
è' della terza, e quitttà. 
è della prima, 
è della terza, 
è della prima * 
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AVVERTIME NT O. 

or per cautelare, la cofa cautelala in accufativo, a chi 
cautela in dativo, ò in accufativo con locaute- 
> li denari di Antoniaà Pietro EgQ vadofnummos ab < 
'ntonio Petto , vel àd Petrum . ’ . , • 

efto verbo hàli volgari delprimo , c fecondo naodo^ 
omc li vede della figura di fono, 

) vador | centum numnoos | peno . 

} vador' | de centum nummù | petto 

\ 

DEL. VOLGARE PER. 

I ■ ^ ■ 

olgare per , dato fopra li paflìvi , fi mette al nomina- 
vo , e lo per fi perde nel latino , Dio è amato dalli 
aoni, per fommo bene. Deus anatur abpnis Jummum 

l«tUB . 

dato neH'attivi , fi mette all'accufativo . Noi am%mO 
Mo per fornaio bene « Nosataariius Ùeum Jummum bi-‘ 
um. * ■ 

o foprali verbi di preazo nella feconda deliattivi ,lì 
lette , ò in accufativo , ò in genitivo òin ablativo 
jn prò . Vendefti il vino per v ile prezzo . Vendidijli 
inum vile^ vel vilis , vel provili , vel vili pretto * 
o fopra li pallivi della Ihconda nel prezzo , il prr , ò 
mette al nominativo, òingenetivo, ò in ablativo 
>npro. Il vino fib venduto da te per vile . Vinumven. 
itum fjtit À te vile^ vel vilis^ vel vili pretto , vtl prò vi- 
pretió. , ' 

, dato fopra li verbi, accufare, cafiigare, e con- 
annare, nellafecdndadell’attivi,airora il per, quan* • 
o lignifica certo , fi mette, ò all’accufativo per ec« 
ezzione , ò all'ablativo per eccezzione , òalgeniti- 
0 per regola . .Accufafti Pietro per fcelerato. jìcctt- 
ijìi Petrum iJlautfabilem^vtl illaude, de illaude,yeìillau“ 

'■S m , V. ^ ^ . 

dato nelli pallivi dcllafeconda fopra li verbi di elTcr 
:cufato &c. all’ ora il per ,• per eccezzione , fi mette 
[nominativo, eper regola fi mette, òairablativo,b ‘ 

con 

• ’ > ' 
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con in 9 òal genitivo , c ci s’intende ertw/ae . Fofti 
fvergognatodà Pietro per brutto . Infamatus fuijli 
Vetro defarnùs , vel deformi tate , vel deformitatis j s’av- 
verte , che feinpre fi deve ofler vare il vizio fé ècer« 
tOt ò incerto, come quelli della feconda deU'attivi, 
e paffivi . . ' 

Dato fopra la terza delli perifrafivi attivi , và in dativo 

òin accufativo con ad,fe fi riferifee all’obliquo . lo leg* 
go pietre per amico . Ego lego paro amico. 

Mà fé fi riferifee al retto , fi mette al nominativo, lo 
per amico conforto Pietro. Ego amicus reddo auimum 

Vetro. ' * 

Dato Copra il verbo folvo^ quando fià per pagare , fi 
mette aU'ablativo con prò . Io pago la cafa per diruta . 
JSgoJolvf^prp domo diruta . ^ • 

Dato ^ra>la quarta delli attivi , qupndo fi riferifee al 
patieòce , fi mette aU'accufativo . Io infegno Pietro 
per uomo ign,oiante . Ego doceo petrum borni /tem igna>- 
rn» . , 

MiÙ^fitrfferifceniraccufativo inanimato, fi avverte^,, 
che io per, fi mette a quél cafo , dove fi muta l’accufà- 
tivo inanimato, co me fi è detto nella quarta delli attivi 
communi. 


Ver , dato foprali verbi della quinta , fi mette all’accufa- 
tivo. Io veftò Pietro per povero . Ego iaduo Petrum 

quinta delli pallivi , fe fi riferifee al cafo inani- 
mato , fi mette all'ablativo , fe fi riferifee al patiente , 
fi mette al nominativo . Pietro è fiato veftito di velie 
. per amico i Petrus vefiitus fuit amicus vejìe . 

Pietro è veftito di velie vecciiia per nova da me . Petrus 
indutusfuit vefie mvijfima , nova a me . 

Mà fe'fi riferifee all’jigente , fi mette all’ablativo . Pie- 
* tro fù veftito da me per amico. Petrus vefiitus fuit a 
me amico , iè Jìc de fingulis . . ' 


D A’. 

'■ ’* •* 

‘DÀ , fi fà tanqùam , peri/tde die , 15 loco . 


llfirttoin 

i' 

«wsiacr 

n.tffi; 

ite: 

Vj(,‘rG 
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vvcrte 9 neirattivi fi inette al accufatito» 

LV'N/la«(lroan)alifcolari da figli. 
los tanquaniJilios^velperindeacfiliQs^vellocofiliqrum» 
Lvvertcche loco Tempre vuole il genitivo, non facen- 
do eccezzio ne di regole) e verbi. 

A , clatp iòpra li palli vi) eccettuato l'ablativo del paf- 
fivO) Wdà^i'ztanqtuim ^ vcl perindeac^ al nominati- .1 
vo. Li fcolari fono amati dal MaeRro da figli . Di/éf- ! 
pulì amantura Ma^iflro taaquam Filij. " ! 

la le lo dafi riferilce all'agente nelU pallivi fi mette all' - 
ablativo con tanquam Li (colar! fono amati dal 
KlàeRro da buono . Dijciptili amantur a Magiftro tan- ' 
quambono^c. ' ' 

>ato nella feconda, fi conflruifce come fi è detto nel voi- . 
^a.tcpcr, 

A V V E R T I M E N T O . 

c’avverte , che lo dà , dato fopra tutte l’altre regole > fi 
fà tanqam , vel perinde ac , a quelli cafi , come li è det- 
. to nell’eccezzioni fudetre del volgarepcr. 

Videorvideris^ per elTer veduto , vuole li cafi della pri- 
ma delli palli vi . Li fcolari fono veduti dal Maeftro 
Difcipuli videntur a Ma^ifiro,. ' ' ' 

M à quando fià per parere, & apparerc, all'ora nel volga- * 

reviaccadono le particole, le quali particole, per ' 
eccezzione li mettono al dativo, òall'accufàtrvo con 
per , o per regola all'ablativo con à , vèl , ab . Quel- , 

lo mi pare Antonio 5 llle mibi , per me , vel a me vide^ ' j 
tnr j^ntouius . - ’ - ' ’ 

Ancos’av verte , quando fi mettono al d^itivo, fi ante- . i 
pongono al verbo . Ut tu mibi vtderis aflutus , • | 

Dato palli vo lòpra la terza delli perifrafivi , Tempre l'ac- \ 
cufayvo dclTaitivo , giorno palla al nominativo . Li ; 

Icolari fono confortati dal Maeltro. 

a Doéiore Dtjcipulis . ' ' ! 

Mà neH'alirc regole dcllì perifrafivi Tempre il paziente i 

del volgare fi mette al nominativo nei latino . Liico- ! 

larjL ■ 
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lari fono fàftid it i dal Maeflro. Dì/eìputi ^duntur faftim 
dio a Magiftro , , i«1»m 

Mà nella feda delliperifrafivipaflìvi Tempre Taccufati^ 
rivo deirattivo gionto fi mette al nominativo 3 
n<e petitee fuere a Petto ì5f . 

TRATTATO S E S T O- 

D E L L I NEUTRI. ““ 


7 I 

Quid fignificat Neutrùm ? ] 

I , » 

PJetttrum fij^nijìcot illui , quod àott eft , bic nec èlle • aut 
nec unus, nec alius 5 vel nec primus^ nec fecundus, 

Vel nec «»»r , nec tUter , 

Quaenam funt verba neutra ? 

Verta neutra fune illa ^ qua funt millius regula \ vel funt 
illa y qua mn Jnnt , aBiva , uecpajfiva , vel Juntilla qua 
funt nullius ^e«erii verborum . . ' 

Unde diciturNeucrum? . 

Dicttur neutrum a noniitte. neuter , neutra « neutram ad^eSt. 
vè , quodfigttijkat in vulgati nè l'un , ne l'altrà 5 idejl 
nec aBivum, nec paffivum, . i ' 

In quo definunt Neutra? ^ . 

Neutra definunt in utn , utfum , poffum, defum^ itttetfum i5c. 
Verba neutra pofTunt paffi vari ? 

Nequaquam . , , 

^uare verba neutra , non pojfunt pqjjivari ? 

^uia careni illis regulis pajjivandi . 

^uare ijìa verba nullo modo pojjunt pajftvari ^ 

^ui a ifta verba careni ferie mutationis aBivi in pajj^vum • 
d: t dicimus i quod ifia verba tribus modis non pojfunt paffiva^ 
rf, nec perfonalitér ^ nec imperjonaliter fei licei , 

Oh carentia regulis pajfivandi » . 

Obcacboponiam: 

Et ob privationem accufàtivi communi $ • 

Quelti verbi non fi ponno fare paffiviper tré modi, cio^ 
ne pafiìvi perfonali , ne imperfonali numerali ^ &in.~ 
numerali. 

■ Pri^ 




IPrimo ol c^entia fegultspajjivandi ,|>er eflfèr prifi del me-.- 
todo da poterli palli vare, perche finifcono in um ; mi 
il vèrbo attivo u là paffivo per adjunSioncmliSerie.t , 
perche finifce ino. 

Secondo) perche facendoli pallìvo farebbe la voce caco^ 
fonica, giungendovi la lettera r, fopra m. 

Terzo perche fono privi deiraccufativo commune. 

)^on fi ponno fiire pallivo nelli prefenti,, perche finifco* 
no iniim» 

Non fi fanno paffivi neirimperfètto , perche variano in 
fenzo cacofonico. 

Non fi fanno pallivi nelli preteriti perfetti , e Tuoi deri« 
vativi,perimpofitione, perche non hanno il verbo co» 
modo da mutarfi in nome ^ o veramente perche man* 
cano di Alpino . 

Non fi polTbno palllvare per mutaùonem impofitionis imme- 
diate , perche non ponno Ilare due verbi d'una mede» ' 
fima voce in un tempo . ' 

Et ideo ob tot bar bar as af\ue orationes Chacbopotiitas ipfa ca- 
reni pa£ivis utriu/que vedi. 

Idtoifiaverbadicuntut neutràlia, eum mnfunt a3iva-at 
quia dejinunt in um , non funi pajjiva , quia bdbent reéhtm 
agentem^ non pojfuntpajfivari , quia reddnnt orationemCa- 
copobonicam . • . , 

DELLA PRIMA DELLI NEUTRI. 

\ ■ I 

La prima delli neutri vuole due nominativi , uno avan» 
ti , e l’altro doppo il verbo . lo fono huomo dotto . 
Ego fum doSus . , ^ 

Sùtn, esi fui, futurum, per ejjèro. . 

Sttm, es, fui, effe, velfore, per ejjire, 

AVVERT.I MENTO. 

S’avverte che/am , « , efi^ per cffere , vuo le li cali del- 
la regola . lo fono Polidoro . Ego fum Polidotus . 

Il fecondo nominativo di quella regola è di due manie- 
re, aggettivo , e follaniivo . Mà 

p 
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Mà quand’ è aggettivo ci s’ intende tacitamente il noroi« 
nativo foflantivo di qualche colà . Io fono dotto « Ego 
jxim do Bus ^ ièjnùatiditur implicite homoièc. 

S’avverte, che il vcibo/n»?; , cf, eji ti può lafciare nel 
latino, dove ci s'intende implicitamente . Io fon Po-, 
lidoro. Ego Polidorus iè ftc de fmgulis , 

Qu elio verbo av endo due nominativi divertì di numero , 
cioè il primo nominativo fìngolare , e l’altro plorare, 
il verboconcorda col numero plurale , e non col figni- 
golare j perche il numero plurale è piò degno del An- 
golare . Le verdi herbe erano il pane alli primi uonii- 
Virides hxrba erant pams primis mortalibus . 


ni 


IO, Io BOP 
ilitiiiiiir: 

B21bO.T 
U'.in . ] 


Simt, ef, </?, per collare, ò valere vuole li cafi del 
prezzo . Quanto vale il tuo Giardino . ^anii ejì tu\m 
viridarium . La mia vign^ vale cento feudi . Vineamea 
eJi ccntum nummis aureis . 

Di chi è la cofa ti mette al genitivo . Di chi è quello be- 
fliame. Citjus ejìhoc pecus » L’armento è di Mclibeo. 
/ìrmentum eji Medibei . 

Quando h’gnificalode , o vituperio fi mette al genitivo. 
Tu feifcolarodi buono intelletto . Tues Di cipulns bo» 
ni iutelleBus • 

Anco fi può mettere in ablativo-, Ut tu cs dijcipulns bona 
intcllcBu^ item in fimb. fidei^cu]us regni non erit finis . 

Mà quando lignifica l itro varli,o Ilare in pclTeflo,o polTe- 
dere, vuole l’ablativo con . Ut pergite viridi adole- 
Jccntuli 5 b in cuùite in ìmc [ludici m quibus ejìis , anda« 
te o fcolari , & attendete a quelli liudi) nelli quali vi 
ritrovate. 

Quello verbo avendo due dativi è perifrafivo . 
óttw, et , c/i gioncovi amori ai dativo , lignifica amare , 
e lacofa amata fi mette al dativo . lo amo più Geremia, 
che a te . Ego jum amori plus jeremia^ quam tibi , 
S'avverte , che il pcril'rafivo di quella regola la colà gioii- 
tafemprefimettealdativo .il Maeltro fempre lodava, 
Gennaro . Magijter jeepe ercit laudi Januarto . 

S’avverte, che il dativo giorno fi cava dal verbo volga- 
re , e fi là nomelbltamivo al dativo nel latino . 

Per vituperare, ò apportare vituperio, vuole due dsL~* 
ti\o , giungendovi \ iiuperio , Gli uomini buoni vi— 

tu- 


u. 

I 

Wu- 

Peii- 


Jdìptr 

k: 

k: 

'fii’C 
5 ( 0 . ( 

k 


Ile 


^Jttf 

lit 


& 

V 


» 


Vituperi, 

avere, ehi ha in dativo , elacofaavutainnominati- 
o. Io non ho danari : Mibimn/mttmmm. 
chiamarU , ehi (t ehiama in dativo j viungeodovi ni. 
linai nominativo, e di ehie ilnoine il genitivo , o 'n 

Ct^l'JntoZ 

er^o ilnome fi mette al nominativo 5 UtmibieftAnf^ 

• odiare, o aver in odio, fi giunge al dativo odio . Dio 
•dia li peccatori . Dens efl odio errantibus . 

■ dolere , fi giunge al dativo . Lefaaftonate Ho. 

per dolerfi, di che cofa fi duole in nominativo , e chi 
iìmàr doglio del capo . Caput ejì do^ 

fpaventare , fi giunge al dativo terrori . lì Maefiro 

.a venta li fcoiari Ma^tjtcr efl terrori difeipuiis, 

per fpaventarfi , fempre lo fpaventato fi mette al da- 

''®» ® nominativo, come fi vede dalia 

jura di fiotto. «vsusuaua 


/pavento 

iiint 


I 


delli . 

teri|Ori { 


/adri, 

fures. 


-avvertimento. 

'■<>?•■» i’tntranfi- 

'tj tcmpcc s ofiferva la figura di fbpra , 
aftidire, fi giunge al à^nvofaftidio . Il Maefiro fiafti- 
ceiiicolari. Magifter ejt fifiUo • 
ncomnaodare vuole due dati vi, giungendo incommo- 
. Voi incommodate il Maefiro . Voseftis incommoào 

norare , fi giunge bomri oì dativo . Li buoni fcolari 
>rano il Maefiro . boni Uijctpuli funt honori Ma^ù 

allegrare fi giudge al dativo Utitia , vei gaudio . Il 
*v^*^^ f* ficolari . Magijler ejl Imititi ^ vai 

\diO dijctpulis u . 

^ * ■ .. ■ 

/' ■ - ♦- *» v»ji)>-.4^^ - jc 
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per penfare 9 fi giunge opinimi . Io penfo a te . ££• /um 
opinioni libi . 

Per rallegrat'fi . Io mi raliegro di te . Tu ei UtitU nibì, 
vel iatitia ejì miJù de te. 

Per defiderare. Lilcolari Tempre defiderano giorni fè» 
riali . Di/ci pilli s jemper funi defiderio dies errantes"^ àl’avr- 
verte > che per dehderare 9 Tempre la cofadelìderata fi 
mette al nominativo . > 

Il nome della Patria fi mette all'ablativoJo fono dlfchia. 
££0 futa ab Jfcbia . 

Per iervirli , fi giunge ufui • lo me ue fervo di quefto li> 
bro . Hic liber eji mbt ufui. 

Per elfcr d utilità , o danno ; S’avverte , che Tutilità , 0 
danno , fi mette ali'accu/ativo con apud . Io fon uonao 


USO) 

(in, 

Ki'iai, 

teiii, 




A4; 


Q«f; 


di mille feudi . E^o futa homo apud trdlle nummos aureos^ I 


e fi dona col volgare dell’articolo del genitivo di^o delt 
quale nel latino fifa apud aU’accufativo. 

Per elTer dirimpetto* vuole Taccufaiivo con ad , La Sici» 
ila è dirimpetto alla Calabria . S icilia eft ad Calabria», 


f 

• /( 






DELLA seconda DELLI NEUTR^jf 


V- 


La feconda dell! Neutri vuole il nominativo agente , ej < 
dativo , il quale dativo fi può mutare in acculativo con 
ad., io fon prcfenie alla Chiefa. Ego adfun, Ecclefin^ 

Del ad Ecclefiam, ' ’ ^ 

f.ntni ipa verba dicuntur compofìta. 


Quare ifia verba dicuntur compofita? 


P 


Dicuntur compofìta.^ quia conflant ex prxpofitionibus , ^ 
ver bis, 

^utenam funi prapojìtiones * quibus utitur verbum fum « 


1 


es , eJU 


Erapofittones , quibusutitHf verbum fum-ies^ejì ,funt ^«4C“ 
jequuntur,Jci/icct, 

luter, adì prOìprXì dequcìjtbìfubyfuper, ante • 


i » 
\% 


Interfum 9 CS9 fui, futurum, per ejfer preferite » 
Àdfum^ es, fui, futurum, per eger prejentc. 

. f FoA 




m 




.i 


Poflum 9 

cs. 

vi , 

futurum , 
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per potere. 

Abfuin ) 

es. 

fui , 

futurum , 

per cjfer lontano . 

Infum » 

es. 

fui , 

futurum , 

perejjer dentro . 

Profum, 

es. 

fui , 

futurum , 

per giovare . 

Praefutn « 

es. 

fui , 

futurum , 

per ejfer capo. 

Defum , 

es. 

fui. 

futurum , 

per mancare. 

Obfum , 

es. 

fui , 

futurum , 

per nuocere. 

Subtum , 

es. 

fui , 

futurum , 

per ejjer /otto]. 

Superfum, 

es. 

fui , 

futurum , 

per avanzare . 

Antefum , 

es. 

fui , 

futurum , 

per andar prima t ^ 


A V VERTIMENJO. 

Quefti verbi non fi poflTono fare paffivi ne perfonali, rie 
jmperronaii) e dati che foflero fenipre fi voltano in fi- 
^njficato attivo, cioè da, o da/ in nominativ o . Da me 

■ fi può molte cofe . Cioè io poffb molte cofe . E^o po/~ 
fura nmlta. 

*AdJum , per elTer prefente , vuole li cali della regola . Li 
Icolari fono prefenti alla Scuola . DtJciptUì adjunt 
Schol(eyad Scholam^ vel in Sch«lam^ vel tu Sckda . 

ECCEZZIONI. 

Il dativo di quella regola ellèndo di cofa animata , fi pu^ 
mutare folamenre in accufativo con ad. 

Ma quando è dato di cofa inanimata , fi può mutare in ac« 
cufati vo con ad-, o in-, o in ablativo, con in, come fi ve- 
de daH'efempi di folto . 

Anco adjum ftà per prefentarfi , e vuole ji cali della rego- 
la . Li fcolari fi prefentano alla Scuola . Di/cipuli ad-^ 
Junt ò cbola, ad Scbolam-, in Scbolam, vel in Schola. 

Unde advertendam, cum aliqHis ejìjam prac/cns in aliquo hc9 
poteft babere ablativum quum in, cum fit ftatuni. 

^uttm vero nonium adeft, noniilt ablativum cum iu,Jed accu- 
Jativum cum ad, vel in, quum ft motum . ‘ 

Mà quando Ita per prefcntare ad altro , cioè quando una 
perfona prelenta un altra pcrfona ad un altra j all’ora 
.li ià per adjum in quello modo lèquente . Pietro pre- 
fentò il lìgi to alMaeftro . Petrus donavit^lium Ma^i- 

K z .. 


Jìr 0 ‘y overo petadjum^ nellafiguradifotto* 


Pietro 

Accufativo per 
Nominativo 


I prejenta 
adium 
dono. 


il figlio 

nominativo 

accufativo 


I al Maejlro, 
dativo 
dativo 


lwaE6 


m 

tk 


no: 


Mà quando Dà per prefentare di cofa inanimata , (i fa per 
do, das , e dooum della terza dell i perifradvi . Celare 
prefentò Roma a Pietro . Cd/ar dedit douum Komam Pc- 
tro,ve/ad Petruoi, 

Ahjum, per elTer lontano, vuole li cali della regola . Ifchla 
é lontano da^apoli . Ifchia ahefi Neapoli. 

Anco può avere Tablativo con « , \^ìab\ ut Ifcbia aiejl a 
Neapoli, 

S'avverte, che lofpazio,o mifura, in quefto verbo lì met- 
te aH'accufatìvo , o in ablativo. La vigna mia è lonta- 
no dal tuo giardino cento paflì « Vinea mea abejlà tua 
viridario centum pajjìis^ vel centum pajjibus. • 

Anco (là per mancare, e vuole Tablacivo con i, vel ab. La 
mia età manca dalla tua dieci giorni . jEtas mea ab0 à 
tua decem diebus . 

'Datur dijferentia inter abfum , \è amoveor j uam abjum longè 
Jtat', at amoveor à motione longe manet . 

Francefcoavevaallontanato li Tuoi fcolari dalla Tua cafa. 

^ Francijcus amoverat Juos dijcipulos à Jua domo. 

Quello lai ino fi può fare per abjum in quefio modo, come 
fi vede dalla figura di lòtto. 


ÌK. 

IJi. 

(tu 

i{u 


V: 


Francifcus 

Fer.accuf. 


amoverat 

•bfum. 


difcipulos 

nominativo 


a domo, 
reità 


(• 

tCi 

i] 

x 


Jnterfum per elTer lontano , vuole il nominativo agente, 
accufativo con o dativo, & ablativo con d, vel ab, in 

S nello modo. Chi è lontano in ablativo con à, vei ab, 
a chi è lontano in dativo , o in accufativo con aed, c lo 
fpazio in nominativo . La vigna mia è lontana dal cuo 
giardino cento pa(S. A vinea mea ad tuumvirtdartum 
ittter/i^nt centum pajfus. 

Quello latino fi può lare per abfum , come fi vede con più 
laciltà dalla figura difetto , ; 

" . -ó''" r*' __ A vi-^ 


I» 




A vinca mea | 

1 adtuutn j 

1 interfunt I 

Vinca mea 

1 a tuo I 

1 abeft 1 


centum paflTof. 
centum paGTibus* 

Mà quando ftà per effer prefente vuole li cafi della rego- 
la . Li Sacerdori fono prefentialIaChiefa . Sacerdotes 

interjunt £cctefiée. ^ 

Mà per etfer differente, o differire vuole i’accufativo con 
inter . Quefto fanciullo è differente da Pietro , c Fran- 
cefco . Hic puer interejì inter Petrum, i5 Francifcum» 

Mà quando ftà per differire, vuole due accufativi, il pri- 
mo con per,& il fecondo con inter . Io diffèrifeo Pietro 
da Francefeo . Per me Petrus interefì inter Francifcum. 
Mà quando ftà per differire coll'accufativo inanimato} 
all’ora vuole due accufativi , uno netto, & il fecondo 
conf«/er. Io diffèrifeo il tuo libro dal mio . Egodiffè-. 
re tuum librum à meo^ vel iuter meum , vel per me tuut 
terejl inter meum, 45 fic de finguUsìèc 

Mà per differirfi colle particole, fi fà per interfnm di que- 
fta regola. Io molto mi diffèrifeo da Pietro. £g<s ni- 
mis interjum inter Petrum . 

Supcr/«tn per effer fopraftante , vuole li cafi della regola» 
Io fono fopraftante alli miei fcolari • Ego fuperfu/n meis 
difcipnlis. 

Anco ftà per effer capo , e vuole li cafi della regola , Il 
Maeftro è capo alla Scuola . Magifter fupereft Scholdt. 

Anco ftà per avanzare , e vuole il nominativo agente , e 
dativo, cioè a chi avanza |n dativo, la cofa avanzata in 
nominativo , Io avanzo di danari . Nummi Jnperfunt 
mibi , Le feienze avanzano li fcolari . Mufx Juperfuttt 
difcipulis. ■ 

Mà dandoli il volgare con^rè cafi , colli volgari di queftt 
pronomi ego,tu,nos, uor, s’aggettivano colla cofa avan- 
zata in calo del nominativo . Tu avanzi Pietro di let- 
tere . LiBerec tue: fuperftint Petro, 

Mà fe fi dona con nome foftantivo , o con li pronomi de- 
' moftrativi, e derivativi, fi mettono in cafo di genitivo, 
' & a chi avanza in dativo , e la cofa avanzata in nomi- 

nativo . Paolo avanzava il mio amico di danaro. Nnm* 

' mi Pattli fupererant meo amico. 

K I Que- _ 


I- 

k. 
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Quefto latino fi può Tare per aw^^o^ella quinta deH’attivl, 
come fi vede dalla figura di Cotto. 


Pccuniae j Pauli | Supererant 1 meo amico 

Pecuniis ) Paulus I aùgcbat 1 meumamicuni 

Jfi/tim per effer dentro, vuole li cali della regola . Li feo- 
Jari fono dentro la Scuola . Dijcipuli infuni òeboU . 

Fojfum per potere, vuole il nominati v o agente , & acculà- 
tivo paziente . Io polTo molto . Fgopojffummultnm. 

Dc/um per mancare, vuole li cafi della regola . L.ifcolari 
mancano alla Scuola . Dijcipuli dejunt Schola. 

Mà quando è dato coll’articolo del genitivo , all’ora l’ar- 
ticolo del genitivo fi mette al nominativo, eglaltrì 
cafi in dativo . Tu manchi di fatica . Labor dee/l libi. 

Oif/um per nuocere , vuole li cafi della regola : Li mali 
criftiani offendono il loro Creatore . Mali chriftiani 
obfunt Deo . 

Frièjum per fopraflare , &eflTercapo, vuole li cafi della 
regola . 11 Maeftro è capo alla Scuola . Magijìer pretejì 
i'chola. ^ 

Subfum per efler fiotto, vuole li cafi della regola. Noi fta- 
mo fiotto la grotta . Nos fubjunmi /Intra. 

Antejuni per effer prima , o andar avanti vuole l’accufiati- 
vo , e dativo. Io fono prima di te alla Scuola « £ga 
jum ante teSchala. 

S’avverte, che la prepofizione , o s’antepone, ofi 
pofponcal verbo 

TRATTATO SETTIMO- 

Delli verbi infelici . ' ! 

: it ' ■ 

'w- 

Qusenam funi verba infelkia? 

V Erba infeliciajunt illa ^ quee defìnunt inor y ìbhabtnt 
figmfcutum aìlivum. 



Quare dicuntur infélicia? ^ 


ISI 


Dicuntur infélicia juia amiferunt Jì^niJìcatum pnjfivu*» , 
quod olim fibierat\ quia in diebus cavìs crani communia^ 
fcilicet filri crani uiraque fipnifkata. 

I^ìunc vero pojfuni vocari infélicia , ex arrijftone fignijìcitio» 
nispaffivct , dum quidam Lupi rapaces ma^nx integritatis 
prsctdcruni ea (ìpnijicaio pativo. 


^ia a3io cafus patiemis'non potejì declarari curn vulgari 
Jum^ts^eft . yd quia non pojjìini baùere nominativum pa<» 
tientem oHinatum, 


Verba inféticia funi illa^ qux dejìnuni in or , non venitnii a 
verbo adivo in ò defuente^qucniam babeni Jignificatum tan- 
tum adivumfièvocempajjivam^ qua olim crani communia. 

Eì dici tur infelix ex amtjjione JìgniJìcationis pajjiva , quod 
olim crai communCf^ ideo iàc. quia Jtc iòc. quoniami^c. 


L a prima deir infelici vuole il nominativo agente , e 
doppo vuole li cafi delli locali. Jo dimoro in, òcuo- 
ia, e tu vai in Qh\c[z. , Ego moror in Scbola^ ì^tupro-» 
fci/ceris in T empium . 

Pfogcifcor , eris, eélus fum, per andare, 

Moror , v>. aris , atus fum > per dimorare. 

Kevertor , eris, erfus fum, per ritornare. 

Invredinr . i>r:c r«c> r..r>. 


Quare caruerunt fc lignificato paflìvo ? * 


Q 


Quxivun funt verba infélicia? 


PriiTKi deirinfelici . 



Otior , 
Fabulor y 
Jocor 9 


eris, Itis lum, perujcire. 

iris, atus fum, perandarafpajfo. 

aris, atus fum, per /tare in ozip. tq- 

aris, atus fum, per favoleggiare . 

&rÌS « afiic (Il hS ' fi* 




15 » 

Chachfnor, aris , 
Convivor, ari5, 
Epulor , 

Apricor , 
Negotior, 

Verfor , 
Katiocinor 
Vaticinor, aris, 
Peregrinor, aris, 
Vagor, aris, 
Concionor, aris, 
Vociieror, aris, 
Caflrametor, aris. 


aris, 
aris, 
aris, 
aris, 
, aris. 


atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 


fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 

fum, 


ptr rìder troppo, 
per banchettare, 
per banchettare» 
per Jlar al fole . 
per negoziare , 
per pratticare» 
per contare. • 
per indovinare, 
per andar Jperto , 
per andar vagabondo, 
per predicare, 
per gridare . {re, 
per attendare^ accampa” 


E C G E Z Z ì O N I. 



Proc/^cor per partirfi vuole l’ablativo con à, velai. Li 
Scolari fi partono dalla Scuola . Dijcipuli projicifcuntar 
a Scbola , 

Mà quando ftà per andare, vuole raccufativo con ai. 
Li Scolari vanno alla Scuola . Dijcipuli proficifcut^ 
adScbolum, 




VVERTIMENTO. 


in 


S’àv verte , che quando nel volgare ftà per partipfi, & 
andare, all’ora per andare nel latino non fi mette, mà ci 
«'intende . Li IcoJari fi partono dalla cafa per andare 
alla Icuoia . Dijcipuli projficijuntur a domo ad fcholam , 
Quefto verbo anco ftà per lare ; echi fàin ablativo con 
à, velfl^, a chi è fatto in accufatiyo con , e la co- 
lafatta in nominativo . Il Maeftro là molti piaceri al- 
li fcolari . A Dolore ad dijcipulos multa beneficia profici-” 
funtur , 


« 


Seconda dell* infelici . 

L a feconda delI’InfeJicijVuole il nominati vo, e dativo» 
Dioajutaa tutù» Deui auxiUamr omnibus , 


Aa«> 


Anvilior , 

aris. 

atus 

Suffragor , 

aris, 

atus 

Refragor , 

aris. 

atus 

Adverfor , 

aris. 

atus 

£mulor , 

aris ^ 

atus 

AfTentor , 

aris. 

atus 

Aflenior » 

iris. 

itus 

Adulor 9 

aris. 

atus 

Blandìor , 

ìris. 

itus 

Ancillor , 

aris. 

atus 

Famulor , 

aris. 

atus 

Dominor , 

aris. 

atus 

Gratifteor , 

aris. 

atus 

Moderor , 

aris , 

atus 

Patrocinor , 

aris. 

atus 


fum , per ajutare 
fum , per favorire 
fum , per disfavorire ® 
fum , per contrariare 
fum , ) per invidiare 
fum , J 

fum , ) per accarrezzare /u« 
fum , ) Jìngare adulare , 
fum , ) 

rù“’) 7" 

fum , per Jignoreggiare 
fum, per gratificate 
fum , per moderare 
fum , per difendere . 


EGCEZZIONI. 


Ajfentior ^ affeutor ^ adulor ^ e , per accarezza* 

re , adulare , lufìngare , vogliono, e il dativo , & abla- 
tivo fenza prepofìzione . liMaeflro accarezza li feor* 
lari colle baftonate'i Magijìer adalatur di/cipulis ver. 
beribus . 

AVVERTIMENTO. 


S'avverte,che li verbi di quella regola hanno l'ablativo 
con de implicitamente di qualche cofa. Li fcòlari fer- 
vono molte cofe al Maeftro . Difcipulifamulantur Ma* 
gijìrode multis rebus \ anco «'avverte , che l’ablativo 
con d« Uà in luogo deH’accufativo . 

Anco fi può fare per il primo modo, come lì è detto nella 
terza delli femplicij ut Dijcipulisfamulantur multis re* 
bus Magijìri . 

Dominar , per Cgnoreggiare , vuole il dativo . Io n* 
gnoreggìo a voi . Ego dominar voèis . 

Quello verbo , quando flà per lìgnoreggìarc di cofa ani- 
mata ; la cofa fignoreggiata' in accufativo con di , o 
in, òin ablativo con i». 11 Maefteo fignorepia li 


-Ti 




) T 
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fcolari. DoSIor domnatut in difcipuhs ^ difcipnlis ai 
difcipulos , vel in dijcipulis . 

MS quando Àà per fìgnoreggiare di cofa inanimata t aU 
l’ora vuole folatncnte l’ablativo con in. Il kè Carlo fi» 
gnoreggia quello Regno . Kex CaroJus dominatut in hoc 
tiegao , 

Emular per invidiare , ò aver invidia in buonapartc, 
vuole l’accufativo . Francefco invidiala noRra vinti . 
Francijcus xmuìatur nafirarn virtutem . 

S’avverte, che quello verbo , quando lignifica invidia- 
re in buona parte , & avendo Taccufaiivo fignificu 
imitare. Francefco bà in mirato la mia vinti. Fran- 
cijcus xmulutusefì meam virtutem. 

Mà quando Uà per invidiare in mala parte , all'ora vuo- 
le li cali della regola, lo invidiose. Ego xmuior Ubi, 
Anco può avere li cali del fecondo modo . lo invidio le 
ricchezze a te . Ego Amutar diviUai tiùi , 

Anco lì può fare per il primo modo per la figura come fi 
è detto nella terza delli fempiici aitivi . 

Moderar per moderai e raffrenare, vuole li cafi della re* 
gola . Li fapienti raffrenano le loro lingue , Sapyfnief 
moderantur eoruoi ìtnguis , ‘ 

Anco può avere faccufati vo,e dativo ; mà non fi può fa- 
re per il primo modo ; mà per i’cccezzione . Il Mae- 
ftro raffrena le pazzie* alli fcolari. DoSlor moderatnr 
# JlultitiaS ■, Vel de ftultitiis dijcipulis 
Anco può avere il nominativo , ik accufativo . France- 
fco moderava Jefue carni . Franci/cus moderabatHr j'uat 
carnes . 


j ITbbo 
Llxok 


ilmiiv;. 

J Soler. 
iConfc, 

!0r«itr 

^Fàx», 

Loa- 

ri . ' 


^AVVERTIMENTOi 


S’avverte , che tutti quefti fopradetti verbi infelici con * 
Il fequenti non fi fanno paflivi ; ma dati , che fofTero,fi 
voltano in fìgnifìcato attivo, cioèia, o dal in nomi- 
nativo* Li Icolarì fono ajutati dal Maelfro; cioè if 
Maeffro ajuta li fcolari*. Magifler auxiliatur difctpuUst 
Jic de Jittgulis . 


* 


Ter-. 




V 


Terza dell’ infelici . 




1 j &accufativo p; 

ftro . Di/cipuli Je, 

Scquor, 

crii 

Exequor , 

eris 

Imitor,! 

aris 

Sblor , 

aris 

Confolor , 

aris . 

Patiodnor , 

aris . 

Ordior, 

iris 

Ordior, . 

eris 

Fabricor , 

aris 

Lucror, 

„ans 

Comitor , 

2 aris 

Textor, 

aris 

Tellitìcor, 

aris 

£ 

G ( 


utus 

cutus 

atus 

atus 

atus 

atus 

itus 

orfus 

atus 

atus 

atus 

atus 

atus 


' 

Li fcolari fequono il Mae* 
\lagijìrum , 

fum per fequireje/equitarc 
fum per e/equìre 
fum per imitare . 

firn ] 

fum per contare • 
fum per ordire 
fum per incominciare 
fum per fabricare 
fum per guadagnare 
fum per accompagnare 
fum per teftijicare 
fum per tejìimoniare . 


EGGEZIONE. 

Precor ^ per pregare vuole li cali della regola .Noi pre- 
gamo Dio . Nos precamur Detim . 

Anco può avere il nominativo agente, & accufat ivo pa- 
ziente , e dativo, efìa perdefìderare o buona, ò ma» 
.la fortuna ad alcuno. Io delìdero virtù aili miei fco- 

, .lari . Ego precor virtutet meis di/cipulis . 

Pietro defiderava vendetta al fuo inimico . Petrus preca- 
batnr ultiones fuo inimico» 

Ancopuòavere dueaccufativi, uno animato , e l’altro 
inanimato, e (là per pregare . Ut nosprecamur Deum 
^gaudia eterna . 

S’avverte, che l’accufativo inanimatoli puòmutarein 
ablativo con de j ut uos precamur Deum degaudiis xter- 
nis . ' 

Anco puòavere li cali della fefta dell’attlvi • Ut «or pre- 
eamnr gaudia *ter na a Deo , 

, - . * ■ Mi 


Mà quando è col dativo flà per imitare . Io imito tc. 
^0 pr€Cor libi . 


Quarta dclTInfelici . 

L a quarta delH verbi infelici vuole il nominativo 
agente, accufativo paziente , e dativo Io promet* 
to li danari a voi . Ego poUiceor nummos vobis , 


Pollice or, 

eris. 

itus 

Minor, 

aris , 

arus 

Confiteor , 

eris 

effus 

Fateor , 

eris , 

affus 

.Foeneror , 

aris , 

atus 

Mutuor , 

aris, 

atus 

Tutor , 

aris. 

atus 

Imprecor, 

aris. 

atus 

Partior , 

iris , 

itus 

Furor, 

aris , 

atus 

Metior , ' 

iris , 

itus 

Loquor , 

eris , 

utus 

‘Alloquor 

eris. 

utus 


E G C E Z 


fum per promettere 

funi per minacciare 

fum ) 

fum per dare ad ufur a' stilo 
fum per pigliare ad impre^ 
fufn per difendere 

futn per maledite ■ 

fum per /partire 

fum per rubbare 

fum per mijurare >?"* 

fum per parlare 
fum per parlate, 

Z I O N 1. 


I 


I 

i 

* 


Tateor , e confiteor per confelTare vonno li cali della rc« 
gola . loconfeflo li miei peccati alConfeflTore . Ego 
fateor mea peccata Confeffirio . 

Mà quando il Confeifure confeflTail penitente, fi fà per 
audio , e peccata. Il Gonfeffòre confefià Pietro . Co«* 
fejfarius audit peccata a Petto , 

Anco fi può fare per e confeftonem alicujus , Ut i 

Coufeffarius excipit confeffionem Petti , 

Loquor y per parlare vuole ii cafi della regola. Io parlo 
la verità a te. Ego loj’tor veritatem t:bi , 

Anco io dativo di quello verbo fi può m ucare in accufa" 
tiva condii ut ego loquor ad te , 

Anco può avere li cafi della quinta . Ut ego loquor te ver* 
tisbonejiis. 


Anco può avere i’accufativo inanimato con ad ^ Ut ego 
loquor ad veritcìtem . lo parlo a verità . 

>!mco fi dice 9 I oquor ad jhrtem . lo parlo a cafo : 

Loquor ad voluntatera . Parlo a compiai» 
cenza : 

Loquor ad ver itale m , Parlo in verità. 

Datur diffèrentta tnter loquor , IS dico > nam loquor ejì natw» 
raloqtii . Dico ejt clegauter ^ ^facundè dicere. 

Alloquor per parlare vuole li cafi della regola. Io hò 
parlato molte cofe a Pietro. Bgo alloquutusjum mui^ 
ta Petro. 

Anco puòavere l’ahlativo con de\ Ut ego allocutus/um 
Petro de miltis rebus . 

F^nrror per dare ad ufura 9 vuole li cafi della regola, 
lo dò ad ufura molti danaria Pietro. Egofaneror muU 
tos numn.os Petro . 

Mà quando fià per pigliare ad ufura 9 vuole li cafi della 
fella deir attivi . dietro piglia ad ufura mille Icudi da 
te. Petrus foineratur mille nummos aureosa te. 

Mutuar^ quando flà per pigliar ad impreftito vuole li ca« 
fi della fella . lo pigliarò ad impreltito molti danari da . 
Pietro . Egomutuabor multos nummos a Petro , 

Eletior^ per mifurarc, vuole li cafi della regola, lo 
miluro la vefte a Pietro . Ego metior veftem Petro . 

Overo la' co fa mifurata in ablativo con prq, a chi fi mi» 
furain dativo , &aH’accutfi giunge 9 o far marne or por is 
hformam pedum , lo mìfurandoti il cappello, ù mifu» 
Tarò anco la vefte . Ego cum metiar ubi prò piìeo for>^ 
munì capi ti s 9 metiar etiam tibi prò vefte formam cor por is . 

Furor, perrubbare, vuole li cafi della regola . lo rub» 
bo il libro a te . Ego furor librum tibi , vet ad te . 

Anco può avere due accufativi > un'animato, e l'altro 
inanimato, io hò rubbato il libro dai Maefiro. Ego 
furatus jum librum Mmgijìrum . 

Anco può a \ ere il cafi d^lia iella delfatti vi . lo hò rub» 
baio il libro dal Maeitro . Ego furatus Jum librum à Ma* 
giflro. 



è 


W-‘* 
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Quinta deirinfelici . 


L a quinta deirinfelici vuole il nominativo agente E C 
aò ■ 


accufativo paziente, & ablativo fenza prepo(izio« 



ne. lo giudico degno Pietro di gran fiima. Egodi- 
gnor Eetrnm Jumma éextintatiimc . 


Dignor , 
Muneror, 
Remuneror 
Prolèquor , 



£ C 


aris, atus fum, per giudicar degn% 
aris, atus fum,* per prejentare 
aris, atus fum, per rimunerare ' idi;; 
eris , tttus fum , per pro/equire \ 

ctsi 

G £ Z Z I O N 1. pa 

)]t(i 

Profeqtior , per profequire, accompagnare , vuole li cafi4 i- 
delia regola . lo accompagno Pietro con gran oirequi']. 1 W 
Egoprojèquor Petrum/ummis objequìis , ^ fgj, 

HllR 

4,V V E R T I M E N T O . tìi- 

S*avverte , che quello verbo accquilla il grado delli pc- 'Itj, 
rifrafivi, e và come quelli della quinta delli perifra« g;, 
gvi > màla vocefempre finifce in or . 


TÀ'-. 


Sella dcirinfelioi . 


L a fella dell’infelici vuole il nominativo agente , ac- 
cufativo paziente , & ablativo con à, vela^. Pie- 
tro pregò la vita dal Prencipe. Petrus precatusfiùt vi- 
tam a Principe . 


ìt« 

% 

k 


Precor, aris,. atus fum, per pregare 
Pcprecor, aris, atus fum, per pregar molto 

Mercor , aris, atus fum, per comprare^ 

Mutuor, ans, atus fum, per pigliar à prejìito . 

ì^undinor, aris, atus fpm , par comprar a mercato 

Percontor , aris, atus lum- per domandare t^iuvejli- 

£ore\ ^ 

• . ... . * / ScU 




■ ~ iU ’ . 

'•i. "I » . 




'"’Sréjiìj 






ÌH ■' » 




Scifor, ari*, atu* fum, ) 

Scifcicory aris, atu* fum,) domandare » 
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. k • 

Mutuar , aris , atus fum , per pigliar à preflito quelle co- 
fe , che non fi rendono Jc medefime, e vuole li cafi 
della regola. Pietro hà pigliato a prefiito molti da- 
naridate. ¥etriis n,u{tiatus ejì multos nummos a te , 

Mercor , per compitare, vuole li cafi della regola, ej 
li cafi de’prei*o , vanno come quelli della fecond a ^ 
dclTattivi . lo hòcomprato il Giardino da Francefco 
cento docati . £fo mercatus jum viridariumà Fraaci» 
/co cetttum nummis (mreis . Quahto hai comprato il ca- 
vallo, dieci feudi . guatiti mercatus fuifU equum^centum 
nummi s aurei s, 

1 Pikndtnor, arìà>, per comprare a mercato , anco vuole 
li cafi della regola , e li cafi del prezzo. Tu compra- 
rai a mercato li panni da aie per vile prezzo ,Tunuu^ 
dinaberis panna a me vilis, vili , vel vile pretto velpro 
vili , 

PcTconior, efcijcitor ^ per domandare, cercare, von- 
no li cafi della regola. Pietro domandò il libro dal 
Wacfìro , Petrus f:i/citatus fnit librnm Magifirum , vel 
à Magi (irò . 

S’avverte, che gli verbi di quefia regola fi ponno fare 
per la quarta, ollervando la regola, come fi tede dalla 
figura della feda , e quarta deili attivi . 

£d anco fi polfono fare per la terza delli infelici , per la 
luedcfima regola della figura, dei che abbafianza fe n’è 
* detto nell! attivi . 


Settima dell* infelici . 


L Afettimadeirinfelici vuole il nominativo agente, 
& ablativo inanimato lenza prepofizione . Io ufo 
I libri, c non armi. Fgoutorlibris , non armis , 


» aÉS- 


-• * 


^tor 


9 ^ 






divi 


i 6 o 
Utor , 
Abutor 9 
Funger , 
Defunger , 
Fruer , 
Vefeer, 

• Potior , 


& 


-9 




cric. 

ufus 

fum. 

per ufare 

eris. 

ufus 

fum , 

per aùufare 

eris. 

dus 

fum , 

per fare 

eris. 

dus 

fum , 

per finire 

eris. 

utns 

fum. 

per godere fruire 

eris. 

s. p. 

s. s. 

per mangiare 

iris , 

itus 

fum 9 

per godere . 


AVVERTIMENTO. 


iltttliflr 
I l^TO( 


Utor , per ufare vuole li cafi della regola . Noi ufanio 
virtù} e feienze . Noj utimur mujis, atque virtntibus , 

Mà quando ftà perfervirfì vuole Tablativo fenza prepo* 
Azione, e fi dona il volgare colle particole mi, nit 
vi, /i, quali nel latino non fi mettono . lo me ne ferro 
di quelto libro . Epo utor hoc libro, | 

Mà quando fià per fervirfi dicofa aninupta , vuole anco! ^ 


JaT:;: 


l’ablativo, cioè per l’ablativo fi giunge opera, è di chi,: 
fi mette al genitivo , Ip me ne fervo di Fraocefeo. ™ 


E^o h/or Fra«ci/^o, vel opera Francifei, 

Mà quando fià per aver amicizia fi giunge 1 ’ adver^o/Sr«> 
miliariter ^ velfamtliarijfime^econ chi fi hà amicizia in 
ablativo fenza prepofizione . Li fcolari hanno amici* 
zia col noftro Maefiro . Difcipuli utuntur familiarijjme 
nojìro Magif.ro. 

Fongor per fare , efercitare, vuole li cafi della regola . Il 
noftro Maefiro efercita virtù . Nofer Doélor fungitw 
virtute, vel officio virtutis , 

DefuHgor, per finire, determinare, non efercitare , com- 
pire , vole li cafi della regola . li noftro Maefiro hà 
finito la Scuola. Doólor nofer defuuSlus efi Scbola,vel affi 
fido Scbolee. 

Dr/u«^or, giungendo alfablativo fignifica ufclre 
d’affànni,e travagli . Uta Keéiore nofro completo ijto li* 
òellOi omnes difcipuli defunguntur hboribus . 


uoi 


\ 


1‘. 
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Trac- 


' A ^ ‘i£t . •’ ijLt 


jL ir 







i6ì 


trattato ottavo 


Dclli verbi infelici eliptici . 

I L verbo infelice eliptico è quello , che porta fempre 
nello fignificato j?, quale nel latino lì perdono, 
e n;\ preterito perfetto , e Tuoi derivativi fi dichiara.» 
col volgare di /uw, es^cjì , come io fono, tu eri, quello 
fu ^c. fcnza il fiato . Pietro fi ricorda della lezzione. 
Petrus recordatnr le^ionis. . 

AVVERTIMENTO. 

^ ' 

S’avverte, che tutti quelli verbi, nelle voci del prefente 
^ fi dichiarano Tempre colla particola 7? , mà nelli prete- 
riti perfetti con tutti li fuoi derivativi fi dichiarano 
/èmpre col volgare di fum.,es^eft\ Pietro fi eraricor- 
dato della morte della Tua Madre . Petrus recordjtus 
fuerat mertis fu^ Matris \ però non tengono lo fiato. 

Prima delli verbi infelici eliptici, 

' - 4 j 

L a prima delli verbi infelici elip(ici,vuole il nomina- 
tivo paziente , e genitivo . Pietro fi ricorda del 
Ma eftro. ‘ Pc/ruf r«cardaf«r . 

Mifereor, eris, ertus fum, per aver mifericordia, 
Recordor , aris , atus fum , per rieordarfi. 

Reminifcor, eris, s. p. s.s. per rieordarfi.' 

Oblivifcoc,, erisy itus ium, per /cordar fi. 

Potior , ^ iris , itus fum , per efier fignvre, 

Vefeor , eris, s. p. s.s. per cibarfi. 

AVVERTIMENTO. 

w 

- /• * 
Quelli verbi non fono pallivi , perche efiendo dato coll' 
articolo dell'ablativo da,o dal , fempre fi voltano nel 
loro fiznificato , mettendo l'ablativo nel nominativo* 

h la 
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Io fonp’ftordato da Pietro; cioè ^Pietro fi fcorda dì 
Ti trus oblivi/ci tur mei , 


E C C E Z Z I O N I. 


. jfKite,cf 


JMifereor^ peratrer mifericordia , vuole li cafi della re< 
gola . Dio.hà mifericordia di me . Deus mijerttur 
f»ei » 

Anco vuole il dativo, e per lo più fi ufa in cofe Ecclefia- 
fliche ; Ut Deus mferere nobis i5c. \ 

Però nel volgare fcmpre fi dichiara coll* articolo del 
genitivo . 

Recordor , e reminifcof^ per ricordarfi vonno licafi della 
regola. Io mi ricordo della virtù. Ego recorder vir~ 
tutis . 

Anco può avere l’acufativo , e fi dona, o coH'artìcolo del 
genitivo, o dell'accufativo. Pietro fi ricorda la virt% 
Petrus recordattir virtutem . 

Màquando è col genitivo, s'avverte, che per eccez- 
aione fi può mutare in ablativo con de . Pietro fi ricot» 
dò della fua Madre . Petrus recordatus fuit de Jua Ma. 

tre , 

Potior , per effer fignore vuole li cafi della regola Dio 
è fignore di tutti . Deuspotitur omnium . 

Mà'quandoftà per godere, vuole l'ablativo, & è della 
quinta deli'infelici. Noi godemo la pace. Nos po/i. 


tfmùin 


l 




lune; 


Ikn , 
i 


mur pace, 




Seconda delli verbi infelici eliptici. 


CU: 


01 ' 


A feconda dell* infelici eliptici vuole il nominativo > 
paziente, & accufativo . Pietro fi fdegna della noftra 
amicizia. Petrus indignatur nojlram amici tiam , ^ 


Indignor , 
Miror, 
'Admiror , 
Gratulor , 
Quxror , 


arisj atus fum, perfdegnarji 
aris , atus fum , per maravtg 
aris , atus fum , per maravig 
aris , atus fum , per rallegra 
eris , jflus fum 9 per ' — 




fum , per rallegri 
lamenu 



ir* . 

A V V E T I M E N T 


i6j 


S’avverte , che a tutti quefti fopradetti verbi Tempre nel 
volgare fi mettono quelle particole mi, ti ,fi, ni, vi, li, 
c raccufativo latino di quella regola fi dichiara nel 
volgare col articolo del genitivo . Io mi lamento di 
ic • quttror te • 

E C C E Z Z I p N I. 

Indigni, per fdegnarff , vuole raccufativo. Il Mae- 
firo fi fdegna delli fcolari . Magifier in4tgnatur di/cim ' 
puhs • 

Anco può avere l’ablativo con de. Il Maeflro fi fdegna 
delli fcolari ignoranti . Do5or inJignatur de di/cipu-t s 
Its iadoSis,i5 etiatn difcipulis indo3is in ablativo fen« 
za prepofiùone • 

Anco può a vére raccufativo con proptcr , e nel volgare, 
è dato con lo per. Il Maeflro fi fdegna per li fcolari . 
Magifter indignafur oè, vel propter difcipulos . 
iWtrór, Scadmiror , per meravigliarli, aver meraviglia , 
eflupore, vonno li cali della regola, lo mi meravi^ 
glio aella tua virtù . Ego mirar tuam virtutem . 

aVerttmaento. 

I 

Li verbi di quella regola ponno mutare l’accufativo per 
eccezzione in ablativo fenza prepofizione , o con de, 
ò in accufativo con per , come fi é dettodifopra. 
Màmiror , &admrror ponno avere l’ablativo con i«. Io 
mi maraviglio nella tua fcola . Ego mirorin tua fchoUy 
però s'avverte che l’ablativo coiTi» none cafodi mig- 
rar •, mà dello flato in loco \ quiajìc i5c. 

^jtfgror, per lamentarli, lagnarli, e vuole li cali della re- 
gola , Io mi lamento di quella cofa. Ego qu<eror batte 
rem, de bac re , hac re, vel per batic rem. 

ApprelTo di chi , in dativo, in accufativo con apud, o 
in ablativo con coram . lo mi lamento di quella cofa.3 
apprelTo Gelare , Ego queror de bue re C<xjafi , cum Cte- 
/ari , vel apud Ca/arem . 
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Cratulor<t per rallegrairfi^ vttok licafi della regolaj, i 
lo mi rallegro dei ^uon tempo. £]go gratuhr bonm*\ 
tempus . I 

Anco può avere l’ablativo. C/i * ' il 

-Il 

Terza deirin felici eliptici . | 

«b 

L a terza deH’infelici eliptici, vuole il nominativo 
patiente, accufativo, e dativo, lo mi confelToli 
peccati al copfelTore. fatew méd peccata coufejpirio, 

t 

Fateor, eris, aflTus' fura, per cottfeffarjì 

Gonfiteor, eris, eflus fum , per cottfejfarfi 

Profiteor , eris, eflus fum, per profejfarc, 

" ' ‘ \ 

. ^ A V VE R T I M,E N T O. ; ■ . 

Li verbi di quefla regola coll’articolo, òde! dativo, o 
acculàtivo nel volgare Tempre fi mettono le partisode 
mi i ti ^vi ili,ì5c., quale nel latino fi perdo-. 

' no. Io mi con felTo li peccati al ConfelTore . Ego 
teor peccata Confejfar io. 

Onde s’ avverte , che le particole per lo più s’ agget- 
tivanocoH’accufativo, Ut ego fateor mea peccata con- 
fejjario : *• . ' . 

Fateor, e confiteor vonno licafi della regola. Ut ego fa- 
teor mea peccata confejfar io . 

Profiteor , per profellkre , vuole li cafi della regola . Io 
proféllb molte cofeaili fcolari. Ego profiteor multa di- 
fcipulis . 

Anco fià per dir francamente , e vuole li cafi della re- 
gola . 11 Maeftro dice francamente molte cofe all! fco- 
lari . Magifìer profitetur multa di/cipulis. 

Anco fià pcT adoperarli , e vuole l’accufativo con oè, veZ 
propter, ò ablativo con de. Io mi adoprodi quellaL* 
colà per voi . Ego profiteor bone rem, vel debac re oh 
vos , velvoùitiic. 


Quar- 
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Quarta dell’infelici eliptici . 

L a quarta deU’infelici eliptici vuole il nominativo 
paziente , & ablativo . Io mi rallegro della fcuola. 
££0 ratulorjcbola , * 

l^aetor , aris,' atus- fum, per ralle£rarjì, 

Glorior ) aris, atus ■ funi, pergloriarjì 

Triflor., aris, atus fum, per attrijtarfi 

Contriftor, aris, atus fum, per attrtftarfi 

Ttomacor, aris, atus fum, per JdegaarJi 

Irafcor , eris, atus fum, per adirar Jì 

Bacco r , aris, atus fum, per impazzire 

Deleaor , aris , atus fum , per dilettarfi 

Inebrior , aris, atus fum, per wthriacarji 

Expergifcor, eris, edus fum, per fvegliarjì, 

. AVVERTIMENTO. 

L'ablativo di quella regola lì può mutare in accofativo 
con ok , vcìpropter • Ut ego lator ab fcbolamt velpropter 
fcbolam. 

Anco s’avverte, che l’ablativo di quella regola fi dona , 
ò con l’articolo del genitivo di , o del , o con il vol- 
gareper , oper eaufa^ o per amore. Io mi rallegro per 
caufa delli buoni icolari . Ego gratulor ob di/cipalof 
bonos vel difcipulis , vel caufa difcipulorum , 

^tor ^ e^/orior per rallegrare, e gloriare, o pigliare 
vanagloria, vonno li cah della regola, come 06 detto 
difopra . Ut^ogiordor de me^ìbe. 

Anco ponno avere Tablativo con in: Ut ego lator in febo^ 
l » , però l’ablativo con in non è cafo del verbo di quc« 
' tìa regola , mà dello fiato in loco , 

A/ror per fidare , vuole li cafi della regola . Io. mi fido 
di te. Ego aitar te . 

Anco può aver l’ablativo con in 5 Ut ego nitori» te , Io 
, mi fido in te, peròfempreè meglio con i’accufativo 
con in y Ut ego aitar in Detim i5c, 

PericUtWy per andare, òfottometterfiaperlcolo^ vuo- 

L 3 


Digitized by Google 



i66. 


le li cali della regola . Io mi fon p.ofio a pericolo del 
, capo. Efro perticlitor capite» 

Màquando'iRà per provare, fperimentare ,far prova, 
ò far efperienza , vuole l’accufativo , & è della terza 
delli infelici . Io hòfperimentato latuaamicizia.£^o 
periclitatusfum tuamamicitiam , 


evinta dcirinfelici cliptici . 

L a quinta deirinfelicieliptìci vuole il nominativo pa* 
ziente , & ablativo agente con à , vel ab . Io fon^ 
nato da buono Padre . Ego natus Jum a bona Patre . 


Nafeor , eris, atus fum , per Ha'cere 

Renafeor , eris , atus fum , per rinafeere 
Orior, eris,ortus fum ^ per rinafeere venir n luce 
Aborior , ttis, ortus fum, per dtjpenderci e/conciare. 


AVVERTIMENTO. _ 

' < ■ • 

S’avverte , che tutti quefli verbi fono dati coll’articolo 
dell’ablativo, lo fon nato da nobile Famiglia •Ego 
natus fum nobili familia . 

I^afcor, renafeor, orior, eflendo dati di cos’inanimala, 

■ vuole l’ablativo fenzaprepofizionej Ut ego natus fum 
> humili P amilia . 

Mà quand'èdato di cofa animata, vuole l’ablativo con 
•à, vcìab. Francefeoènatodabuon Padre. Fràtiei^ 
Jcus natus elt à bona Patre. 

yidvertendum , quod bac verba , five nerba hujus ordinis 
tenent Jextum cafum agentem , aut cum ab , vel fine , ve^ 
ro non Junt , communia ueqtte periva , quia carent flato 
inpraterito perfeSo indicativi, efuis derivativi s ^ 
ideo ^:»quoniam^c. quia fic 


''' r > 

f 

Trat- 
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T R A T T A T O N O N^O 

Della prima deirimperfonali. 

L a prima deirinperfonali vuole il genitivo , infinito, 
&Io cafo deirinfinito. Al Maefìro appartiene ri- 
prendere li fcolari • Ma^ijìri intereft repuebendere di-, 
fcipulos , 

Intereft, erat, fuir , ) 

Eft , erat , fuit , ) per appartenere . - 

Refert , bat, tulit, ) 

Quid efi imperfonale ? 

Imperfonalt ejì illui , quoi corei numeri s 5§ perfonis . 

Veì imperfonale eJÌ illuda quod non babet omnes perfoaas 
utriufyue numeri . ' 

Velo/l illud^^od babet folum tertiamperfonam unini numeri, 
Quotuplextìt imperfonale? 

Imperfonale fit quatuor modis fcilicet , ^ 
imperfonale aSivum numerale . ^ , r ' ' ' ' " . ' 

Imperfonale paffwum numerale, 
imperfonale aSivum innnmerale , 

Imperfonale pojfwtim numerale. 

De auibusj am dixitnus in rcformatione paffvornni } ^ . 
Unoe dicitur imperfonale ? ^ 

Dicitur imperfonale ab in perfona , Mh ejì abfqUe per fona. 
Cur dicitur imperfonale? - * 

Dicitur imperfonale j quiaperfonas uonbabet , 
linde dicitur innnmerale? * . 

{ Dtcitur innummerale ab in , numero , boc ejl abfque nu* 
nero . . * 

Quare dicitur Innumerale? 

Dicitur innumerale , quia caret numerò plurali ; vel quia 
babet tantum fingularem . in proteritis perfefliSi iò juis 

derivativis ponitur verbum in articulo nttllius generis 
pojl fecundam perfonam unius numeri . 

Quare dicitur numerale? . 

Dicitur numerale , quia numeros babet , 

L 4 
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Quare dicitur perfonale ? ^ 

Dicitur perjonale i quia per/onas babet , 

Quis datur prjmùai,numeruS) an perfona? < 
yrimumdaturperjonay ^ ex perfona exit tuimerus , 

Quare perfona eft pridem numeri ? 

numerus abfqtie perfona non datur , fìcuti pariformittty 
non potejì dart dtcs prior ortu folis , vel ante^am Jolori» 
tur . , ' f 

^uoniam fune dicitur iieSy quia fot ortusefl'y at Ji fol nouoti* 
tur , femper nox efl . 

Jdto ptrjona dutur primo , quodfìperfona n»n datur primum) 
non poteft duri numerus ili ideo 
I^ani dicendo PetruSy quiefl perfona, ori tur numerus, qui ejl 
Jìn£ularis*y at Petrus eft unus , fed ttnus numerus, qui efi 
fingularis , datur numerus, tóc. erpo, 

Qualis cft dignior, numerus, an per/ona ? 
ì>erJonacJÌ di pnior numero , quia perfona facit numerum , 
numerus non facit perfonam . 

avvertimento. 

--v-‘ 

S’avverte, cheli verbi della prima deirimperlb'nali , 
fempre vonno il genitivo avanti il verbo, e doppo 
l’infinito, & il cafo dell’infinito . Al Maeftro appar- 
tiene dimorare in fcuola . Magtfìri interejì manere in 
fchola . 

S’avverte, che il genitivo di quefla regola, fi dona nel 
volgare coll articolo del dativo, come fi d detto di 
fopra. 

Anco 4 avverte , che quefla regola non avendo rinfitti- 
to , diventa perfonale , e vuole il nominativo agente, 
•e genitivo. Quefla cofa appartiene al noftro Rè . Hoc 
intereft nojìri Kegis , 

Anco s’avverte, che il genitivo di quefla regolali pub 
' mutare fenz'errore in dativo , ò in accufativo con dd. 
^Ut hoc tnt'ereft Magiftri', Magtjtro , vel ad Magijtrum . 

EGtlEZIONE. 


Quelli fopradettì verbi elTendo dati con quelle partico- 

' ' Jc ' 
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le mi i I », 9 »!,//, ©vero coirarticolo del dati- 
vo al-, cerne a i»e, a te, afe, anoi, a voi, a_» 
■quelli, Mcbi, ò al quale', s’avverte, che nel latino 
s’aggettivano incafo d’ablativo in genere feminino. 
Utmea, tua, fua , nojtra, vefira, 55 cuia. A me ap- 
partiene fludiare molti libri . Mea ititerejì Jìudere mul- 
tislibris , 

A \oi appartiene leggere Pietro , V^ra interejì legete^ 
Vetro , ìèjic de fingulis . 

Vnde advertendttm , quod bifcé ahlativis nunc JupradiSit 
nomimi adieSivi jubauditur implicité in re, quiùus fi ex» 
plendum , ejfet , in re mea efì, in re tua efì quia fie èc, 

Mà fé à quelle particole non cl fulfe il verbo infinito, 
allora le fudette particole lì mettono all’accufativo 
con ad. Quella cofa appartiene a me , e non àvoli 
Hoc interrjì ad me , 55 non ad vos . 

Wà fé quelle fopradette particole, òil volgare del ter- 
zo calo ftalTero gionti , con qualche nome foftantivo , 
come a te Francefco , a voi Tcolari , a noi &c. in tal 
calo il nome proprio fi mette al genitivo , e le parti- 
cole rellano nell’ablativo come fi è detto di fopra. A 
me Francefco appartiene amare il mio Maefiro . Mea 
Francijci refert amare Magijìrum . 

Anco s’avverte, che quel genitivo di nóme proprio fo- 
llantivo , fi puòrifolvere per/tt/M, ere/?, equi,qu^, 

, quod', & il nome proprio «mette nel primo cafo. A 
me Francefco appartiene amare il l^aeftro/ Mea , qui 
Jum Fraucijcus rejert amare Magijìrqm . 

Anche il relativo , qui, qua ,;quod , fi può mettere in_> 
dativo per il medefimo verbo jum , es , ejì , Siìì nome 
I proprio fi mette nel primo cafo . A me Francefco im- 

( porta amare il Maefiro . Mea, cui efi Fraucijcus , ejì 

t amare MagiJlrum 

Anco fi può mettere al primo cafo nomen , & il nomej 
proprio fi mette al genitivo , o al dativ^. A me Fran- 
celco importa amare il Maéllro . Mea, cui efi nomen 
Francijci , vel Francijco refert amare Magifirum, 

Anco fi può fare per vocor . Utmea', qui vocor Fraucijcus, 
efi amare Magifirum . , 

I Mà quando U nome proprio lialTe gionto colla feconda^ 

per- 


perfona deH’un , e l’altro numero , all’ora, il nome 
proprio fi mette al vocativo , e le particole all’ablati- 
vo nel genere feminino, come fi è detto di fopra. A 
te Francefco importa amare il Maeftro . Tua Francia 
fce refert amare Magijtrum . 

A voi fcolari importa leggere quelli libri . Veftra Difci- 
pulorum intereft Icpere bifce Ubris . 

jMà quando ale fudette particole ci fialTe gionto , fole j 
come , a me lolo , a te folo , aelTo falò 5 s’avverte , 
che le fudette particole reftano nell’ablativo , come fi 
è detto di fopra , c lo folo fifa /o/itij, al fecondo ca- 
fo del Angolare . A me .folo, appartiene amare Uli- 
br i . Mea foliut intereft amare libros . 

Ad elfo folo appartiene ftudiare la lettione . Ipfafolius 
eft fluderc leliioni , 

Mà fe ci ftalfero gionto qualche nome proprio, il latino 
fi f^à come fi è detto di /òpra ; Cioè il nome proprio fi 


rifolve per qui , qu<e , quod , cui o per vacar , o per 


fum^es, eft . A me FranCefeo folo appartiene amare il 
Maeftro. folius ^ qui fum Frauci/cus ^ vel cui efi 
nomen Francijci , vel Francijca , vd cui cjl Franci/cus^ 
vel qui vacar Frauci/cus, eft amare Mapifiram . 

Mà fe fi parla in feconda perfona dell’uno , e l’altro nu- 
mero , all’ora le particole reftano nell’ablativo , e lo 
Jalius al genitivo , & il nome proprio fi mette in voca. 
tivo. A te Francefco folo importa amare il Maeftro. 
T ua falius Francijcc eft amare Magtflrum 


Mà fe lo folo è dato nel numero della moltitudine , all’ 


ora il folo , fi fà jaliim adverbio , e le particole fi fanno 
noftraj veftra ióc. uc\ medefimo ablativo Angolare , co- 
me fi è detto di fopra . Ed il nome proprio , fe è fe- 
conda perfona fi mette al vocativo , e fe è altra perfo- 
na, ti t ifolvc per qui) qu^e^ quod , come fi è detto di fo- 
pra . A voi Francefco folo importa amare la virtù. 
Veftra Jolum Francijce eft amare virtutem , Etreliqua 
fic tóc. 

Mà fe a tutti quelli fopradetti volgari, &efempj non ci 
fufle l’infinito 5 Si deVe avvertire , che le fudette par- 
ticole vanno all’accufativocon ad) e lo folo fi fà folùm 
adverbio , & il nome proprio fi mette al cafo, fiecondo 

ilmo<» 


■l: 


Dì, 


il modo'^ato . A ine Francefco fole appartiene quella 
cofa . /'dmefolùm Francijcum , vd([ui vocor Fraucifcns 
Ì5c. intcrejl hoc , 1 $ reliqua bujujmodi. 

Quando fi dice è officiolmio , è officio tuo , fuo , noftro, 
voftro, &C, S’avverte , che nel latino fi lafcia officio, e 
li fanno meum^ tuum^fuum , nojlrum , veffrnm j nbi/ubau- 
ditur implicite officium . E’ officio mio fare il Maellro 
di Scuola . Mtum ejl decere liberai. 

Màfe anelli, CI luffe qualche nome proprio foftantivo; 
S’avverte, chefipuòfare di due maniere , oilnome 
proprtof mette nel nominativo di neutro genere, per 
dar a fignificare officium iSc.o veramente fi mette al ge- 
nitivo, mi meglio è metterli nel genere neutro , per 
miglior fuono . E’ negozio di Francefeo fcrivere po« 
lito . Francifeum eft fcribere rethoricè , nam ly Frati- 
cijcnm j fiat pra officium , velnegotium Francifei 5 
de jingulis . 

Mà quando fi dice $ cofa mia , e cofa voflra, &c. all’ora o 
fi iUresmea^ o veramente fi mettono nel genere neu- 
tro fenzarer, ècofamia leggere quefti figliuoli. Me- 
um ejl , vel eft res mea^iactinìbere leclionibus bornm filie- 
rtim . 

Mà fe fi parlafle di genere femihino , aH'ora 11 nome pro- 
prio , fi mette al nominativo del medefimo genere , p 
veramente fi rifolve al genitivo . E’ cofa di Francefca 
filare, fft Fraticifca^ vel eft ret Francijcx filare ite. 
Mànon avendo Tinfinito, l’officio, negozio, e cofa fi 
può rifolvcre , o al genitivo , o aH'accufativo con ad, 
Queffo'è negozio di Francefeo. fJociutereft ad Fran- 
cijcum , vel Fraticijci iè reliqua buju/modi. 

Anco s’avverte, che li verbi di quefta re^lapoffonip 
avere quefti genitivi , tanti^ quanti^ magni’, Mbili^floe- 
ci , nauci ite. li quali genitivi fi ponno mutare all’abla- 
tivo con prò . Quanto m'importa imparare li fcolari. 
guanti , Ve/ prò quanto mea intereft docere Uifcipulos. ^ 
Mà le Ir verbi di quefta regola non hanno l’infinito , all’ 
orag^iTudetti genitivi fi mettono al nominativo , & il 
nome proprio fi mette in accufativo con ad , ^antb 
importa a Francefco . Qu antum refert ad Francijcum . 
In tanto gli fttdetti genitivi a tanti, quanti ìòc.vmiìo ai 

pri- 
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primo cafo , non efTendo il verbo infinito ; perche 
/tim, avendo quefii genitivi , /a«t/ Sta per 

valere, e per togliere famfibologia , gli fudcitigeni» 
tivi fi mettono al nonoinativo. 

Anco li verbi di quella regola fi ritrovano ufaticonque» 
fti adverbii, muhìim^nimis ^ maxime ^valdè ^tantopere^ 
quantoptre ^ ntinus ^ magii ^ parumìèc.utmultimaime 
interejl 

Anco ponno avere quelli nominativi neutri boc^iJlud,idy 
idem, quody quid, nihiVéc* Si a chi , ari icolo del dativo, 
overamentele particole fi mettono all’accufaiivo eoa 
Mi & il verbo per più eleganza non fi mette nel lati- 
no . Che cofa t’importa , mentre niente importa a 
Francefeo . @nid ad te , diim rubli ad Franeijcum \ ubi 
Jubaudittir implicitè, efl , interejl , vel refert . Ut quid ejl 
ad te , dnm ni Ini refert ad Franeijcum y Jìc quid ad 
vos , quid ad illos , reliqua btijujmodi . 

S’avverte, che tutti quelli aggetti vi , li quali fequono 
doppo l’infinito , odi/um, er, e/ , -o delti verbi attivi 
femplici , li quali hanno il lécondo nominativo di no- 
me aggettivo, fi mettono all’acculacivo per ragione 
dell’infinito. -Al Superiore appartiene elkrlavio, e 
clemente, òuperions refert ejjc Japientem , là clemen-* 
tem. 

A voi importa caminare foio . Vejìra interejl ambulare fo-^ 
lum . 


Seconda deirimperfonali . 


Alibi placet Jervire Dea . 


Xlll 


to, 

tot 

Hit 




A feconda deirimperfonali , vuole il dativo infinito, 
lo cafo dell' infinito . A me piace fervire a Dio. 


Placet, bat, vit, plackum efi, per piacere. 

Difplicet, bat, vit, icitum per dijpiacere. 

Libet, bat,. vit, itum eù, per piacere . 

Licet , bat, vit, itutn eù , per dar licelu^a. 

Nocet , bat, vit , itum eù, per nuocere. 

ConveniCj^b));, enit, per convent re. 

Eve- 
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Evenit, bat, enit, 
Obvenic 9 .bat, enit, 
Accidity bat, idìt, 
Contingit, bat, igit, 
Obtìngit, batj'ign, 
Vacat, bat, avit. 
Sufficit , ^ bat , eci t , 
Bcnevertit,bat , ’enìt. 
Male veriit, bat > ertit. 


i . 


^ ^7Ì 
per accadere • 

per fuccedere » 
per occorrere» 
per avvenire, 
per fùcedere , 
per aver tempo . 
per baftare , 
per fuccedere bene, 
per fuccedere male. 


AVVERTIMENTOf 

S’avverte, che gli verbi della feconda deirimperfonali, 
cioè li verbi di quefta regola, non avendo Ti nfìnito, di- 
ventano della terza delli attivi femplici , e ficonflrui** 
feono come quella regola, come ivi fi è detto. 

Gli volgari di quefta regola , avendo Tinfinito, fempre 
vogliono il dativo avanti, e doppo il dativo, l’infi- 
nito , e lo cafo deiritifinito . Al Maeftro conviene im- 
parare li fcolari di grammatica . Magiflro convenit do» 
cere dtfeipulos gramatieam , ad grarnmaticam , vel de 
grammatica. 

Non avendo infinito, diventano della terza dell* attivi 
femplici, e ficoftruifeono , come quella . Alli Solda- 
ti piacciono Tarmi . Militibnt arma placent , là relitptxa 
hujufmodi. ' 

ECCEZZIONI; 


Convenit per convenire , vuole li cafi della regola . A me 
conviene amare il Maeftro . Mihi convenit amare Ma» 
gijìrum , 

Anco fta per eiTer d’ accordo , e vuole li cafi della rego- 
la . AJli fcolari farà d’accordo di efter battuti dal Mae- 
ftro . Dtfeipulis cottveniet vapulare à Magiaro, 

Mà per cU'er d’accordo, non avendo l’infinito, vuole 
l’ ablativo con cum . Li fcolari faranno d’accordo col 
Maeftro . Difcipuli couvenient cum Magiaro. 

Licei ^ per effer lecito , vuole li cafi della regola. A voi 
è lecito andare alla Scuola . ì^obis licei ire ad Scbolam, 

Mà 
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Mà non avendo riflfinlto diventa pcrfonale. Al Maeftro 
è lecito il giocare . Ludere lieet Mugifiro, 

Mà quando ftà per dar licenza, in quello volgare , chi 
dà licenza in accufativo con per , a chi è data in dati- 
vo, e dichecofa fi dà in nominativo , come fi vede 
dalla figura di rotto. 


1/ Maeftro i dà licenza f alti fcolari 

I difeipulis 


I itfé t aiii jCQti 

Per Magiftrutn | licèt I difeipui 

Accufiper I imperfonale t dativo 


di giocare, 

ludere. 

nominativo 


AVVERTIMENTO. 


(tre. 

litilfl 

ni,i 


5ì deve avvertire, che Tinfinito di quella regola fi pub 
rifolvere per ut al congiuntivo . Il Maeftro non da li- 
cenza alli fcolari di giocare . Per M.igiftrum non licet^ 
ut di/cipuli ludant , e s’avverte , che quando l’infinito 
fi rifolve per uf al congiunti vo , all’ora il dativo paflftì 
al nominativo , come fi è detto. 

Anco fi può fare petdimitto, inquefto modo. II Mae- 
flrq non dà licenza alli fcolari di giocare . 
nondimittit ^ ut difcipuli ludant, vel Migifter non di^ 
mittit di/cipulos , utipjì ludant , vel qui ludant . 
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avvertimento. 

S’avverte, che tutti li aggettivi , che fequono apprellb 
l’infinito delli verbi attivi femplici, li quali hanno 
due nominativi, odelli verbi neutri , fi mettono al 
dativo in quefta regola. A me piace caminare folo. 
Mi/ji placet ambulare Jolo . A te piace effer liberale . T i~ 
bi placet ejje liberali , e cosi s’olfer va in tutte le regole 
deirimperfonali? 

Xutti quelli verbi , li quali fignificano contingenza . Ut 
contiiìgit,evenit,ufuvenit,occidit^i5 reliqua . Lafeiano 
r infinito , per elTer meglio la refoluzione di ut ai con- 
, giuntivo, e io dativo fi può mutare in accufativo con 
ad , o in ablativo con in . Molte cofe fono accadute 
alli fcolari , Multa obtingunt ad dijcipulos , in iijcipxe^ 
hi, in difeipulis , vel in medio dijcipulorum. 
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Io tento , clMe la medefioMColà ]ion «venga alle mie lec* 
cere . yert$r , vel timeo , paveo , metuo , Ut idem eveniate 
obtingat Mets li 3 eris^ad meas lifferaSyin meas liScm 
ras 9 vel in medie mearum liBerctrum . ^ 
hiceffit 9 vuole il dativo . L'amor tuo mi moietta attài, e 
non poco . Amor tuusincej[it mibi fatis , là non parvi. 
Anco può avere Taccufativo con ad, o i«; ut amor tuus /«•» 

eeffiiadiVelinme. 

A me folo « a te folo > a noi folo , &c. in quefla regola ff ' 
mettono al dativo aggetti vato. A te folo Francefco con* 
'viene amare li libri eleganti . Tibi Franei/ce fglocon^ 
venit amare libros elegantes , Ettelifua, ut dlximut in 
primo i mperjonali um». 

Terza dell* Imperfonali . 

•/ 

L a terzi deli'Imperfonali vuole accufativo infinito, e 
lo cafo deirinfinito . Al Maettro ttà bene patteggia* 
re in Scuola . Magifirum deeet deambulare in Scbola , 


Decet , [ 

bat. 

vit. 

per piacere , 

Dedecet , 

bat. 

cult , 

per difpiacere. 

Juvat, 

bat. 

vit. 

per giovare • 

Deledat , 

bat , 

vit. 

per dilettare , 

Oportet , 

bat , 

vit. 

per bijognare • 

Fallit , 

bat , 

fefellit, 

per non /«pere • 

Fugit, 

bat. 

it. 

per non fapere. 

Latet , 

bar, 

vit. 

per non fapere , 

Lxdit , 

bat. 

laefir. 

per offendere, ' 

Otfendii , 

bat ,. 

endit , 

per offendere, - 

Prxterit , 

bat. 

iit. 

per trasferire. 


AVVERTIMENTO«« 

' a - • 

Li verbi di quetta regola non avendo infinito di ventano 
perfonali, cioè della quarta delli verbi attivi Templi* 
ci , e vogliono il nominativo agente , & accufativo 
paziente . Qucfte vefti fi ttanno bene . Ha vejìes de~ 
cent te* . 

An* 
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Anco s’av^rerte, che deeet^ con li fuoi derivativi non fiy 
polTono fare paflivi, facendo ùn parlare dimalfuono 
* nel volgare , ' • 

Si deve ancora avvertire , che li verbi di quella regola 
non avendo Tinfìnito , vogliono fempre avanti il no- 
minativo agente , & accufativo paziente . Quelli libri 
ti gioveranno . Hi libri tejuvabunt, 

Mà oportet ^ coll’infinito, e lenza, fempre è imperfo- i 
naie. Alli pallori è neceflario guardare le pecore . Pa- 
fiores oportet cufìodire oves. \ 

Anco vuole l’accufativo avanti , e doppo fenza l'infinito. 

A me bifognano li denari . Me oportet mmmos. 

Anco fi può fate per necejfe ejì , erar tóe. imperfonalraen- 
te, e ficonftruifcecoiraccufativoavanti, ut me necejje 
e fi multos nummos . 

Anco fi può fare per opus ejl, erat /«/f imperfonalmente, 
e fempre fà opus in ambedue li numeri , e generi , e 
vuole il dativo avanti , e dopo il verbo vuole il geni- 
tivo 5 ut mibi opus e fi multorum librorum. 

Anco fi può fare perfonalmente però fempre fà opuf in 
ambedue li generi , e numeri , e vuole il dativo 
avanti, e dopo il verbo il nominativo j ut mibi opus 
Junt multi libri. 

Anco fi può lare per neceffarius e funi , es , ejì , con 

due nominativi , & il dativo avanti j ut mibi multi li~ 
bri Junt necejjarii. 

Nelli verbi di /a/vr , fallit , praterit , > Tanimato 

fempre li mette all’ accufativo , e la negativa , «o«, 
quando nel volgare non vi è nel latino limette; £ 
quando vi é nel volgare nel latino non fi mette . lo 
non sò quello. Hoc fugit^ latet i 5 c»me , lo sò quello. 
Hoc me uott fallit Ì 5 c, 


r Quarta deirimperfonuli • 

L a quarta deirimper fonali , vuole l’accufati vo con 

ad 9 infinito , e lo cafo dell’infinito . Alli fcolari * 
appartiene andare alla Scuola . dijcifuhs perttnet |^t. 
ireadScholam, * 1 * 

Per. 
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Pertifiet,' bat, 

Attinet 9 batj , , ^ 

Spetìat 9 bat » avit , * perjpett. 


ult 9 per appartenew 

Uit , per appartenere »'• ^ 

' /pettate toccar». 
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A^V.V E R T I M E,N T.O. 


>■“. t;. 


verbi di quefia regola non avendo l'infinito, diventa* 
,no pcrfonali, e vogliono il nonpiinativo agente, & acca* 
fativo con Li libri appartengono alli icòlari . Li* 
hrt pertinent ad, dijcipulos. 

Quelli e%ir^i della quarta deirimperfonali hanno molti 
fignÌBcati,‘Cioè attinet,,/peS}at,t i5 pertinet . 

I. Stanno per confinare , & andare, e vonno l'accufatì* 
vo con ad , Voi andate alla Scuola. Vos Jpedatis aà 
Sjbolam -j e s’awerte , che non fono imperfonali. 

Ili ,Sianno,per alTomigliare ,-e vonno T accufativo con 
ad, e fi donano col volgare eco/ , & articolo del 
dativo. Voi alTomigliatea voftro Padre , ed io a(To- 
miglio con mio fratello. Vos Jpe3atis aàveflrim Pa^ 

. trem , ego attineo ad meum fratrem. 

Per appartenere, vonno ì’acQufativo con aj . Tutto il 
confeglio dell! fcolari appartiene alli giuochi . Totuns 
con^ium dijcipulorum pertinet ad hdos. 

Anco fignificano flenderfi e votmo 1* accufativo con ad. 
L'ombra della terra fi fleodefino alla luna . Umbra tert 
.r* pertinet u/qw ad ltmam,. . . ^ ^ 


Quinta' dcirimpèrfonal^^^^ . 

' /-y , . - - • 

L a quinta deirimperfònali, vuole Taccnfativo, infi*' 
nito , &' il calò dell’infinito . Io mi pento d’aver of* ■ 
fefuDiQ. Ale picaitet offèudijje. Deum, , 


Miferet, bat, / v ertum eft, per aver compajfiont,; 

Pigec, bat , vie» igitutn eft, per attrifìarfi. * 

Poeniiet, bat, vit, poenitum eft, per pentirjf,, 

Pudet*, bat , vit > , puditum ei\, per vergognarfi, ^ 
laedet* bai, vie, laefum- eii, per tiwrcjcerjì, , 




AV- ' ^ 

' 'A 

% * 


;-a.t ri lA't' i 


AVVERTIMENTO.' 

j 

Li verbi di quefia regola , non Avendo T infinito , refta» 
no imperfonali^ e vonno 1’ accufativo avanti , & il 
genitivo doppo . Io mi pento delli peccati • Me pteni^ 
tet errorum. 

Li verbi di quella regola elTendo dato colle particole, 
fono di quella regola . Pietro fi rincrefce della fatica. 
Pelrum tàsdet latori s, 

Mà non elfendo le particole , il latino non è di quella 
regola, mà della quinta delli perifralivi , e l’ablativo' 
fi cava dal fignificato del verbo , overamente dal ver- 
bo volgare . Dio mifcricordia li poveri . Deus affidi 
pauperes mifericordia, 

Overamente, fi fanno per la terza , o per la fella delli 
pcrifrafivi, & altri , come fièdetto ineffi j utpaupe~ 
respetuntmijericordiam à Deo ; 15 JìcdeJIagulis,ìéc. 

Lì verbi di quella regola non fi ponno fare pallivi, e da- 
ti che . follerò, il latino fi muta in lignificato attivo, 
e lo da, o dal, fi mette al genitivo. Io fono fiato pen- 
tito da te . Gioè,k) mi fgn pentito di te . Me tuipàni-> 
tuit . ' 

TRATTATO DECIMO- 

DELLII VERBI IMMO^BILI. 



jl^fl 

I 

kilt 

' n;ii 

I 

I w 
' i 

f» 

« 

Voi 

Noli 

Iihlt 


tij 

«à 

ki 

«lo 


Quid eli verbum immobile ? 


V Erhum immobile ejì illiid , quodtton movetur exjìgnim 
jkato aSlivo in paffivum . 

Etdicitur immobile ah immotione idejì , quod non movetur, 
^ vel quianott movetur ex il la per Jena, ubi primum pojìtum 

oft» 


Quaenam funt verba immobilia? 




liti 

i, 

tli 


yerba immoiilia funtilla , qua femper babent nominativum l?iV\ 
agentem, accu/ativum patientem j 15 nullo modo paffivan- 

tur, _ 

Qua-. 


SU 

te 
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Qaare imllo modo pa(C vanctir ? ; '' 

^ia eum ipja pettinent , five maneat circa voluntatem^ 

' qudc voluntas dominatur tribus operationìbus nofìri intel- 
leSus ^ non babetur aliquid domina ab aliqtio excepto 
Deo y quum ipje Deus decLit , X italo donationis Jua fpon^ 

' te \ 6 ideo ipja voluntas efi Jemper u£ens , 55 nunquampa- 
,ttens y five quei /ape apit y 55 nunquam pati tur y de qua 
raelius agendum in lopica'y nuncautemy dicimts y 'quod 
verba voluntativa , Jcilicet volo , nolo , 55 malo , gau- 
dent femper , 55 tn perpetuum primo caju agente , nunquam-» 

■ > ^ue pattente , 6 dicuntur verba dominativa , quia de* 
minantur omnibus nofiris operationibus . 

Volo, vis, volai, per volere . 

Nolo, nonvis, nolui , per non volere . 

Malo , mavis, malui, per volere più tofia , 

I ; AVVERTIMENTO. 

! Li verbi di quella regola non avendq T infinito , voglio- 
no U nominativo agente ,& acculati vo paziente . Noi 
, volemo il pane ogni giorno. Avr volumnf panem qua* 

I ' tidianum • ' . 

' Anco non avendo infinito, può avere l'ablativo con 
vel <i5. Noi volemo il pane quotidiano da Dio . Adr 
VolumuspaJiemquetidianumà Deo, . ) ' ' . 

Màa’vendo l' infinito attivo, vuole il nominativo agea« v 
' te , infinito , e lo calò deU'infinico . Io voglio amare 
t la virtù . £go volo amare virtutem . . • 

' 0ato coll'infinito pallìvo, vuole il nominativo agente^ 
l'infinito^, e l'ablativo agente del pallìvo con , vel 
' ab, lo voglio elTer amato dalli fcolari; . A>o vola ama* 

' ' '.ri i dijctpulis ... 

-AVVERTIMENTO. > 

* ► . 

S^avverte , che gli verbi figqorili dati Ibpra l'infinito di, 

^ (jualfivoglia verbo, Tempre vuole il nominativo agen- 
^ ' te in primo luogo , come fi vede dail'erempi di lotto. 

. ‘ • . M t DALL' 
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|o voglio amare la virt ù • E^o volo amare virtuters^ 

D A L L I P A S S I V I. , . 

Io voglio edere amato da te . Evo vola amari à’ te , - 

D A L L’ I N T R A N S I T I V 

lo voglio faftidirrai di te . Ego volo fajìidire te, E così, 
fieque in tuttigli altri verbi di, qualfivoglia forte , e 
condizione . 


A W E R T I M E N T a. v. 


Si deve avvertire , che rinfijiito<di qtiefla regola'di qual-i 
fivoglia fpecie fi può rifolvere per itr.al congiunti vo 
ò à quel tempo del congiuntivo , dove dimoftra if 
. verbo infinito, &il nominativodeirinfinjto , Tempre 
fi cava dal medefimo nominativo del verbo fìnita^><w 
minativo. Io voglio amare la virtù. Ego volo»' amare 
vir tutem ^^vel ego volo ^ tit ego amer virtfU^m . ' 

j^t jìejfet mutapdum in pnffivum ^ etiam eadem refolnltontìj^, 
utendum til vide tur meli its Oi Jig tirai in/ra . . 


Pietro~ ^ 

vuole 

amare 

3Momin. 

vulr. 

inf.attivo 

Nomùi* 

verb. fin. 

uteoniun. 

Noinin. 

verb. fin. 

infin. paf. 

JiJomin. 

verb. fin. 

utconiun.paf. 


; la virtù, 
accufativo •' 
accufativo* 
nominativa 
nomitutivoA 


A V V È R T I M E N T Q. 


S'avver^e , che alla refolutionedeirinfinito attiva fi car 
va il primo cafo del verbo infinito implicitamente dal 
retto del verbo finito (ignorile; ut Petrus vult amare 
virtutem'jfacies^ Petrus vult-, ut amePvirtutem , ìèjubatu- 
■ aitur implicite i ipfe\ is ièc. 

Si injwitftm aShuttm mutandum ejjèt in inji^itum paffivum \ 

accM?> 


..... 

vecufativiis patìj‘,ns'‘verhì infiniti affivi proecejit //;- 
Jùiito papvo ) fc " in rej'olutione fiat prò nominativo patìen- 
/e ; nblatious agenscumk ^ w/ab capi tur a reSio ver- 
bi dvminativi . Ut l’etrus vult amare virtutemy facies . 
Petrus vult t vir tute m amari a fe^ veUabipfo^éc vel Pe- 
trus vult , ut virtns ametur a Je , vel, ièc. ijta rejolutio- 
ne utltur in omnibus verbi s cujijcumque conditionis , vel 
Jìatus^ quorumcunque verborum ióc. 

AVVERTIMENTO. 

JDato il ignorile col nominativo inanimato , & il verbo 
infinito colTaccufativo animato , intalcafo l’accufa- 
tivodeli’infinito và , epaffaal retto del fignonle , &, 
il retto volgare del fignorile pafik airobliquo rfcirin» 
finito. La via vuole ingannare a me . Cioè io voglio, 
che la via inganni a me . Ego volo , ut via , rne fallata 
' '' Vel viam fallere'me ; vel ego volo abberr<ae a via , Vel t;?®, 
volq ut aberrem a via^ ^'reliqua , 

S*avvert€ , che il verbo fignorile hch vuole retto inani- 
mata, perche la volontà t è delli animali viventi , e, 
hondeliirofiantivi inanimati, e perciò dato il figno- 
file col nominativo inanimato, il latino Tèmpre Uri- 
foli e per la prima grammatica» che è quella . Mà 
i^aiofoprala lèconda grammatica , cioè perla^rhet- 
torica , refia il latino , & fi chiama latino figurato 9 
de 1^ che fe ne trai tara alli confini della preferite, 
l^aco il fignorile paflivo ^ coll'articolo deH’ablativo da^ 
Q dal ^ fi muta infignificato attivo, come fi è detto di 
fopra 5 perche la volontà ,, mai diventa pazieniéj . 
Dame u vuole amare la virtù . Ego volo amare virtù- 

ElTendo dato il verbo fignorile voluntativoepn l'infinito 
paflìvo fopra quelli verbi, li quali non fi ponno iate.^ 
paffivf, intalcafo il fignorile retta, purché abbiati 
primo animato , erinfinitofirifoive ,in form'atiiva, 
ò per ut ai congiuntivo , o per Tinfinito attivo . Io vo<> 
glio eller àjutato da te , Cioè, Io voglio , che tù ajuti 
àrtiè. Ego volo te ausiliari ntibi veleno Voloy ut tu 
auxtlieris mibi ^ s’avverte ^ che tifolve^ndolì i’infini- 
( M 3 to. 



Quxnamruilt verba voluntativa oiobilia? 

Verha voluntativa mobilia Jnnt illa , ieptndwit i yoìun» 

tate y Jive pervemuttt a voluutate propria , ' 

Et quaEnam funi ? ' . , 

ò uni bacyqua /equuntuT . S ci lice t funt ver ha vìdenii , c«- 
^uojceudiy ut video ycognojcoyjcio y nejcio , reUquoy 
utjperoy nequeoy queo y dejidero y ièretiqua bujus modi. 
Quefti fopradetti verbi ignorili, ojobili, ut video y co^ 
gnojcoy Jcioy dejideroyìòc. fi fanno pallivi , purché hab- 
, bino. Tablativo agente con i, vel ab. Da me fi defi- 
dera andare alle feJve . /ì me cupi tur iturumad JylvaS. 
E nella refoluzione dell'infinito deirattivo in palli vo , 
del paffivo in attivo , il verbo {ignorile mobile, fe fi 
vuole reflare, fi re{^, fe fi vuole mutarofi muta t Ut 
amecupitUTy velego cupio ièc. 

^àsè il verbo fignorile mobile ,• coll'ablativo agente.» 
inanimato in palli vo ) o vero coi retto inanimato iio 
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paflìvOf ò in attivo 9 non fi può fare per quefta gram- 
matica, perche li verbi fignorili mobili dipendono 
dalla voluntà fignorile immobile , li quali giaciono , e 
Hanno neiranimalità, e non neH’inanimalità , come'^ 
fonogli arbori, le cafe,&c. 

E dato il volgare del verbo fi^norile mobile ?ol retto 
inanimato neH’attivi , nel latino fi rifolve , come fi ve- 
de dalla figura di fotto . ^ 


11 libro ( 

dclìdcra 

J amare' ^ I 

Antonio • 

Librum 1 

delìderat 

1 amare * | 

1 Antonius 

Dalle fcieszei 

fi, fpera 

I leggere i 

1 Pietro 

Mufas 1 

fperatur 

1 legete • • | 

1 aPetro 


£ così fiegne in tutti gli altri volgari , & efeinpiì iauii » ’ 

. , ^ dati. 

Èfempii dati fopra li verbi fallaci , & equipollenti . 

Francefco vuole dimenticarli dell'amicizia. Francifcus 
' ' vtt/r, ut oblivio amicitix captai ip/uaif vel Frane t/eus 

vult obliviongm amicititf capere ipjum . . ' . 

Le feienze vogliono feordatfi di capire il mio intelletto « 
Ck>è}il ti}io intelletto, vuole feordarfi di capire Ic^ , 
..{citmz . Meusintelle3usvult yUt oblivio caperemufas ^ 
, capta fip/um^ vel meut intelleSus vult^ oblivionem ca<» j 
pere mujas capere ipjum . ^ ' 

Le (latue vonno ornare quello Palazzo ,r:ioè alcuni von* \ 
. . no ornare quefio palteao di llatue . Aliqui voluat ccU* 
re hoc Palati um Jfmulacrum , là reli^ua bujusmedt . ] 


TRATJATO UNDECIMO 

» 

DE LLI V Efesi SERVILI 

Quid^ell \ er bum fervile ? 

t^erbum fervile eft ilhii , quod fervi t omnibus vèrbi s ^ mohi - 
libusyfive immobilibusy atit omnibus illi s ver bis ^ qu^ 
babent aceufativum communem f ' 
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Quaenam fnnt vcrba fervìHa', five verba ^ten(®a? | ?-! 

• ' ■ ' 1 

yerlafirvilia, fiveutenfiliajunt omnia Ula veria udiva lic.t 
* qttnhubentaccujativufofifnplicem, * 1 ijj 

finim vero h<ec Jupradida verba jervilia ^ utetifHaJt 1 ’Ji 
darentur cum redo patiefite inanimato , non efttrror ^jed j ii: 
bette eft . Ut ne^otium debetur a me (tbi^ìòc. |lv 

Quoque Jì darentur cum jexto obliquo agente cum veiah| \ 
etiam Vaiti . Ut urne debetur y Òr. } 

<1 

. avvertimento» . ! 

' 1 

Il verbo fervile dato neU’fignificaro attivo, vuoleilnó>> ' 
ininativo agente , datone! fignificato paffivo, vuole il 
norninativo'paziente*, o veramente vuole iJoatQ , che 
ricerca la regola , doveeffbè pofto. La virtù deve 
amare li fcolari . Virtut debet amare di jcipuhs , velvttr 
tut debetyUt dijcipuli ameni ipfam » vel dijcipttli debenl ‘ 
amare virtutem , 6 Jemper mutatur , Jemptr quando acJi» 
t va (ponte volunt . • ^ 

. Anco s’avverte, che mutandoli l'infinito , da attivo ili 
i paffìvo, oda pailìvo in attivo, cosi anco fi muta il 
verbo fervile , fenz'aver luogo , a riferba del lòlo fi- 
. . gtiilicato. La virtù deve amare li fcolari . Cioè li feo» 

) lari devonoamare la virtù . Dijcipuli debcntamare'Vir^ 
tutem , ' vel virtus debet amari a Oijctpulis , vel virtutem 
. debere amari a dijctpults . 

S'avverte, che la rilerbà del lignificato , è quando l’iA- 
finito d’ attivo palla al palli vo ', così nella voce , co* 
me nel lignificato'*, il verbo fervile rella nel fiorii* : 
ficaio attivo', o faccndofi infinito, ò relU nel fao 
luogo . ' , , : . / ; 

D E L L A P A R T I G O L A JT / , 

I ^ 

La particola^?, datpfopra li verbi fervili, fe denota.» 
agente, il verbo fervile fi là pailTvo » Da Pietro fi Dio. 
le làftidire gli armenti i à U etto Jole tur Mfferrefaftidinm 
. ' armentis . ^ ^ ^ . 

Mà fé denota paziente vuole il nominativo paziente. Da 

Pie-* 
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Pietro fi raofc fafìicifrcdelli arftientì ," jtìoèPÌetroruo- 
lefaftidirfì ddli armenti . Petrus Joletfq0Mm:fiìfmni^’ 

È quefto èquando è dato nelli verbi intranfitiyi *; nell» 
quali devenfi olTervare l’articoli deiTobliqui ,ofla in« 
Stranili IVO)- o perifrafivo , òattivo , Ò qualfivoglia al» 
C tra forte , ' 

Ua quando è dato in quelli verbi , li quali non fi ponno 
iarepaflìvi, e la particola/ , cade lopra l’infinito pivi 
toflo , chefopra il fervile i all’ora il drt, e //«/artico- 
lo- del ablativo del fermile fi mette al nominativo . Dal- 
li paftori fi ftrole fequitare l’armenti . Paftorcs folentfe» 
qui armtnta^vd à paJìoribusJoUtwr Jt^Parmenta^Jcilicct 
Jequi armtntajoletur apaftoriòas^ 

Datoli fervile nclli fallaci, fi rifblvè in queftb modo . 
Fran^efeodeve dimenticaefi della amicizia . Cioè laj» 
i^imenticanzadeiramicizia deve pigliare Francefeo » 
ObUviti amici tia deùet capere Francijcum , 

_ Io devo capire lelcienze , cioè il mio intelletto deve ca- 
pire le feienze . Animus meus capere debet mufas . 

Le feijenze non devono diraenticarfi di capire il mio in- 
telletto ; cioè il mio intelletto non deve feordarfi , ac- 
ciò Io capifeo le fciCnzc. Oòliviomeianimitapere mu* 
Jas , -no» del/et capere meum caput , 

Le fiatue devono adobbare quella cala, cioè alcano deve 
adobbare quella cafadi ftacue . /ìliquis debei colere hot 
palutium symulacris^ 

La cafa fuoleelTer pagato da Trancelco . Cioè da Fran- 
cefeo fi fuolé-pagarc per la eafa . A Franci/cojoletur foi^ 
vere prò domo , vel à Francijca foìet /o4vi prò dome j ià ró» 
di^a bujusmodi . . .. 

DEL VERBO SlONOkiLE COL SERVILE* 

Dato il verbo, figporile immobile fopra li verbi f(frviU 
neH’aitivi^ ftmpre H verbo /gnorile vttole' il primo 
'Cafoagentt animato , e dof>po fi mette il fervile. Il 
Maefiro vuole, e deve amare li fcokri . Magijier vulty 
. 0/ debet ahiate. dijcipulos 

Mà rifoh endotì riiifinito , ihpafiìvo, òpi^il medemo 
infinito, operar al congiuntivo J il fignorile immo- 
bile 
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bile refta nel primo luogo fempre,dove egli ne fli, & 
ii fervile (i muta , dovunque và l'infinito ^’comeu ve* 
de dalla figura di rotto . 


iIlA' 


Il Maeftro 

Attivo.Magifter 

Paflìvo.Magifter 

Magifter 

Magifier 


vuole 

e deve 

j amare 
1 amare 

vult 

&debet 

vult 

ut debeat 

amare 

vult 

ut debeant 

amari 

vult 

debere 

amari 


li fcolari 

difcipulos 

difclpulos 

difcipuli, 

difcipulbs 
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AVVE TIMENTO. 






Stia 

lill)! 


S*av verte ) che nella refolazione deirinfinito Tempre ci 
vuole , ò implicito , b efprefro raccufativo , che rife* 
rifce il, nominativo , neirattivi : mà nell! paifivis 
vuole l'ablativo » il quale ablativo ^^vuole^ riferirfig^i 
primo antecedente ; OtmeHus videtur'ialio: exemploi 
Ut Magifter vult -, ìòdebet amare dijcipulos, Facies , 
Magifttr v«/r Hi Di/eipuli debecutt amari afex vel 
Jier vu/r, dijcipulos debete amari a fé ^ ^ reltqtia btùa/mo* 
di ) 16 qua Jupra . , , ' ^ • 

Ma fé il verbo lèrvile precede al fignorile imhiobUe v^i** 
Torà ii fignorile fi mette neU'ultimo luogo , come fi 
védedi fbttocon utàquel tempo dove dimoftra il voi* 
gare . lo devo, e voglio amare li Icolari . £*,^0 de^eo 
amare DiJeiptUos , ut volo^ : vel Difcipuli debent amari a 
we, ut volo» . * . . 

Dato nelle fallacie ^ & equipollenze , il latino fi rìfol* 
ve Tempre, come fi è detto di fopra . La grammatica.:» 
deve, evuoleeller iniegnata da me a voi ^ cioè voi 
dovete elTer infegnato da me di grammatica , cotn^ 
volete . Ves de^etis doceri a megrammasieam , ut wdtis» 
Onde s’avverte , che il verbo immobile, deve avere il 
lift>godal retto agente» ' r ■ 

Mà Te il verbo fervile fi -facelTe pafiìv'o ; airora il figno- 
rile fi mette in terza perfona (ingoiare , per non avere 
' il rdtto agente, e fi pone da parte dandolo afpettave.» • 
Utadi/cipulis debetur amari ex Magtfiro ^ ut vultyvd ut 
ipftvaluat, . . . . ^ 
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, »>7 ' ■ 

trattato duodecimo 

S I 

DE SPECIEBUS LOCALIUM. 

^ < * 

Quot runtfpecicslocaliuin? 

SpteieshcaliumJutttfeXjJcilicet, „ 

Statum inioco * i Motum per locwn % 

JVlotum de hco | Motum ufque ad locupt 

Metum, adhcum | Motum ad locumiter/us 

Quando fì Uà in qualche luogo , o parte , fi Qìkìzvazjlatg 
in hco . 

Quando fi ritorna, parte , và , o viene da qualche luo- 
go, ò parte fi chiama moto de loco. 

Quando fi palTa , o* fi ritorna,, ò fi và , ò fi parte , ò fi 
viene per qualche luogo , o parte fi chiama moto per 
locum . • 

Quando fi v^er infin à qualche luogo , o fi viene &c fi 
• chiama moto ufque ad locum . 

Quando fi và verfo qualche luogo, o parte, &c. fi chiama 

I moto locum verjus . , 

Lo fiato in loco vuole Tablativo con in . 11 moto de lo» 
co vuole l’ablativo con à . .vel ab, ex, vel de . - 

II Moto nd /«CUOI vuole Taccufativo con ad, vel<o* 

Il moto per /oeaoi, vuole raccufativo con per. 

li moto tt/que ad locum, vuole l’acculàtivo con ad^ vel in, 

11 moto locam‘ver/us j vuole Taccufativo conad , vel in • 

DE PR^POSITIONIBUSl 


l ^étnam Jnnt prapefitiotus ^ qtùhus utuntur ijla fpìciqsju^ 
pradiSetl •: . 

Sùnf hae qus requuntuc • 

Ver/us 9 tfer/um, ufque , a,yelak^x,dejoelper,ai % inqut . 
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Quidéfl adverbium locale? 


Advcrbium locale e fi illud , tjued termiuatverbum , eonn* 

pletiltudJt£niJicatione l'oc ali , ■ - - 

Undc dicitur locale?' 

> ■ ? 

• »r . 

I * 

Dicitur locale a loto t ({urt fignijkatitur feX' modis t ut di^ 
Bum tjì juperius , • . - 

ADVERBIJ DELLO STAtO IN LOCO* ” 


Ubi,- 
tìiòl ■' 
IlJic, 
IftbiC, ' ' 
Intus, 

> Foris , ' 
Ibi, 

Ibidefh j 
t/fquam , ' 
Lifpìam , 
NurquaOi , 
Alibi, 
AliCubi 
Sicubi, 
Utrobique 




/r: 


-dove^ 

? fUi inque/lo luo£ó ^ ‘ , • 

d , in^ quel luogo , - r ' - t - 

• cofti , iti quejlo, fea cotefto luogo * 
di deutrò , - ‘ 
di fuori ■ i ' , • . 

in quei luogò - ' ’ ; — 

nel medejimo luogO - ^ 

in alcun luogo . 
in qualche luogo 
inninn luogo 

altrove , in altro luogU - ' 
ifi qualunque luògo 
in qualche luogo 
all'un y dall'altro luogo-' 
Neuirobique, nealtun^ 55 altro luogo 
UbiqUe , in ogni luogo , 
libi vis, ^ do'vetuvuoi ' • ' 

Ubilibec, dove ti piace ' ' \ 

Ubicumque, in qualunque luogò ' 'I * 


Ubi, 
Ubinam , 
Necubi i 
Supra , 
Infra, 
Dexrra , 
bynmra 

. 4 


ovunque 
e dove , ihr cIjc parto 
che non iti qualche luogo < 
di /opra ^ 

di JOm ' 
a man dejìra ^ 
amanjinijlra , ' 
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' A V \TE RT I M E N T O; 

♦ 

S’avverte , che tutti i nopii propr j di, Città , Terre, Ca-^ 
Delle, Ville, e Cafali della prima, e feconda declina» 
alone di numero Angolare in quefta regola, in geni* 
tivo, ' 

Nomina ipfaCivitatum^ cum fini prima decUuatiouis in hoc 
, vegulaponuntur iagenitivQ, lo Dò in Ifchia , Egomot^ 
neo Ijchis . . i 

Verta bujus fnnt, maneOi wjoror, colo^fio, . huju/modi, 
AdverUfidum tamen^ quod Ji nóminiùus ipfis Civitatumfun 
pradi&a pit^a decìinationis ejjentadjun^aaliqua nomina 
ady€&iva\ fune nomina propria Civitatum in hac regula. 
non.ponuntur in genitivo ^ fed in ablativo atjque prapofi* ^ 
Itone . Io Dò in ìfchia bella . Ego manto Ijcbiaformofa, 
Tutti inorai di Città della feconda declinaaione dina-, 
mero Angolare in queDa regola fi mettono al genitivo. 
Francefeo Dà in Palermo. Fratjctfcus manet Panormi. 
^avverte, che Pinomi , fi è poDo in genitivo, efiendo 
nome proprio di Città, e dihumero Angolare dellaj 
feconda declinazione , la quale nel genitivo fingolare 
finifee in i, ut Panormtts, PanorUii . , . « 

Nomina propria T errartim prima declìmtionis , velfectin-» 
da unsus numeri in hacregula ponuntur in Jecwido cafui 
li nohfo Rè Dà in Procita . Rex mfìer manet , fivefiàii 
Procbita. - . ... 

Advjertendsim-i quod Procbita e fi: cafusfectindi, ratione pri» 
ma decìinationis terrarum unius numeri, 

Nomina.omnia terrarum fecunda decìinationis unius numeri 
in hac regula ponuntur in fecun4òcàj^ , 7 uo Padre abita, 
ed abitarà in Forio . T uus PaW,’ wl/f, iò colet Forigii, 
Mvertitw , .qupd Forigii ejl JecunM cdjus^ cum fitfecunda^^ 
decUnatidi^jf\^nins numeri , tó hac. regula ponitur iuge-^ " 

nitivo y ,qiiia^c^ièc> 

Tutti i nomi próprj di CaDelli della prinià , e feconda 
r declinazione di nuroero»fingolare , in queDa regola ^ 
mettono al genitivo. Il Capitano Dava in Ragno ^ 

manebat Poda. 

Dieci foldati ora Danno in Sant'E, ramo . UecemmiUt/t^ - 
nunc manottt,iian&era.mi> 

‘ . TuLt-. 

. - *« . 
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Tutti i nomi proprj di Ville della prima , e feconda de- 
clinazione di numero (ingoiare in quella regola fi met- 
tono al genitivo. lottò in Campagnano. E^q maaeo 
Campaniane . 

Il noftro Rè alle volte ttà nella Villetta, Rex \ 

quando fiat ¥agi . 

Tutti li nomi proprj di Cafali della prima, e feconda 
declinazione di numero (ingoiare (i mettono al geniti- 
vo in quella regola . Francefeo abita in Rtlina . Fr««- 
ctjcus manet Khefinit . 

Paolo uomo attuto dimora in Barano . Pattlus aftutus ma-» 
net Bar ani . 

AVVERTIMENTO. . 

S*avverte , che- tutti quelli fopradetti nomi proprj di 
• Città , Terre , Gattelli , Cafali, e Ville fullèro di 
nùmero plurale , o nel numero plurale , in quella re- 
^gola (ì mettono aU'ablativo (enea prepofizione . Io ttò 
in Venezia^ e Pietro in Pozzuoli . Ego manco P^oe- 
tiis , 15 Petrus Puteulis, 

Tutti i nomi proprj di Città, Terre, Gattelli, Ville, 

' e Gafali fullèro della quinta), o di qualttvoglia altra de- 
clinazione , o (è fulTero della prima , e feconda, e di 
numero plurale>^ o della terza ^ quarta , e qainta di 
qualfivoglia numero, in quella regola (i mettono al ge- 
nitivo. il noftro Rè Cario fiàtn Napoli* Sjex.noftcr 
' Carolus manet Neapoli, , 

AVVERTIMENTO. 

• 

Se tutti quelli fopradetti nomi proprj di Città, Terre, 
Caltene, Ville, e Cafali della prima, e feconda, o 
di quallìvoglia declinazione, enumero, ttalTero gion- 
te con pronomi , o derivativi , o demottrativi , ò con^ 
^qualche nome aggettivo, in quella regola fl mettono ^ 
all'ablativo coni/i . lo ttò nella bella Ifchia . Ego colo i 
IH Ifchia pulchra. • ! 

Pietro ttà nella nottra Foria . Petrus manet innoJlraFo* 
rigio . 

11 
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II abita nella fuaMe<5na. R«»t colit tu fua Meffana , ’’ 

Gomus ) humus , milititi , € bellum , fequono , cioè von- 
no li pioprj genitivi, cioè fi mettono al genitivo in 
quella regola. Francefco flà nella cafa . Francijcus 
manet dòmi , 

Klolti foldati danno nella guerra . Multi milite s mamui 
militi di ^ vel belli , 

Pietro giace in terra . Petrus manet,Jivejaeet humi , 

Nlà fe ^i fopradetti daflTero giorni con quelli pronomi, 
meus , tuus,/uus , nojìer, vejìer , in quella regola li met- 
tono all'ablativo coni», lo dò nella cafa mia, età 
nella tua . E^o maneo indomomea-, ^ tu in dono tua. 

Domus , humus 9 milttia ^^bellum , nel numero plurale 
in ablativo fenza prejBzione in quella regola . Voi 
fiate nelle guerre , ed lollò nelli palazzi . Pos nianetis 
bellis j ego autem domibus. 

Unde advertendum ^ quod domus cum fitfecundtx declinatio- 
nis in bac regula poni tur in Jecundo caju ; fi veri efl qutir^ 
fie declinationis ponitur in ablativo^ ut domus^us^ui,i5 
domus , mi , Jecunda , tó quarta iSc. 

Mà fe gli fopradetti nomi fulTero dati coirarticolo del 
genitivo di qualche nome foilantivo, in quella rego- 
la fi niettono aH'ablativo con i», ed il nome proprio 
fi mette al genitivo, lo dò nella cafa diPaolo. Ego 
manco in domo Pauli. 

Anco fi ponno mettere al genitivo; utegomaneo domi 
Pauli , 

Kus , la villa, efTendo della terza declinazione , in queda 
regola fi mette all' ablativo fenza prepofizione . 11 
Kiaedro dimora nella villa. Magifter manet ruri , vel 
rure . 

Unde advertendum ", quod nomina tertiee declinationis omnia^ 
regunt fefìum ca/um , ab/que prapofitione ine in i , ut . 
rare, vel rttri^ tempore, vel tempori, Neapole, vel Isleapoli^ ' 
ió reltqua hujujmodi,ihc.' 

Tutti li nomi appellativi delli nomi proprj di Città, 
Terre , Cadelie , Ville, e Calali , in quella regola fi 
mettono all'ablativo con in , come la Città , Cafale, 
Terra, Villa, &'c. Pietro dà nella villa, eFrancefeo 
nel cafale . Petrus moratur rari , 15 praneijens in Cu- 
Jàli, Tuli 

• • . • . -•** 
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Tutti li nomi appellativi di nome fonanti vo in-quefta re- 
gola in ablativo con z« , coraelefelve, li rcomi , le 
vigne, &c. Pietro flà nel Territorio . Petrus munet in 
Territorio. 

Tutti gli nomi delle provincie , ifole, e fiumi in quella 
regola in ablativo conzo. Il Rè ftà nella Cappadocia. 
llex moratur in Cappadociti . 

Tutti li nomi delle Chiefe in quella regola li mettono 
alPablativo con in . Francefco ftà nella Cbiefa . t ran~ 
ci fctis manet in T empio. 

Mà ellèndo il nome del Santo , in quella regola li mette 
al genitivo con in ,-e la Chiefa nel latino non li mette» 
dove s’intende inplicitamente . FranctTco'è nella^ 
• Chiefa di-S. Pietro . Frantoi efi in divi Petti , 
aiiditur implicite Tempio. 

Unde advertendum ^ quod prsepojìtio in , non e (l genitivi, fed 
ablativi impliciti. 

Anco li può mettere il nome del Santo in ablativo con in, 
fenza la Chiefa. Francefeo Uà nella Ghiela di S Pie- 
tro . Francifctis moratur in divo Petto j at fi rejoloitur^ 

femper refoluendum, quo fupra . 

Chiando li dice in cafa di Pietro , di Francefeo , o di al- 
cuno in quella regola, lo in , o nel per più eleganza^ 
latina, fi là «poi airaccufativo . lo ilo nella malfarla 
di mio Padre . fgo manco apnd rus met Patris. 

Mà quando fi dice nella cafa di alcuno, all’ora la cafa nei 
latino non limette, lo Aò nella cala di Antonio. 
manco, apud Antonium. , , 

Ufide femper aninadvertendum, qtiod fi domus futjjet Jecuuda 
declimttonis,eJJet ponendum tn bac regulain jecundo ca^ 
fi tamen quarta, in quarto caju , tui , fiere ufi nojifi 

Màquando ogn’uno fià nella cafa lua , all otanon fi puo> 
ià-re l’eleganza di apud , mà fi rifol ve ò in geniti vo , 
ò in ablativo, lècondo la fua declinazione, per il la- 
tino , e volgare cacofonico . Io fio nella cafa mia, fr 
tù nella caia tua . £go manco demi mea , dpmo mea , vel 
indomomra, là tàmanes domi tua adorno tua , velia- 

domi tua. ^ n n* -ii» 

Se gli antedetti nomi di Giuà> terre» Gaftelh , ville » 
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e Cafali ftaflero gionti con nomi collettivi, & agetti^ 
vi, in quefta regola il latino iì può variare in quelli 
modi , come più evidentemente appare dalla figura, 
o regno di folto. 


Pietro 


in 

- Roma 

Città 

Santa 

Petrus 

manet 

in 

Roma 

Civitate 

Sanda 

Petrus 

manet 


Roma 

in Civitate 

Sanéla 

Petrus 

manet 


Roraae 

Givitatis 

Sandae 

Petrus 

manet 


Romx 

Civitate 

Sanda 


Plin ltb.%.capi /^q.ln Scapoli oppido Troiadif^ ibidem 
in ' i Ditate Pan fio . 

Alcuni dicono, che li nomi propri) , di Città Terre, &c.' 
delia terza decimazione , o veramente , rut la n)aiFa« 
ria , il quale è della terza declinazione , debbanfi 
mettere il' dati vo . Lft ego manco rari . 

Mà ntri non é dativo, màvero ablativo , elftndo nome, 
della terza declinazione , perche tutti t^li nomi della 
terza declinazione terminano il fello calo del fingola- 
re l'ultima lettera della dizzione ine,'&in t, ufrtt- 
et, vel, rari, anzure, velnuanri, tempore ^ vel tem^ 
pori-, tóc.' 

E peeò , ruf , eflfèndo della terza declinazione , in que« 
ila regola fi mette all'ablativo fenza prepofizione , co* 
me fi è detto di fopra . 

Sam dictmus ex fattone patefaSacirca ambiguitattm eafttt^ 
an ablativut , an dativtts^ i6 dicimus ^ quod rus debe$ 
pomi in ablativo , 15 aum<juam in dativo , cum fit noniett 
ferrar tertim declinatii^is , 15 fic^ 15c. 

f 

DE PROBATIONE SUPRÀDIQTA MELIÓrI. 

Nomina propria Civitatum , oppidofum y five urbiwtLsy 
terrarum , rurum^five /ocor««, Ca/alium ISc. vei pri- 
tmx , vel fecunda decitnationis , 15 uniui nuoieri in bac 
regula debere poni in fecundo caju , ut jam Jatts diéìutn . 

Verumfi bmc JupradiSa nomina ejftnt numeri multidudiais 
cujuslibet alia declinationis , in bac reguia debere poni 
in Jefto caJu } ut enim diSum , ^ 

. . , N • 
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^oque diBiim ^ qnodjiifla Jupradi3anomiu» pnpriauf* 
bmm^ oppidoriiniiCajtrvrum^ rurum^mt locorum^^c, ^cJJ'ent 
tertia^ aut cuju/cumque decliuationis vel numeri , in bifc 
regnta debere poni in ablativo ab/que preepofitione . 

Veruni Kiis , ctim ejfct nomen tertix declinationis debet poni 
in ablativo , ^ nunquam in dativo . Uti ablativus termi» , 
nat diSionem , aut in e , aut in i , u/ fatis diilum ^ , 

• 

SECONDA DEJLLI LOCALI. 

lì moto de loco , lignifica» venire, da qualche luogo. 

Venire da quaicbe luogo ; 

Ritornare . ' da qualche luogo . • . - 

PalTare » da qualche luogo » 

Andare . i da qualche luogo, , , >■ 


Dove s'avverte , che quel articolo del ablativo fi fx». 
i a vel abif ex , e , vel de , al medemo ablativo* 

■ Francefco è pailàto da quefio luogo. Francifcus tram» 
fivitex hoc loco ... i* ' 

U moto de loco vuole il nominativo agente , & abUti. 

vo con à , vel ab ^ ex e, vel de . Li fcolari fi 'parjtono 
. dalla fcuola . Di/oipuìi cedunt a fcììola , " * < 

Li Verbi fono ' * 


Cedo 

l^rojicijcif 
Abeo 
£o . 


Vado 
Revertor 
Dijcedo 
• Peto» 


1 . 


Pojlnlo , ìè reliqua hujufmedii ut tranfeo^pc. 


Wicv*'-' 
mine, 
Ifihinc, 
■intus , 


di là , dal que 
dacotejio luog 
da dentro» 


*iniua» 9 «a m 

Foris X da fuobaTO^ 

Inde , ^ ^ 

Indidem, \ daquetiijtejjb 
♦ 



Aliun^ 


i 
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Aliunde, 

Alicundc , 

Undiquc , ' 

Coniinus, ' 

C*iitus, 

Undevis, t 

Undciihct) . 

Situnde, 

Necunde,- ' ' 
lindeunde, undecumque, 
Utnnque, 

l>}eu.tM.nque« " 

Superne, . 

Inferoe , • • 

Radiciius , ì ' 
Funditus, • ' , 

Stirfxitus , 

Eminus^, vef longe , 


da altro luogo 
da qtuJcÌje altro luogo , 
d'ogni parte ’ 

da prcjfo . 
dal Cielo, 
da quel luogo vuoi , 
da quel luog o ti piace. % 

Je da qualche luogo . 

eòe non di qualche luogo . 

d-i ciajcun luogo . 

da ogni parte . 

nedaU'unOftte dall'altra parte 

da, /opra . 

da /otto . 

dalla radice . 

d l fondo * • 

dalia ftirpe \ . 

da lungi , ’ 


1 


A V ^V^'E R T I Ù E N T O. 

• 4 

S’avverte , cbetàttf l nomi propri di Città, Terrt», 

• CafteUi, Vitle^ oGatàli-^ di quaUÌ voglia declinazio».. 
ne , e numero in quella regola li mettono airabUtivo 
fenza prepolìcioBe • 

Nomi propri) di Città cTogni declinazione , e numero . 

Ptet;;r-a ritoraa, da Poezuoli . Petrus rodit Roma ^ 

Pietro ^ parte da " Roma.' - ì Petrus cedit Ropta. 

Pietro viene da Roma^ Petrus venti Koma.^ 

Pietro palla > tda PózzaoU Petrus tra/òjit Puteu/ts 

Iklómipsoprif dùTecie.diqiialfivoglia dedioazione , e". 

numero,. ' 

lo vengo da. Forio . Ego.vemo Fotdgio. 
lo mi paacp. da Procita . £go>cedo Procbfta-, 

Nomi propri) di Camelli di qualfi voglia declinazione , e 
numero. ' * ' • • ‘ c 

^omi proprj di Caftelli d’ogni declinazione , e numero , 
in quédajcegoia. fi^qwKooD'inablMive-renaa prepoli- 
. , N 2 zio- 
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zione . Francefco è ritornato daS.Eramo . Franeifcus 
reverjusejl S anteramo» 

Francelco è venuto da Caftcl novo . Franci/cus veaivit 
Caftro novo. , 

Francelco s’ è partito da Ifchia . Franci/cus cej/it ìfcbia. 

Nomi piropr j delle Ville d’ogni declinazione , e numero. 
Saverio veniva da Campagnano . Xavefius vtnitbat 
Campaniano , 

Saverio ritornava da Forino. Xaverius revertebatw Fo* 
rino . 

Saverio s’è partito dalla Villa. Xaverius difcejfit Kuri» 
S’avverte * che li nomi proprj di ville in quelta regola 
fi mettono all’ablativo fenza prepofizione. 

Nomi propri di Cafali d’ogni declinazione , e numero in 
quella regolalo ablativo fenza prepolìzione . Cefaie 
fiè partito da Barano . C^efar profeSfuseJl Barano» 

Celare è venuto daTelìaccio . C^ejar venivitT extacio» 

Cefare è ritornato da Cafamicciola . Cétfar reo/erjus eftCth 
Jamicciola, 

Domus^ burnus^ militia , bellum , in quella regola fi met* 
tono all’ablativo fenza prepofizione. 

Antonio verrà dalla cafa . /^ntonius veniet domo. 

Antonio ritornarà dalla Terra. Antonius revertetwr btt^ 
mo . 

. Antonio fi partirà dalla guerra . Antonius proficifeetnr 
militia f vel bello . 

Kus , il quale lignifica la tiiV/a in ablativo fenza pfepofi» 
zione in quella regola . Giulio fi parte dalla villa •Jtt* 
liusprojicijciturruri ^ velrure, 

AVVERTIMÉNTO. 

' S'avverte 9 che tutti gli fopradetti nomi proprj di Città» 
Terre» Callelli, Ville, e Cafali di qualunque decli- 
nazione, e numero in quella regola , quando nel vol- 
gare fono dati foli , come fiè detto chiaramente nelli 
cfempj difopra, fi mettono nell' ablativo fenza «pre- 
pofizione . lo mi parto da Napoli . E^o prvJtcìjcoT 
I>>eapoli. 

Mà fe tutti gli fopradetti nomi proprj di Città , Terre, 
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- Caflelle , Ville , c Cefali in quella regola ftalTcro gion- * 
ti con nomi aggettivi, o pronomi derivativi , come 
wjeur, tuus,/uus,noJìeryi6 vtfter , fi mettono aH’ablativo, 
con à, vel aà , ex, ve/ de . lo vengo dalla mia Napoli. 
E£0 vento ex mea l^eapolt , 

Antonio fi è partito dalia bella Ifchia. Aatonius dijcefit 
de foròioja jEnaria, 

Anco fe tutti gli fopradetti nomi proprj di Città , Terre, 
Caftelli, Ville, eCafali d’ ogni declinazione , enu- 
mero in quefla regola fialTero gionti con il loro nome 
collettivo , in tal cafo fi mettono all’ ablativo fenz.'u* 
prepofizione. 

Paolo viene dalla Città d’Ifchia . Pttulus veuit ex Civita^ 
te ijcbia. 

T u ritorni dalla Città di Napoli . Tureverteris à Civita^ 
te Neapoli, 

Andrea è venuto dai Cafale di Barano . Andreas veniit ex 
Cajali Barano • 

AVVERT^IMENTO. 

S’avverte, che gii nomi proprj fudetti di Città., Terre, 
Caftelli, Ville, e Calali d* ogni declinazione, c nu^ 
mero in quefta regola \ quando fono gionti col loro 
-collettivo, all’ora il nome collettivo in ablativo con 
. vel aò^ ex i vel de , & il loro proprio nome in gc- . 
nitivo , o veramente ambedue ncirabiativo con una..» 
pepofizione . Francefeo ritorna dalla Città dì NapoJr . 
rrancijeus profictfeitur exCivitate NeapoU ^ vel ex Cioi-* . 

' tate Seapotis, 

Anco s’avverte, che tutti gli fopradetti nomi pcoprj di'* 
Città, Terre, Caftelli, Ville , e Calali, in quefta 
regola fi mettono aH’ablativo fenza prepofizione ; mà 
alle volte fenz' errore fi poilUno mettere all’ ablativo 
con la prepofizione d , vel oà , ex , vèl de 5 dove s’in- 
^ende implicitamente il loro nome collettivo . Ifteg» 
vento ex Neàpoli j in fM Juà auditutr Civitate ^ ^fie de 
fingulis. 

Anco s’ avverte , che tutti quelli nomi prbpr) di Citta, 
Terre, Caftelli, Ville, e Gafaii d’ ogni decUnazio* 

- N j ne. 
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come Cit’rà , ed Ifok*. aU’ora fc s’imitano per Città, ìa 
ablativo fenza prepofizìone. 

Io vengo da Kchia . ££0 vento Jjcbia, 

Mà fe imitano per Ifole, >n ablativo con à , vel aè, ex, 
vel t/e . Il noftro Rè viene da Prociia . ìs. ex nojler , ve- 
ttitex Procittì » Dove s’avverte , che Proci^a è Terra, 
ed I fola 5 Ifcliia è Città ^ cd Ifola , ìS Jic deJinguUs', 
ut/ ja/ìi JupradiSis . 

Domus , humus, militia, ^'}>eUum , in qùefta regolali 
mettono all'ablativo fenza prtpofizione . Io vengo 
dalla cafa . Fgo vento domo , èc. 

Mà fé ftalTero gionti con nomi aggettivi , fi mettono all’ 
ablativo con è, vel aè, ex, vel de . Io vengo dalia 
cafa nova .. Ego venio de domonoVa . 

Vià fé gli fude^ttt nomi di humus , domus , militia, èeU 
lum , ftalTero gionti con nomi foftantivi , in quella re- 
gola in ablativo , oonÀ, \*^iab, ex, \elde, & il no- 
me fofiantivo fi mette al geniti\o . Francefeo viene 
dalla guerra di fangue . franci/cus venitexrtr.ilitia Ja/i’^ 
guitti s . • 

Anco s’avverte, cheilnpmefofìantivofipuòaggett/va- 
re colli ludetti nomi con ie iticdefime prepofizioni j Ut 
ErancijCus venitex tmlitiajanguinea. 

Mà quando li fudetti nomi di domus. humus, militia, tó 
èellum, llaflero gionti con nomi follanti v i animati j alT 
ora il nome proprio animato fi mette al genitivo’, egli 
nomifudetti fi mettono all’ablativo coile fudette pre- 
pofizicni . Francelco viene dalla cala di Antonio • 
Fra/icijcus ve/ut ex domo A/ttonii. 

Anco s avverte , che per miglior eleganza , il nome 
proprio animato fi può mettere «1 genitivo con ara 
delle fiidette prepofizioni , dove s'intende implicita- 
mente unodelli iudefti ncmi , Itnz' anfibologia per il 
fenzo, e tenore di tutta l'orazione, e prolà 9 &c. 

Io vengo dalla cafa di Pietro . àgo vento de tetri ) uH 
juèauditur dtmo j Ut ego vento de uomo tetri. 

Anco s’avverte, die il nome proprio animato in quella 
regola fi può mettere . per più eleganza in ablativo 
con la prepofizione fudetta lemplicemente • lo vengo 
dalla cala di Pietro . tgo ìvemo ex tetro ^ voi de Pr< 
Jrojtóc. ■ Sed 


Sed /fuMdo fe/nhitur , fempér diceudnm ex demo Vetri , vel 
' aliquo , tóc. 

Tutti gli n»mi collettivi , come le Città , Cafali , Tèr- 
re, Camelli, &c. tutti gli nomi appellativi, come li 
bofètjìj'ftlve, vigne, monti, colline, &c. Tutti gfi nomi 
deirifole , come Procita , Ifchia , Nifira , Sanro Mar. 

; tiniello, Capri -, Pontip, &c. Tutti gli nomi di Fiu- 
me, come Sebcri , Voceti , Notruli , Teveri , &c. 
Tutti li nomi di Provincie , come Cappadòcia-, &c^ 
inquefta regola fi mettono alTablati vO con d , vel<id, 
«X, velie; Noi venimmo da Cappadocta. Nos ve^ 
nimus ex Coppadocia y iòfic defingnlis. 

Tutti gli nomi delle Chiefe, come S. Pietro Martire, 
Sat^ Maria della Scala , Sant* Agofiino della Zecca, 
San Pietro Adara . Lo Spirito Santo, Àc. in quella re** 
gola fi mettono aU'ablatìvo conlefudetteprepofizio- 
ni . Voi venire dalla Cbieià di S.Pletro . Vasvenitit 
de Tempio divi Vetri ; S’avvèi'te v che 11 nome del San- 
' to fi mette al genitivo , e lo luogo , cioè la Chielà fi 
mette alPablativo colle fiidette pi epofeioni . < 

Anco ^'avverte, che il nome del Santo fi piiòmettere 
con più eleganza all' ablativo con la prepofizione (U- 
dettajfeoza laChiefa . Le Donne vengono da S.Fran*» 
cefco . Muiieres veninnt de Divo Francijco . ( 

Anco s'avverte , che per- meglio eleganza il nome del 
Santo fi mette al genitivo con una delle fudette prepo- 
fizioni , & il luogo , cioè la Chielà non fi mette nel la- 
tino; dove s'intende implicitamente . Lel>)nne ven- 
gono dU'S.Fl’ancercò . Muiieres veiiium de Siivi Fran- 
Ubi implici té fubeudi tur de Tempio. 

/ • DEL^ moto P£R, L0CUM. 

' V -'i ■ n - ^ - *• * ■ - 

il Moto ^ ‘hcuhi j figfrifica pacare per qualche loogo, o • • 
parte. 

• Ritornare per qualche luogo , o parte . 

Venire per qualche luogo , u parte;-' 

Andare % per qualche luogo , o parte . 

fuggire ■ per'qualchè luogo, o parte;' 

*. -*r ♦ , . ’fc \ . » 7 .1 
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Il Moto perhcum , vuole il nominativo agente , c dop- 
po il verbo l'accufativo con per . Li fcolàri pallano pel 
la piazza . Dijciptili tranjeunt per Pluteam. 

ADVERBII DEL MOTO PEli LOOJM, 


^c: 

lllac, 

Iflhac, 

Intus, 

Foris , 

Alia , 

Aliqua 
Keda, 

Dcxtra, 

Sini lira, 

Siqua , 

Ncqua , 

Quaque 
Quacunqae > 

Qualibet , 

Quavis, 

Supra ) 

Infra, 

ECCEZ210N1. 

Tinti gii nomi proprj di Città , Terre , Caftelli, Vilie* 
e Cafali d* ogni declinazione in queita regola li metto* 
no all'ablativo lenza prepolizioue . io paliando per 
Napoli Pietro palsò per Pozzuoli . £^o eum traujité» 
heap9li Petrus traufiit Puteutis» 

AVVERTIMENTO. 

• 

S* avverte, che tutti gli fudetti npmi proprj di Città, 
Tétte 9 CaAelli, Ville ^ e Calali d'ogni declioazio* 

ne. 


per dove . 

per qua , per quiflavta* 
la per quella via . 
cojli , per col Jla via . 
per dentro . 
per fuori,. 

per la , per quella via, 
per la medefima via . 
per altra via . 
per qualche via . 
per tl dritto . 
per la dejìra , 
per la JiniJira , 

Je per qualche via , , 

/e non per qualche via , 
per ctajcunavia , 
per qualunque via . 
per qualjìvdglia vta , 
per dove , tu vuoi, 
per fopra . 
per jotto , ièc. 


.f 


20t 

ne, enumero, quando fono gionti con li ]orocolJet« 
ti vi , fi mettono all' accufàtivo con la prepofizlone per . 
Noi paflàmo perla Terra di Precida. Nos tranfmus 
per Terram Prochita ’y dove s’awerte , che gli fudetti 
nomi propri] di Città , T erre , Calleili , Ville , e Ca* 

' fall, gioliti colli nomi collettivi , li nomi propri) del* 
le Città, &c. in genitivo , & il nome collettivo in accu<« 
fativo con per . 

Anco s'avverte , che fé gli fudetti nomi proprj di Città, 
Terre, Caftelli, Ville, eCafali, ftalTero giorni con 
nomi aggettivi , intalcafo, l'un, el'altro inaccufa- 
tivo con per aggettivato . Gli Pellegrini pailàno per la 
Santa Cafa, e per la Santa Roma. Viatores tranjeunt 
per Domum SanBam , iò per SanSlam Komam . 

Màfe itaflero gionti con nomi foRantivi,animati ; in tal 
cafo, il nome proprio di Città , &c. è più elegante in 
ablati vo fenza prepolizione , che nell' accufacivo con 
per j & il nome proprio animato in genitivo . Noi 
paUàmo per Precida del Marchefe . Noi trmfinmPro^ 
cbtta Marebionis ; b reliqua bujufmodi . 

Domus , bùmuSy miUtia , là bellum , fequono li proprj abla* 
ti vi lenza prepolizione . Li fcolari pailàno per la Cafa. 
Dijcipuli tranjeunt Domo . 

Mà fe tialTero gionti con nomi foflantivi animati , in tal 
Cafo, il nome foUantivo animato per più eleganza la- 
tina fi inette ail'accufativo con per, t c^omus , burnus, 

. militia 9 b belhm , nel latino , non fi mette . lo palTo 
per la cafa di Pietro . Ego tranjeo per Petrum, , 

Anco s’avverte, che il nome proprio foftaniivo fi può . 
mettere in genitivo con per, dove s’avverte, 

Tempre s'intende implicitamente uno delli fucletti no» 

- mi di burnus, domus, militia, é helìum ; Ut dijcipuli tratta 
JeUttt per Petrt ; ubi Jubauditur domum j ut dijcipuli tran* 
Jeunt per domum Petri . 

Mà quando il nome foftantivo animato fi ritrova nel ge- 
nitivo , all’ora s'intende implicitamente l'ablativo di 
cialcuno fudetto nome di domus , iàc Ut dijcipuli tran- 
jeunt Petti , idejì dijcipuli tranjeunt domo Petti, ià etiam 
per domum Petri . 

La Chicla in quefia regola fi mette alPaccufativo con per. 
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cfe vi fuflTfe il nome del Santo • s’avverte ^ che il no- 
me del Santo fi mette al geniti \o. Io palfo per la_* 

. Chrefa di Santo Pietro . Ego tranjeoper Ecclejìam Di- 
vi Petri • 

S’avverte, cheli nortie de! Santo , perpiù eleganzala- 
tina fi pnò mettere al genitivo con /wr j Ut, «or rra«- 
Jimus ptr Divi Petri j Ubi'ktn-per fuhauditur Ecclefiam . 
Ur 5 tranjìmus per EccUfium divi Petri. 

Anco li nome del Santo (i può mettere alli accufativo 
con per, e la Chiefa nel lat no, e volgare, non fi 
mette. Noipaffamo per Snoro Pietro. K/os tranjimus 
per divum Petrum . j^t fi rejoloitur , /emptr hoc modo re~ 
ftflvendum ^jcihcet’. Ut videtur lolita infigtuoy Ut j infra, 

Malièré* ttónfeant per divum Petrum 

Mulieres tranfèunt per ficclefiamdivi Petri 

Mulieres tranfeunt per divi Petri 

Tutti gli nomi appellativi in quella regola fi mettono al- 
raccufativo con per . Noi paffamo per li bofehi , e per 
le lèi ve . Nor tranfimus per nemora , perjylvas , 

DEMOTOADLOCUM. 

Il mbto «d /ot«m,- fignifica andare à qualche luogo 
parte, « vuòle il nominativo agente , e doppo il ter- . 
bo l’accufittivocon od, òi». Li buoni feoiati vanno 
alla mia fcuola . Soni dificipuh pergunt adtvel in mcàìm» 
ffhohtm . 


Quò, 

dove . 

HTc, 

à quefto luogo . 

IlluCj ' 

la ^ a quel luogo • 

Eo , 

Id^ a quel luogo . 

Ilio , 

la i a quel luogo . 

Ifthuc, 

cojìt , tn cotejto luogo 

Intro, 

di dentro . 

Foris, 

fuora . 

Siquo , 

Je ad aleun luogo . 

NequO} 

ebe no» ai altro luogo 


Alte- 


/ 



Alfcruiro, . 
Infra) 

Alio, 

Quoquam , ' 
Quoque , 
Quocunqoc « 
Quovis , 
Quovtrft , 
Quolibet , 
Eodem , 
Kafquaii), 
Utroqoe, 
Neutroque ^ 
Sopra, ’ 


aìVuno delti thu Ui^bi • 
di fatto, 
altrove . 
a ciaJtUH lua^o, 
ad alcun luo^o , 

a ^|Ualuaqueìuo£0 , ' ^ 

deve tu vuoi , 
dotte quello vuole • 

dove ti piace , ■ . ... j 

al medejimo luogo . ^ 

ittuiunluogo , >, 

all'un n ì& all’altro 'luogo , i 

tu alt'ttn , e ne all altro lutigo K 
di /opra . 


‘ E C C E Z Z I N I. 

■ ‘ i _ > I 

Toni li nomi proprn di Città , Torero , Cafìelli , Ville, 
e Cafaii , di quaUivoglia declinaaione , e nomerò , in 
*'* quefla regola fi mettono aH'accufativo fenaaprepofi» 

Siene '. Francesco andarà 'in Meflìna, & in Palermo . 

' francijcus iltt, ^ejimam , é Pouoraium, . 

Idà fe gli fudetti nomi propri di Città , Terre Cafìelli , < 

Ville , e Cafali fìalTero giontieon nomi collettivi, al<» 

. »-rora il collettivo ùi aeo^aiivo con .veli», & il 
nome della Città ,Stc. in genitivo . Io andarò quanto 

• prima alla Città dTfchèa . £go eo quam pridem , adì vel 
... in Civitatem ìfcbiéi , 

M à abbreviando, fi À cosi « £goeo ì/chiam, uiiiiòci 

S’avverte, che tutte l'altre eccezzloni vanno, come.» 
quelle del moto per locnm , eccettuato li cafi , ò in ac« 

• cofativo con ad» o in , o in accufativo fenza prepofi- 

zione. . 

Mà gionti colli pronotei derivativi,o demofìrativi io^ 
quefla regola u mettono airaccufativo con ad, òiu , 
lo vado alla mia Città . £go vado ad i vel in raeam Ci- 
vitatem, , • >- 

Doffi««,àtnKar , militta, heilum,\a quefìa regola- fe« 

' quono li propri} acculativi fenza prepofizione . Li 
jcelarr vanno aU^ Cafii , .« non alla guerra . Oifcipuli 

♦ porr> 
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pergunt damum t Mnqtie milittam , 

Mà giorni con nomi aggettivi , in tjuefta regola, fi met- 
tono aH'accufativo , con ad^ o in . Li Uomini mali 
vannoalla guerra nuova . Honnnei iniqui , auiiunt ai 
bellum ttovum . 

Mà gionticon nomi foflantivi , in quefia regola fi met- 
tono all’accufativo , fenza prepolizione . Voi non an- 
daretc alla Cafa di legno. non petetis domum Ugni, 

Gionti con ntAni animati fofiantivi , inqueft'a regol t_> 
fi mettano all'accufativo con la prepolizione ady vel 
in. Voi andarete alla guerra dei Francele . 
tis ad militiamGalli . 

Elfendo giorni gli fopradetti colli pronomi derivativi, e 
demoftrati vi aggettivi , in quefiaregoia, fi mettono 
airaccufati vo rnnza prepofizione . lo vado alla Cafa..* 
mia. Ego non parco doihummeam , 

Quando fi dice alla Cafa di Pietro, di Francefeo, &c. iti 
talcafo, il nome foftantivo animato li mette in accu- 
faiivo con ad iòlamentc ,e la cafa nel latino non fi met- 
te 5 o veramente il nome follantivo animato , fi met* 
tc al genitivo con ad\ dóve s’intende implicitamente 
domum. Noi andaremo alla Caladi Francefeo. Atos 
tbimus domum Francijci , ad domum t r ancijci , ai fran- 
^ cijcum , vel ad Francijci. 

S’avverte , che quella fopradetta eleganza di latinità; 
non fi può fare, fe fulTe dato , colli foli pronomi, quan- 
do ogn’uno,òciafcuno va, e fi parte , o viene dalla fua, 
come; Io vado alla Cafa mia, tu ti parti dalla Cafa tua, 
■quella ftà nella fua ; IS/c de fmguUs . 

Ma quando, uno và alla Cafa ai un altro, all’ora l’ele- 
ganza è buona , e fi può fare ; come Io vado alia Cala 
tua , tu ti parti dalla Cala mia, e quelli dalla Cafadi 
Francefeo . 

Tutti gli nomi appellativi, efoftantivi, in quefta rego- 
la li mettono all'accufativo con ad, o in . Voi non.» 
andate alli bofehi , mà alii monti, e felve. Vos non 
ibitis ad memora , vero in montes^ oc fyluas . 

i-aChiefa in quefta regola fi mette all’accufativo con ad, 
btn. Non andate allaChiefa, perche non ancora fi 
dice Meda . Ne porgi te .ad Ecelefiam , quia non dum/am 
erijicatur, Mà 



Màfealla Chiefa vìfuffe ilnomedel Santo, S'avverte, 
che la Chiefa , cioè il luogo , fempre in queAa regola 
lì mette airaccuiacivo con ad^ o/m, & il nome dei 


• Santo ti mette al genitivo . Noi andaremo alla Chiefa 
di S. Pietio . Aos tbimusad Ecclefi»m Divi Petri, 

Anco s'avverte , che li nome del hantoper più eleganaa 
latina fi può mettere in accufativo con ad , o /«; Ut) 
Aos ibimusad Divum Petrtim . 

Anco s'avverte , che l’eleganza maggiore è mettere il 
nome del Santo in genitivo con ad , o in , dove impli- 
citamente ci s'intende Ecclejiam yfive templuniy . Ut 
vos ibitisad Divi Petri j ubi fubaudttur Ecclefiam , 

Tutti li nomi delle Provincie, Ifole, e Fiumi, inque- 
fla regola fi Ihettono aU’accufativo con ad, oi//. Pie- 
tro è andato nella Capjpadocia . Petrus ivtt , velitum 
efi ad Cappadociam 3 Jcilicet a Petto itum ejl . 

DEL MOTO LOCUM VERSUS . 

li moto locum vajks^ Sanifica andare verib qualche luo» 
go, ò parte. 

il moto locum verfut^ vuolè il nominativo agente, e dop«‘ 
po il verbo Paccufàti vo con ad . Li fcolari vanno ver* 
(0 la fcuola . Di/eipuli projkijuntur ad Jcholam yer/us, 

A V V E T I M E N T O. 

S*avverte , che laprepofizione, ad, òia di quella re* 
gola, per più eleganza latina fi può mettere fopra.» 
i’adverbio verger . Li Icolari vanno verfola fcuola.»* 
Dijciputi perg unt adverjus Jcbolam . 

Anco s’avverte , che i’adverbto fi può mettere, emu- 
lare , come fi vede più manifeflo dalla figura di fono. 

Dilcipuli I pergunt 

Difcjpuli I pergunt 

Dilcipuli I pergunt 

Quorfum, 

Uurlum , 


ad I verfus i Jcbolam 
verfus I ad j Jcbolam 
ad I Jcbolam i verjut 

verjo dove , 
vcrjo qua , ' 
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lllorfutn» ' • 
Ktorfum , 

Aliquorfum > 

Aliorfum, 

Eoverfus^ 

Eodem verfus ^ 

Quoque verfus, 
Quorfum cumque , 
Deftrorfum , 
Siniflrorfutn, 
Retrorfum , 
Introrfum,vel introrfus; 
Exftrorfum , 

Deorfum, 
Quorfumlibet , 
Quorfum vi». 


Verfo là . 

ver/n cote fio luogo» 
verfo qualche luogo , 
verjoaltrouo^ ver s' altro luopo » 
verjo là . 

Ver/o il medejìmo luogo • 

Verfo ogni luogo . 

Verfo qualunque luogo » 
ver/o la dejìra » 
verfo la finifira » 
verjo dietro » 
yVerjo dentro » » ^ 

verfo fuori • 
verfo giù . * 

verf^ dove ti piace» 
verfo dove tu voi» * 


. A V V E R T I M E N T O . 

S’avverte, che tutti queMi adverbij , li quali Oanno 
guati al moto adlocum poffbno clTer di quefta regoli^ , 
giungendo doppo di effi , l’adverbio verj'us » 

EOOBZZIQNI. 


Tutti li nomi proprif di Città, Terre Caftelli» Ville, 
e CafaJi, di qualfìvoglia declinazione, e numero in 
' quella regola lì mettono all'accufativo lènza preponi' 
zione . Le navi vanno verfo Napoli • Nave$ eunt ver» 
fus Neapolim » 

AVVERTI M E N T O. 

S’avverte , che tutte quell’ eccezziont , e regole , & av- 
vertimenti , annotazioni , & altri, che lì ritrovano, 
e Hanno nella regola del moto ad locum , s’olTervano , 
e li devono olTervare in quella regola del moth. ioeu» 
verfus » 


DEL 




Orniti • • •• - • 


DEL MOTO (JS^E AD LOCUM» 
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J1 moto u/fueaJ /ocum fìgniSc» andare in fino à qualque 
luogo, o parte . Li/colari vanno in fino alli pioati. 
Dijciptild euat ufque ad Montes . 

Il moto ujquead locum , vuole il nominativo ^ente « fc 
èdato neli'attivi, e fé è dato nellipaffivi , vuole Ta<. 
blaiivo agente con à , velaA. Dà Piet;r<j fi và inffno 
allì monti, quando tu vai infino alle fel,ve. A Petrg 
i tur ufque ad montes , quun tu pergis ufqu$ ^ JykvdS • 


Quoulque vÌ5» 
Huccufque, 
liiuccufqu&y 
1 fi ulCh ufque , 


Alioufque, 

ufi 


Introulque, 

Foras ufque , 
Eoufque , 

Eodem ufque, 

Quoufquecumque) 

tifquequo. 


fifi dove tu vuoti, 
fin qui . 

fin là , fin à quei luo^o 
fin à cotefio luogo.» 
fin ad altro luogo • 
fin dentro , 
fin fuor a , 
fin la, 

fin al medefim luogo , 
fin ad ogni luogo , 
fin dove , 


E GCEZZIONI. 


Tuttilinorniproprij di Città, Terre,. Gaflelli, ViU 
le, eCafaJi, diqualfivoglia declinazione, e nume- 
ro, in quella regola fi mettono airaccufativo fenza^ 
prepofizione. Li fiudenti vanno fin p Napoli . Studett* 
ter euttt ufque ad NeapoUm , 


avvertimento* 


Si deve avvertite » che P adverbio u/quo^ alle voltes'aiX‘> 
‘tepone alla prefK>fizion« ad , o in di quefia regola, co* 
me quoujque ad meam Ciyitatem . Vfque infilvaiijòo, - 
Anco li de ve avvertire , che quello ad ver bi o fi può met- 
tere doppo Pacculàtivo -di quella regola • Li fcoJari 
vanno in fino alla >mari^ , uijcipuli proficifeuntur ad 

An* 


▼ ozziave jii ui 

liSut ufque 
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Anco s’a^vcrte, che tolte Taltrc, eccezztoni di quefla 
regola vanno come quelle del moto ad loctim , 

Etiam advertendum^ quod in omnibus regulis tam fiati , 
quammoti^ omnes pr<epofitiouescujus libet regala pojfiiut 
addi nominibtiSf qua, ex privilègio gaudcnt vaguo cajU'jià 
minui prapojitionem patientibus /ponte j ut i . , 

Manco in Komay prò maneo Koma , 

Venio de Koma, prò venio Homj, , 

yento ad Komam^ prò venio liomam , j, ^ 

Venio per Komam , prò tranjeo liomarn , 

Quidam dividunt mota, five fiata loculia in quatuor regulis, 
componendo motum ujqne , ià motum verjus , in moto ad 
locum. 

Aia , dividunt, five Jeparant hac a tribus aliis , ièficiunt 
ùacjupradiéla, terna) utdiximus tn locis eorum fituatis, 

DELLA REGIP ROGA.. / 

^ ‘ 

- * r 

Quid fignincat rcciproeum ? . . 

• ^ i:;?- 

Reeiproeumfigit^atillud,quod refUSit fignificatgomem/ui 
in fé . • 

Vel efi illui , quei atiunie reiit profeSumeo , nude profe- 
élum efi. ^ ‘ 

Pietro ama Antonio, e li Tuoi figli. Petrus amat Athto* 
' nium , 4$ fuos filios . 

S*av verte, che Tuoi, e rno,fua,&c. quando fi rifbrilceal 
retto , all'ora fi ót per fims,/ua,Jmm , come fi è detto 
neU’efempio di (opra. 

Mà fe il fuo, o Tuoi , firiferilce all’ oblino., all’ ora il 
Tuo y e Tuoi ; non fi fà per fttus , fua /uum , mà per is, 
ea , id , iSr. ejus , Idc. 

Pietro ama Antonio, e li fuoi figli. Petrus amai Anto* 
nium, filios ejus , Dove s'avverte, che il fao,.e^ 
fttoi , &c. fi mette al genitivo, fecondo il numero . Ut 
eorum , 'ejus , ièc. .. 

^ .Unde dicitur rcciproeum? 

Bxeiproeum dùitur à recipierMb verbum, voi à reciproco» 

i- . 
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idem ^ quodredeo^ ^revertor-t eoaparatttr uudit 
maris , qua à mare exeunt , ià ia eodem mare redeunt. 

V 

^ Q^tapkz efi reciproca? 

* % 

Reciproca dupiex e/ì ^ Jtilicet: 

Rectprocajimplex,- 
* Et reciproca compojita, > 


Quxnam eft reciproca (ìmplex? ' 

/ * t • • 

Reciproca fimplex eft illa^ qua conftat ex uno verbo poft/c’* 
<cundamperjonam^quée dicitiir tertia ^ 

* »• -f 

. • Quotuplex eft reciproca ftmplex ? 

' ' ' ^ • 

Reciproca fimplex duplex eft , fcilicet ; , . ’ 

Reciproca fimplex re3a . ’ * ' 

Reciproca fimpleX obliqua . • 

Qualis' eft reciproca fimplex re^a ? 

Reciproca fimplex re Sa eft illa ,■ quando fignificatus , /«»r, 
fua^Juum, referturad reSum agentem . Pietro ama Fran« - 
cefco , e li fuoi figli • Petrus amat franci/cum ^ fuos 
filtos ' J 

Reciproca fimplex obliqua, e fi illa quum figmjkatus fuus, 
fita,fuum, refertwr ad cafum obliquum , ut % 

Pietro ama Francefco , eli l'uoi figli. Petrus amat Fran-> 
'Cijcum, ìit jUiosejus. " 

Reciproca compofita , efttHa^ qux con fiat ex duobus "àerbis, 
tusofittito', attero infinito , am ex parùcula,c\ic , aut eX. 
vera voce infiniti j item duplex eft , aut reSa , aut 
• obliqua . 

Unde advertendum^ quod cumdatur, cunrilla partieula, che, 

- ia latino non fii infinitum , Jed rejoloitwr per ut ad tempo- 
ra conjunSivi ,.quia in rejolutione reddit meliorem fo- 
ttumr. Franccfco vuole , che io li mandi li danari* 
Francijcus vult, ut ego mittamfibi uimmos , 

Reciproca compofita obliqua, ift quando fignificatus ,fuus, 
... O ' jua. 


V 
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jua^/uum^ refertnr ad cafum ahliquum Ì 5 fit per is 
^ iueocafu^ quemrequiritvcrèum , Ut , Francefeo vuo- 
^ Je , che io chiami Pietro , e il Tuo garzone , Francijcui 
vtilt , utepo VQcem Petrtim , ié famulum' ejus . 

Reciproca compojìtareéìaefi^quumjìgnijìcatus Juits^fiia-^uum^ 
refertur ad primum ca/tm , iè ntiuquam'oifHquum ; (//, 
Francefeo vuole , che io li mandi li danari, edilfuo 
jhglio . Francijcus vult, ut egomiHamfibi nunimos, 
JuumjUmm» . ^ 

. A V V E R'T r M E N T O. 

S’avverte , che li volgari dèlia reciproca retta , . & obli^ 
qua fono , quefH pronomi , che (lequono di fotto 
Suo, fua, sré. Tuoi, &c. loro^ il, lo, là, li, egli, eglino, el« 
leno, ella, ei, elTo, fé fìellb, le, i, gli, &C. 

Le voci della recìproca retta fono . r .• • : ^ • 

nel (ingoiare. . - / 

S'aox,/ttar,yà<j, nel plurale. . • 

. ' Le voci della reciproca obliqua , fono ejur, nel fingo* 
lare . < * * * ' 

Eorum^earum^eorum^ nel plurale. 

Si deve avvertire, tréie quando il verbo finito della rccl* 

' proca compofta , quando è di prima , e feconda per» 
f fona, eia particola, che, ftàfopraqualche nome (b- 
llantivo di terza perfona 3 in tal cafo la reciproca , (ì 
può fare, o per /umj, 0 per /x, rd, id ,Ja quel cafo , cho 
vuole il verbo infinito . Io , e tùamamo Virgilio con 
tutti li fuuUratelli . , ^tu amamusVirgtliumcuta 

omuibut juis fratribus . Felego, iÙ tuamamus Virgilium 
cum omnibus fratribus rjar , , 

Idà quando il verbo finito è di terza perfona , e la parti* 
cola , ebe^è di prima, o feconda perfona 3 all'ora la re- 
ciproca fi ià per /uum,/tt«fn,/uuoi, (ìùiyiiò ejiis, e/, nel fin. 
golarc 3 e iiel plurale per eorum^ eartm,et^ttm, eis, eos, 
eaSj ea,fbt\ i 5 c. a quei cafo, che ricerca il verbo , come 
fi vede dali’efempio di fotto. 

Franceico , e Pietro vogliono , che io li mandili dana* 
ri. Francijcus^ ^.Petrus^voluttt , ut ego a.ittam mm- 
mosjibi^ vcUis , - . - 

Fran* | 
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Francefco vuole , che io chiami il fuo fratello . Fraa- 
cijcus vult \ ut e^o vacem Juum ftatrem » vtl ejus Fra- 
trem . ' * 

Mà quando è dato ?infinito lenza la particola, cbe , fo- 
pra la reciproca, all'ora Tinfìnito non fi rifolve per af, 
alli tempi del congiuntivo , mà fi fà infinito per la fua 
vera voce ^ ’ 

Francefco defidera vedere Virgilio, e li fuoi fratelli. 

Francijcus cupit cognofcere Virgiìium , 15 fratres ejuSy 
fe li Irateili fono di Virgilio . 

Mà fe li fratelli fulTero di Francefco, il latino fi fàdi 
quello modo. ^ 

Francijcus vult^ Jìve cupit cognojccrc Virgiìium , ^fratrci 
/uos , ièreliquabiijujuifdi , 

T R A C T A T U M XIII- / 

'■y'D’E INFINIT'iS.^ 

^ ‘ j 

... . . , Quid eli infinitucn? 

( "' • * * * « 

I Njùtitum cjì iìlud ^.quod caret , numCris , 55 perjohis^vel . ] 

re/pondetur alio modo vario., ut infra . ' . ^ ! 

hifintium eft illud , quod non baùct uumeros, ncque petjonasi ‘ ! 

Vel eli illud , qaodnec ttumeros yuec perjonas babct , ponendo 
verbum in fine , 

Vii ejl illud quod neque numeros^ ueque perfonàs, habet : fd- > 
ciendo,- vei rejolvendo, non, Ì5 nec, per ncque, 55 ncque. 

Vel efi illuda quod .vacat à numerti, per/onts . Veleft iliudp 
quod nejctturcujui numeri, vel perjonceejl . .. . j 

; . 4 . . Quaredicitur infiixitUm? ' . . 

uicitu^ittfinitum , quia non terminai fuam a^ionem, ncque 
babet pfincipium, . , , • * -, 

Unde dicitur infinitum ? 

t 

Dicitur injinitim ab, in, Sfitte, hoc eft abfqwfine . 

O 2 Qua** 

• o > ' 
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,*'• Quotuplex eft infinitum? 

hijinittifn duplex ejì j fcilicet • li 

Jnfi}ìitum verhrumaBivoriim. , 

hljinitumverborumpa^ivorxtm. * \ 

‘ DE INFINITO VERBOliUM ACTIVORUM. . 

Quotuplex cft infinitum verborum atìivorum? 

Urmitim verbornm à&imrum duplex eftjcilicet : 

Jnfinitum a&ivoTutn perfonalium numefaltum , ^ 

hljinitttm aaimrum imper/oualiurn inmmeraltum, 

Qyjjjg efl inftnitunr Verborum aélivorum perfona- 
■ V - iium numeralium. .. 

Iniinitum verhorum a^ivorum perjonalium uumeraltum^ eft 
tllnd , (luod p'>‘0pter ver bum fini tum habet tres perjoaas u« 
trtuliìue numeri • . 

Etideodicitur personale, quia habet omnes per/onas , quoque 

fiici tur numerale, quia bubet ambos numerosa ^ 

Quale eft in 6 nìtum aflivotum" imperfonaliutn 
-/i ' innumeralium ? ' ' 

InUnitum verhorum aaivorim imperjonalium innumeralium^ 
ejl illui quod ÌJabèt nullum numerum certum , nullamque 

per/onam determinatam. 

Vel eft illud , quod Sub una. voce mbuttur amphtbologta , et « 
neSciat aliquis , anfit prima , anjeeunda , an tertcaperjo^ 

na,ctijus numeri. " , , . ' „ r u.u..t 

Et ideo dicitur impersonale,, quia nullam perSonam 
ideo par iter dicitur innumerale, quia nullum numerum barn, 

' Aquibus verbis fit ihfinitum adivum'perfóiiàlc 

numerale i 

Iniinitum aaivum perjonale numerale fit ab omnibus verbis 
iu à, defineuùbus , quum liihU interfit anfint aaiva 
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fmtran^tiva<,vel quacumquealiagenenverhorum , finmer 

quod vox definii in ò , dicitur infini tum a élivum per/oua/e 
uumerale . ■ > 

A quibùs vcrbisfit infinitom aiUvorurtimper- 
fpnaiiuni innumeralium ? 

' ' i 

Infinitum aSivorum imperfonalium innumeralinm fit aù 
omnibus verbis dcfinentibus in è , dummodo , non bubeat 
verbum finitum. • ^ 

fi infinitum verborum aSivorum fjabet , fivetenetante 
fe ver bum finitum , dicitur infinilumverborum' aBivorum 
perfonalium numerahum ; quia grafia verbi finiti confiru^ 
Sii ante Jen dcquiritomnes per/onas, numeros, 

\ ,x- 

j FORMAZIONE DELL’INFINITO PRESENTE.- 

La voce deirinfinito prefente , & imperfètto diqualfiw 
declinazione , numero , e perfona , fi forma.» 
dalla prima perfona del prefente dell’ ottativo col 
li toglierne fultima lettere m , refta l’infinito del pre- 
fente , & imperfetto j come fi ?ede dalla figura di lot- 
to più chiaramente . 

. Optativo . amare /j m - 

Infinito I amare | . ' ' 

, DEL PRETERITO , E PLUSQUAM PERFETTO ' 
DELL'INFINITO ATrfv5,E DELLA 

SUA FORMAZIONE. . 

Il preterito perfetto , e plufquam perfetto deirinfinito 
attivo 9 fi formano dalla prima perfona del preterito 
s plufquam perfetto delfottativo, col toglierne. l’ultima 
lettera m , come più chiaramente fi vede dalla figurai» 
di folto * ■ ^ , 


if 


) 

l'K 


0 










O 3 


Prex 
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Preterito plufquam perfetto, inf,. imarifTe' m 

Preterito perfetto clcirin6nito amaviflè - m’ i 

Preterito Jhufquam perfetto inf. docuiflTe m 

Preterito plufquam perfetto inf. legilfe . m 
Preterito perfetto deli’tnfinito audiviffe - m 

FORMAZIONE DELL’ INFINITO FUTU- 
. RO ATTIVO. . 

. ' . ■ ■ \ - ! 
X^Mnfinito futuro attivò fi forma dal Lupino del ve; bo col , 
ponere ru, neirultima^ltaba ^del fupiuO) come più 
chiaramente fi vede dalla figura di fotto . 

' • f 

(/r amo, as,,avi, amatum , &c. 

S’avverte, che da quella ultima parola artj<af«TO fe ncj 
forma l’infinitQ futuro attivo, & in tutti quelli ver- 
bi,]! quali hanno io fupinoj come fi vede dalla fi- 
gura . ‘ • . . • ' • 


Amatu-ty 1 

1 ™ 

. Datu 1 


■* 

Amatu.' 1 ru 

1 m 

Data 1 

ru 

1 m 

Leflu \ 

1 ™ 

Auditu 


! 

1 ™ 

jLetìu i ru 

1 m 

Auditu 

ru 

1 m 

t)oéiu I 


Fafiìditu 

I 

1 m 

Podu 1 ru 

|.m 

Falliditu 

l ru 

1 m 

Ambulatu 1 

1 m' V 

Vocath 

1 


Ambulata | ru 

1.» . 

Vpcatu 

1 ru 

\ m 

Òccifu i 

j m ,• 

. • . Occafu 

1 . 

m 

Occifu [ ru 

1 m , 

• Occafu ^ 

Iru 

tu 

CelTu 1 ru 

{ ffl;.- 

Caclu .1 


i 

Cella 1 

1 m 

Caefu 1 

ru 

1 m 


AVVERTIMENTO. 


' Tutti quelli verbi attivi, li quali non hanno fupìno, 

. fòr- 
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formano rinfinitoprefente , imperfetto, perfetto, e 
plufquam perfetto , 

E rteirinfitiito futuro attiv^o fi rifolvono per foreut al 
congiuntivo, come fi vede più chiaramente dalla fi*. 

; gura ’di fotto . 


Stadere infinito ^ j prefente * 

Stadere infinito ‘ imperfetto. 

StuduilTe infinito / perfetto 

Studuiflfe infinito I plufquam perfetto. 

For&ut IJudear , infinito • » futuro. 

Quelli verbi, li quali nell’attivo mancano di preterito 
e.fupino , eche hanno folamentc , il prefente , & im, 

’ perfetto , dei prefente per tutti ! modi formano fola- 
. mente rinfinito prefente ,•>& imperfetto,- colla refo- 
luzione deli! perfetti , e plufquam perfètti, e futuro 
deli-infinito; come più chiaramente fi ved/dalla fi- 
gura di fotto 5 e fono li verbi incoativi , & altri fimi* 
' li ad èffi . ‘ ' . . ' . 


Mifèrefcere infinito ‘ * prefente . 

Miferefcere infinito imperfetto 

Ut miferefeat infinito perfetto _ 

Ut miferefeeret infinito plufqpam perfetto 

Fore ut miferefeat infinito futuro 

• • ■ * 

Tuttiquelli verbi attivi, li quali mancano di preterì- ' 
'.lo, efupino, fi rifolvono , come fi vedechiararnentej 
daJi’oflèrvazione della figura di fopra . 

V ~ . 

DELLA COSTRUZZrONE DELL’INFINI- 
^ -TO ATTIVO. 

« *v *■ 

\ ' 

L’infinito attivo vuole avanti di fe verbo finito, edop* 

poilverbb finito vuole’ raccufativo , infinito j e lo 

cafodel verbo infinito . Credo che H feoiari leggono 

la grammatica Credo di/cìpulbs lecere grammaticam . 



O 4 DEL* 




2i6 • I 

DELLA NOTIZIA DELL’INFINITO; 

^ « 

Di quante maniere è la notizia fJeirinfipito attivo, la no^ 
tizia deirinfìnito attivo è dì due maniere . 

Notizia femplice. 

Notizia compofla. 

* ' ^ ' 

' -W 

Quai’è la notizia iemplice ? j 

I 

La notizia femplice è quando doppo il verbo finito , fic* 
que la naturai voce aeH'infinito (cnza la partic<^a », 
eie; il fignificato del quale infinito, òfi rifolveper, 

«t alli tempi del congiuntivo , o veramentefiià infi- 
^ ito • ^ t , t 

Mà sovverte, chela notizia femplice dell’ infinito , 
quando fi rifolvc , il nominativo del verbo refoluto , 
fempre fi cava dal nominativo del verbo finito.Il Mae- 
-firo d«ve amare li fcolari . Magijicr. debet ^ utipje amet 
dijcipulos . , ' 

Mà quando fi fa ihfinito, all’ora il verbo infinito, avan« 
ti di fe non vuole cafo, 

11 Maefiro vuole amare li fcolari buoni. Magijier vult' 
amare difciptilos Bònos , 

DELLA NOTIZIA COMPOSITA. 

I 

La nojtizia compofita dell'infinito è quando doppo il 
'^verbo finito ; fieque la, particola efie, fopra qualche 
nome foftantivo , o tacito - ò efprelTb j la quale^r- 
ticola, che-, òfi fa, a; , ajli tenjpi del congiuntivo, 

& il nome fófiantivo , che fi fieque fi mette ai nomina- 
tivo j o veramente fi fà infinito, & il cafo, che fie- 
que doppo la particola , che , fi mette ali’accufatìv o, 
e la particola , phe , fi perde . . 

Francefeo vuole, che io li mandi li danari . j 

, vult \ utyEgofibimittamnummos . VÙ tmficijcusi)ultf j 
mejibi mittere uummoi . . , v i 

/ 


FI- 
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» t 

IlMaeRroi vuole. chel li fcolari js’imparanO|1a lezione. 

Magifter I yult lur irìifcipuli Idifcant lletìionem. 

Magifter Ivulc 1 fdìfcipulosldifcere |le£lionetn. 

DELLA COSTRUZZIONE DEL VERBO .FINITO 
NELL’INFINITO. 

11 veibo finito , nell’infinito vuole li cafi della Aia pro- 
pria regola 9 cioè fé è dato nelli pallivi, vuole avanti 
di Ce Tablativo agente cpn à , vel aù, 6 dativo , òac- 
cuCativo con ptr , 

Da Pietro fi fpera vedere il Paradifo . A Petto fperatur 
videro vitato /Eteruam *. 

AVVERTIMENTO. 

^ » 

S'av verte , che nella refoluzione dell'infinito , il verbo 
finito fetnprc/refia , come egli fià neH’infinitoj (Ita 
Petto fperatur , utipfe videat Calum . 

Dato nell’attivi vtìole il nominativo.' agente. Invoglio * 
amare la virtù . Ego volo amare virtutem . 

Dato neU’intranlìtivi , vuole il nominativo paziente,». 

Io mi' fallidifco dì leggere li Ccolari . Ego fajìidio lege^ 
re difcipulis . ' ^ ' i . 

avvertimento. 

S’avverte , che il v,erbo finito dato nell’infinito , fem- 
pre vuole il nominativo agente animato , ò paziente.» 
animato . 

Mà nélli paflSvt Tempre vuole l’ablativo agènte animato, 
cond, vela^,òdativo, o accufativo con per . lo mi 
feftidifco di ViuAiztt.Egofafiidioftudere^vel utjludeam. 

Io (pero lalvarmi . Ego /pero me Jalvum fieri . 

Da me fi fpera andare al Gielo . A me jperatur iturum ad 
Céslum, 

Refoluzione della notizia compofita dell'infinito .Ls.3 

' " particola , che , dell'infinitp , fi può lare infinito , e 

il può 
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fi puòrifolvere per ^uoialli tempi delTindicativo , o 
deircon^iunti vo . Stimo che Pietro accufarà li fuoi 
figli, ruta, quod Petrui accujabit ^ vel accu/averit/uos 
filios . 

Anco fi può rifolvere per M verbo finito al tempo dell’ 
indicativo, ò a quel tempo di qual modo egli fia_s, 
mettendolo alTuitimo luogo , comefi vede più chià- 
ratnente dalla figura di fotto . ' . - / 


Judico 

Judico 

Judico 

Judico 

Petrus 


•Petrum 
quod Petrus 
quod Petrus 
ut Pettus 
accufavcrit 


actufaturum 

accufabit 
accufav'erit 
accufaverit ' 
>fuos filios 


fuos filios. 
fuosfilios. 
fuos filios . 
fuos- filios. 
ut judico . 


' A V V E R T'I M E N T O. 

'< *• 

S'avverte, chel accufativò , che và avanti Pinfinito, 
doppo il verbo, finito , ftà in luogo del nominativo , 
ogni qualvolta rinfinito s’avcffe da rifolvere, coinej 
più voi te fi è detto di foprà. ‘ 

formazione DELL’ INFINITO PASSIVO . 

•f ' • ■ 

L'iiifinito palli vo fi forma dairinfinito attivo , mutando 
I ultima lettera e, dell’infinito prefente , imper- 
fetto attivo in , /, nell’infinito prefente, & imper- 
fetto palli vo , come fi vede più chiaramente nella fi'< 
gura di fotte . 


Infinito 

prefente 

attivo 

Infinito 

prefente 

palli vo 

Infinito 

imperfetto 

attivo 

Infinito • ,j 

imperfètto 

pallìvo 


amare 

amari 

amare 

amari 


Coti ancora fi formano tuttigli infiniti 'delli verbi della 
prima, feconda, e quarta declinazione deU’attivo in 
pafiìvo , e dei pallìvo in attivo nell’infinito prefente 9 
& imperfetto . ■ ■■ J 
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Mà rinfi nito prefente , & imperfetto della terza decli- 
nazione, non fi forma dalla .mutazione dell’infinito 



me più chiarameme fi vede dalla figura di folto J 

( 

attivo 


Indicativo- 
Infinito 
Imperfetto - 
Indicativo 
Infinito 


legi 

s 

legi 


legL 


ampleai 

a 

ampletìi 



paflTi vo 
pafiìvo 
attivo 
paflivo 


FORMAZIONE DEL PRETERITO PERFETTO, 
£ PLUSQUAM PERFETTO DEÌL’ IN- 
< FINITO PASSIVO . ' 


Ilpreterito perfetto, eplufquam perfetto dell’infinito 
paflivo , fi forma dal lupino del verbo attivo , in cafo 
d’accufativo di qualfivoglia genere , e numero , o ve- 
ro fecondo il genere, e numero, at j 


Amo, as, avi. 


amatum , 

amatam , fia^olarc , 
amatum. 


amatos 

amatas Vlufale, 
amata 


V' 


A V V E R T I M È N T O . 


t ^ ^ 

S’avverte,, che nell’infinito preterito perfetto, e pluf- 
‘ qu^m perfetto paflivo, perche il verbo fiè mutato in 
nome in eafo d’accufativodi qualfivoglia genere, e_f 
numero, in tal cafo in luogo del verbo fi mette per in\ 
finito, ejjéi Credo, cheli fcolari fono fla- 

. ' tiama- 
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jua^fmm^ refertur ad cafum nblìquum ; Ì5 fit per it ^.eaì,fd^ 
in eoca/u, quemrequirit vcrbum . Ut, Francefco vuo- 
Je , che io cniarni Pietro , e il Tuo garzone , Francijcus 
vuit , ut epa vocem' Petrum , iè famulum’ ejus . 

Reciproca compojita reHaefl,quum jignijicatus Juus,fua<^uum, 
refertur ad primum cajum , iò nunquanrobtiquum ; Uty 
Francefco vuole , che io li mandi li danari , ed il fuo 
£glio . Francijcus vult , ut ego mitiam ftbi nunmos , ì£ 
Juum jUium» 

. A V V E R'T r M E N T O. 

S’avverte, cheli volgari dèlia reciproca retta, &obli« 
qua fono , quefti pronomi , che fiequono di fotte 
Suo , fua, drc. Tuoi, &c. loro^ il, io, la, li, egli, eglino, el- 
leno, ella, ci, elTo, fé fìell'o, le, i, gli, &c> 

Le voci della reciproca retta fono . - r , 

15 nel Angolare. ■ - - v 

.5 ttoy,/fiai,yàa, 15 nel plurale. 

Le voci della reciproca obliqua , fono ejux, nel fingo* 
lare . < ■ ' 

Eorum,earum,eorum, nel plurale. 

S) deve avverti re, che quando il verbo finito delia recl» 
proca comporta , quando è di prima , e feconda per- 
fona, e la particola, che, rtàfopra qualche nome fo- 
ilantivo di terza perfona ; in tal cafo la reciproca , fi 
può fare, o per Juus, 0 per is,ea, id ,*a quel cafo , che^ 
vuole il verbo infinito . Io, e tòamamo Virgilio con 
tutti li Tuoi fratelli . £go, ^tu amamusVirgtliumcum 
omnibus Juis jratribus . Vel ego , là tuamamus Virgitium 
cum omnibus Jratribus e'jus . . 

!Mà quando il verbo finito è di terza perfona , e la parti- 
cola , eòe, è di prima, o feconda perfona ; all'ora la re- 
ciproca fi là per juum,juam,/uum, (ìbiyiò ejus, ei, nel An- 
golare 3 e nel plurale per eorum, eartuH,eé-ttm, eis, eos, 
eas, ea,Jìbi,}òc. a quei cafo, che ricerca il verbo , come 
fi vede dali'cfempio di l'otto. 

Francefco, e Pietro vogliono, che io li mandi fi dana- 
ri . trancijcus, iò Petrus -vciluut , ut egonàttam mm- 
mosjibt^ veleis , . - 

Fran- 


• # 


y 


iiix 


Francefco vuole , che io chiami il fuo fratello . Fraif 
cijcus vult\ ut e^o vocem Juum fratrcm ^ vclejus Fra- 
trent . * 

Ma quando è dato l’iniìnito fenza la particola , cbe , fo. 
pra la reciproca , all’ora 1 infinito non fi rifolve per ar, 
aili tempi del congiuntivo , mà fi fà infinito per la Tua 
vera voce. 

Francefco défidera Vedere Virgilio, e li fuoi fratelli. 
Francijeus cupit cognojcere Virgilium , 55 fratres ejus, 
fe li fratelli fono di Virgilio. • . 

Mà fe li fratelli fulTero di Francefco , il latino fi fà di 
qucftomcdo. ' v 

Francijcus vult , Jìve cupit cùgnojcerc Virgilium , ìòfratrcs 
fuos , 55 rcliqua bujujtufdi . 


T R A C T A T U M XIII- 


D E' i N F I N I T I S. 

I » 

, . .. Quid eft infinituoi ? 


I Kfittitumeft iìlud y.quod caret , numiris , 55 perfohis^vel 
re/pondetur alio modo vario.^ ut infra . 
hififutum eft illuda quod no» buùct numeros^ ncque per/onasi 
Velejt illud , quod nec numeros , nec perjonas baàet , ponendo 
ver bum in fine . ^ 

Vii ejl illud , quod ncque numeros , ncque per/onas, babel : fi- 
ciendOfVel rejolvendot «ou, 55 «ec, per ncque^ 55 ncque. 

Fe / eft illuda quod vacat à namerts, è perjorits . Vel eft illuda 
quod nejcitur cujut numeri, vel perjona'eft . . 


Quare dicitur infinitum ? 


Dici tur-lttftnitum , quia non terminatfuam a^ionem, ncque 
babej pfincipium, . S 




Unde dicitur infinitum? 
Dicitur infinitum ab, in, 55/«e, hoc eft abjquefine . 


O 


Quo. 
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Quotuplex eft infihitum ? 

Jttfinlttm duplex eft 5 fcilicet : 
jHjinitum verhrnm aàivornm. 
h^nitumverhrumpa^ivorum. * % 

^ S . j 

• DE INFINITO VERBOR!uM ACTIVORUM . 

Quotuplex eft infinitum verborum aflivorum? 

. • * • 

lajinittm verborum à&ivoYum duplex eft^feiUcet : 

Infinitum aSiivorum perfonalium numefalium . 

Infinitum aSlivortm imper/onalium inuumeràlium. 

Quale efl infinitum Verborum aélivorum perfona- 
iium numeralium. 

Infinitum verborum aBivomm perfonalium uumeràliumy efi 
illnd , quo(i propter verbum finituth habet tres perjonas u* 
tri ujque numeri . 

St ideo dicitur perfonale, quia babet omnes per/onas , quoque ‘ 
.diciturnumerale^quiababetambosnumerot, 

' t 

.. Quale eft infinitum aélivorum" imperfonalium * 
innumeralium ? ■ 

Infinitum verborum aSivorum imperfonalium innumerai ium^ 
efi illui quod babet nullum nunìerum certum , nullamqùe 
perfonam determinatam. ' ' — -• • 

Vel efi illud , quod fub una, voce tribui tur ampbibologia etm 
' nefciataliqtiis , anfit prima ^ anfecundOi an tertiapèrJo-< 
jia^cujus numeri. ' ■ * ' 

£ t ideo dicitur imperfonale,^ quiànullam perfonam babet . 

Ideo par iter dicitur innumerale, quia nulluni nurnernm babet, 1 

A quibus verbis fit infinitum adivum perfònàle ' 
numerale i 

I 

infinitum aSivum perfonale numerale fit ab omnibus verbis 
tu è definetttibkf 9 quumuibil inl^rfit an fintaci tva , vek 

so* 
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imtranjhtva^veìquacumqtte alia genera verhorum-t femper 
qtiod vox definii in ò , dicitur infinitum aélivum per/oua/e 
uunerale . - \ , 

A quibiis verbis fit infinitum adii voruift imper- 
fonaiium innumeralium ì 

* T 

' f ; - • 

Infinitum aSivorum imperfonalium innumeralinm fit ab 
omnibus verbis dcfinentibus in « , dummodo , non babeat 
verbum finttum. ' \ 

jìt fi' infinitum verborum aSivwrum habet ^ fine tenet ante 
/e verbum fini ttm ^ dicitur infinitum verborum aéiivorum 
per/onaliumnumeraltum: quia gratin verbi finiti conftru- 
ài ante fe^ dcquiritomnes perfonas, 6 numeros, 

FORMAZIONE DELL’INFINITO PRESENTE.* 

La voce deH’infinito prefente, & imperfetto diqualfì^ 
V>glia declinazione ) numero, eperfona, (ì forma.» 
dalla prima perfona del prefente deli' ottativo col 
toglierne rultlma lettere m , refta J’inànito del pre- 
fente, & imperfetto j come fi vede dalla figura di lòt- 
to più chiaramente . 

Optativo . amare | m - 

Infinito j amare j * ' 

DEL PRETERITO , E PLUSQUAM PERFETTO 
DELL'INFINITO ATTfVO,E DELLA 
SUA FORMAZIONE . 

ZI preterito perfetto , e plufquam perfetto deirinfioito 
attivo , fi formano dalla prima perfona del preterito 
plufquam perfetto dell’ottativo, col toglierne;rultima 
lettera m , come prù chiaramente fi vede dalla figurai» 
di folto * . • , 


I 
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Preterito plurquam perfetto, in f.j 
Preterito perfetto deirin6nito 
Preterito ^ufquam perfetto inf. 
Preterito plufquam perfetto inf. 
Preterito perfetto dell’infinito 


dmavilTe 1 

m 

amaviflè . | 

m* 

docuilTe 

m 

legilTe 

m 

audivifle - 

m 


FORMAZIONE DELL’ INFINITO FUTU- 
RO ATTIVO. 

. ■ . • ' V 

L’infinito futuro attivò fi forma dal Lupino de) verbo col 
ponete ra, neH’ultinaafillab;t "del Lupino, come più 
' chiaramente fi vede dalla figura di fotte . 


Ur , amo, as,,aviv amatum,.&c. 

S’avverte, che da quella ultima parola angarriiM, fe ne_» 
forma l’infinitQ futuro attivò, & in tutti quelli ver- 
bi , li quali hanno lo Lupino 5 come fi vede dalla fi- 


gura. 


Amata 

1 ' 

1 ™ 

Amata.' 

I ru 

1 m 

Leflu 1 



Le^u i 
* ^ 

ru 

|m 

ÒoAu 

1 

1 m 

Poélu 

i ru 

|.m 

Ambulata 

1 

1” • 

Ambulata 

iru 

Jm 

Òccifu 

1 

1 m 

Occifu 

j ru 

1 

CefTu I 

ru 

7 m 

Cella 1 


1 m 


, Data j 

. 

•m 

m 

Data 1 

ru 

m 

Audita 

1 

m 

Auditu 

-f 

ru 1 

m 

Faftiditu 

1 

1 ^ 

Faifiditu 

l ru 

I m 

Vocath - 

1 1 

1 “ 

Vpcattt 

1 ru ' 

1 m 

• Occafu 


na 

■Occafu * 

1 ru 

m 

- Cacftt . j 

i 

nx 

Carla j 

ru 1 

m 


avvertimento. 


Tutti quelli verbi attivi, li quali non hanno Lupino 


fòr- 
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formano rinfinito prefente , imperfetto , perfetto , c 

plufquam perfetto , 

E neirinfitiito futuro attivo fi rifolvono per /oreut al 
congiuntivo, come fi vede più chiaramente dalia fi* 
* gura di fotto . 


Stadere 
Stadere 
StuduiiTe 
Stùduiife 
FordkUt f|udeat'' 


infinito 

infinito 

infinito 

infinito 

infinito 


prefente 
* imperfetto . 
perfetto 

plufquam perfetto* 
futuro. 


Quelli verbi , li quali nell’attivo mancano di preterito , 
c-fupino , eche hanno folamentc , il prefente ,& im, 
perfetto , del prefente per tutti i modi formano fola- 
. mente rinfinito prefente ,■>& imperfetto, colla refo- 
luzione deili perfetti , e plufquam perfetti, e futuro 
dell'infinito ; come più chiaramente fi ved^dalla fi- 
gura di fotto j e fono li verbi incoativi, & altri fimi* 
^ li ad éfiì . ' . . ' ' 


Mifèrefcere 
Miferefcere 
Ut miferefeat 
Ut miferefeeret 
Fore ut miferefeat 


infinito ' ' 

infinito 

infinito 

infinito 

infinito 


^prefente 
imperfetto 
perfetto . 
plufqrtam perfetto 
futuro 


Tutti quelli verbi aitivi j li quali mancano di preterì- ' 
' to, efupino, fi rifolvono, come fi vede chiarainentej 
dairollèrvazione della figura di fopea . 

V *• * . , . 

DELLA COSTRUZZIONE DELL’INFINI- 

/ ' ^ -TO ATTIVO. 

♦ 

L’infinito attivo vuole avanti di fe verbo finito , e dop* 

' po il verbb finito vuole' l’accufativo , infinito, e lo 
cafodel verbo infinito . Credo che H fcolari leggono 
la grammatica . CreJo di/ciputbs tigeregrammaticam . 


O 4 DEL* 

r > • ' 
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DELLA NOTIZIA DELL’INFINITO; | 

' -r ! 

Di quante maniere è la notizia deirinfipito attivo , la no<* 
tizia deirinfinito attivo è di due maniere . 

Notizia femplice. 

Notizia compolia. >, 

' f \ ' 

Qual’è la notizia •femplice ? 

La notizia femplice è quando doppo il verbo finito , fie-> ' 
que la naturai voce deirinfinìto fcnza la partic^Ma^^y 
che \ il fignificato del quale infinito, òfi rifolveper, 
lit ahi tempi del congiuntivo , o veramente fi là infi- 
nito, ^ . 

Klà savverte, chela notizia femplice dell’ infinito , 
quando fi rifolve , il nominativo del verbo refoluto , 
fémpre ficava dal nominativo del verbo finito. Il Mae- 
firo deve amate li fcolari . Magijlcr. debet , ut ipje-amet 
dijcipulos . 

Mà quando fi fà ihfinito, all’ora il verbo infinito, avan- 
ti di fé non vuole cafo . 

11 Maefiro vuole amare li fcolari buoni. Magifier vuli 
amare difciptdos 0ànos . 

DELLA NOTIZIA COMPOSITA. 

I 

La notizia compofita deH’infinito ;» è quando doppo il 
verbo finito; fieque la, particola cbe, fopra qualche 
nome foftantivo , o tacito , ò efpreffb ; la qualepar- 
ticoia , che, òfi la, ut , alli tempi del congiuntivo, 

& il nome fiófianti vo , che fi fieque fi mette al nomina- 
tivo j o veramente fi fà infinito, & il cafo, che fie- 
que doppo la particola , che , fi mette airaccufa'tivo , 
e la particola , fbe , fi perde . 

Francefco vuole, che io li mandi li danari. Fraucifcus 
vult ^ ut , Egofibi mittam nuumos . VÙtmndjcus vultt 
mefibé mitiere aummos . . , . i 


FIGURA DELL’ESEMPIO SUDETTO.**’ 

llMaenro. vuole chel ]ì fcolari |s’imparanO|la lezione. 

Magifter I yult jut jdiTcipuli jdifcant lleélionem. 

Magifter ivult i Idifcipulosidilcere (ledionem. 

DELLA COSTRUZZIONE DEL VERBO FINITO 
NELL’INFINITO. 

11 vetbo finito , nell’infinito vuole li cafi della fua prò* 
pria regola ) cioè fé è dato nelli pallivi , vuole avanti 
di (e l’ablativo agente con à , vel ò dativo , òac« 
curativo con per. 

Da Pietro lì fpera vedere il Paradifo . ji Vetro fperatur 
videro vitam Mternam 

AVVERTIMENTO. 

V ’ 

S'avverre, che nella refoluzione deH'infinito, il verbo 
finito fetnpre/refta , come egli Uà nell’ infinito ; Ut a 
Vetro Jperatur , ut ipfe videat Ctelum , 

Dato nell’attivi vhole il nominativo.' agente. Io voglio 
amare la virtù . Ego volo amare virtutem. 

Dato neH’intranlitivi > vuole il nominativo paziente.» . 
lo mi' faliidifco di leggere li fcolari . Ego fajìidio legcr 
re dij'cipnlis , > ' . 

AVVERTIMENTO." 

S’avverte, che il v.erbo finito dato neH’infinito, rem« 
pre vuole il nominativo agente animato > ò paziente^ 
animato , . 

Mà nélli paio v'i- Tempre vuole l’ablativo agente animato, 
cond, velap, òdativo , o accufativo con per . lo mi 
^fiidifco di fknà'ìzrt.EgofaJìidioJludere^veì ut fiudeam. 

Io Ipero lalvarmi . Ego Jpera me jalvum J^ri , 

Da me fi fpera andare al Gielo . A me jperatur iturutn ad 
C'eelum. 'i 

Refoluzione della notizia compofita deH'infinito . La..» 

’ particola, che ^ deli’ini^itp, fi può lare infinito , e 

fi può 
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fi può rifol vere perdaci alli tempi delTindicativo , o 
deH’cong'unti vo . Stimo che Pietro accufarà li Tuoi 
fijjli . FutOf quod Petrui accùfabìt ^ vel actujaveritjuos 
filios • 

Anco fi può rifolvere per M verbo finito al tempo dell’ 
indicativo, ò a quel tempo di qual modo égli fia_* , i 
mettendolo all’ultimo luogo , come fi ve^e più chia- 
ramente dalla figura di fotto . / 


Petrum acfcufaturum fuos filios. 
quod Petrus accufabit fuoslìlios. 
quod Petrus accufav'erit fuos filios. 
ut Pettus accufaverit fuos. filios. 
accufaverit ‘fuos filios utjudico. ^ 

A V V E R T I M E N T O. 

■ ' *' r 

S'avverte, che 1 accufativo , che và avanti Pinfinito, 
doppo il verbo finito , ftà in luogo del nominativo, 
ogni qualvolta rinfiniro s’avcffc da rifolvere, come_» 
più voi te fi è detto di foprà. ‘ 

i k - « 

formazione DELL’ INFINITO PASSIVO . 

/ ' A' * 

L'infinito paffivo fi forma daH’infiiiito attivo , mutando 
.J ultima lettera e, dell’infinito prefente , & imper- 
, fette attivo in , /, nell’infinito prefente, & imper- 
fetto palli , come fi vede più chiaramente nella fi'< 
gura di fotto . 

A 

Infinito prefente attivo amare 

Infinito prefente pailìvo amari 

Infinito imperfetto attivo amare 

Infinito , imperfetto paflìvo amari 


Judico 

Judico 

Judico 

Judico 

Petrus 


Cosi ancora fi formano tutti gli infiniti "delli verbi della , 

prima, feconda, e quarta declinazione dell’attivo in ] 
' paflivo , edelpafiivoinattrvoneirinfinito prefente, ' 
/ & imperfetto , 


1 
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AVVERTIMENTO. ' 

Mà rinfi nito prefente , & imperfetto della terza decli- 
nazione, non fi forma dalla .mutazione deirinfinito 
attivo j mà fi forma dalla feconda perfona dell’indica- 
tivo, col toglierne l’uitima lettera , s, dalqu?ilenej 
refta Tinfinito paffivo del prefente , & imperfetto , co- 
me più chiaramente fi vede dalla figuradi fotto . 

Indicativo' legi s attivo 

Infinito legi paflivo 

Imperfetto legi* paflivo 

Indicativo ampletìi « attivo l 

Infinito ampleóli paflSvo 

FORMAZIONE DEL PRETERITO PERFETTO, 
£ PLUSQUAM PERFETTO DET.L’ IN- 
< FINITO PASSIVO . ' 

II preterito perfetto, eplufqaam perfetto deH’infinito 
paflivo , fi forma dal lupino del verbo attivo , in cafo 
d’accufativo di quaìfivoglia genere , e numero , o ve- 
ro fefondo il genere, e numero, af j 


Amo 3 as , avi , amatum , 

amatam , fiagdarc . 
■ amatum, 



amatos r 

amatas FUtìrale, 
amata 


: A V V E R T I M E N T O. 

* t * 

S'avverte,, che neirinfinito preterito perfetto , e pluf- 
t <Ìu^m perfetto paflivo , perche il verbo fi è mutato in 
nome in eafo d'accufativo di quaìfivoglia genere, 
numero, in tal cafo in luogo del verbo fi mette- per ini^ 
finito 5^3 vel/ai^ , Credo , che li fcolari fo no fla- 
•V . tian^a- 
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220 • ^ , 
tiaitiatì dal Maeftro . .Credo Difcipuhs amatos 
vel amatos .fuijjea Mdgiftro . ’ 

S’avverte, che qn^ì fuijfe . & ejje y fi può variare in luo»s 
godi /ore, perche quello , che figniffca’ efie, figni- 
fica fore , es’oirerva in tutti gli tempi dell’ infinito 
paffiyo, e nella voce del futuro attivo deirinfinitò . 
Credo, che li fcolari fono fiati amati dal Maefiro . 
Credo Dijcipulos amatos fore a Magiftro • 

Anco s’avverte , cheejfsy vel /ore, neU'infinito nonci 
fi mette per eleganza latina 9 dove ci s'intende impli^ 
ciiamente . 

Credo, che li fcolari fono fiati amati dal Maefiro . Cre- 
do , Dijcipulos amatos à Magijìro , ubi Jubauditur impli- 
cite fore y vel fj}è . 


formazione del -futuro passivo 

, DELL’INFINITO. 

/ ( « 

Il futuro deirinfinitò paflìvo fi forma dalla prima pei;fb> 
na del preterito imperfetto dell’indicativo attivo j Ut 
amapam , mutando la, del preterito imperfetto 
dell’indicativo di qualfivoglia verbo in n, e dy Ut, 
amattdamy incafo d’accufativo , e fi declina cornei- 
nus 'y Ut j borni m y bonamy bonum , amandum , aman- 
damy amandum y & in luogo del verbo palli vo per fin* 
finito futuro fi mette vel/ore,, o tacito, òefpref- 
lo ; come più chiaramente fi vede dalla figura di fotco» 


Ama 

Ama 

Lege 

Ama 


I b 
nd 
b 

nd 


a m 
a m 
a m 
a m 


I efl*e vel fore 

I elTe vel fore 


Credo, che li fcolari faranno fiati amali dal Maefiro . 

Credo 9 Dijcipulos aniandos ejfe vel fare a Migijìro . 
Anco fi può le vare, ejjey vel/ore , dove per 1 infinito ci 
s’intende implicitamente .Ut, Credo y'Ùi/cipulos 
amandosaMagifiro , ubi fubiatelligitur implicùè; effe , 
/ \elforc , 
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^ A V,V E R T.I M E N T O. 

‘i 

Tutti quelli verbi, li quali nell’attivo mancano di fupi- 
no, non ponno avere rinfinito futuro attivo, lata- 
gionè, perche il futuro deH’infìnito attivo fi iorma 
" dal fupino del verbo. attivo j mà hanno il futuro dell’ 

" infilino paflivo , perche il futuro dell’infinito paffivo 
non fi forma dal lupino del verbo attivp, mà dalla_s 
prima perlona del preterito -imperfetto delfindicati» 
vo attivo, per alcuna mutazione di lettere, come fi è 
dcttodi fopra . 

Ancos’avvcrie, che tutti quelli verbi, li quali nell'at- 
tivo mancano di Alpino , per confeguenza nel paflìvo 
fonò privi, e di preterito ^ e di Alpino . 

Se quelli verbi , come fi è detto , ellèndo privi di prete- 
rito nel pàlli vo nell’infinito , quid agendutnì 
Si voltano in lignificato attivo , mutando Wda^ e dal in. 
accufativo, per l'tf finito, o per ur, al congiuntivo. 
Credo, Che la lezzione è fiata ItuHiata da Pietro. Gioèj 
^redo , che Pietro hà ftudiato la lezzione . Creda # 
irumjtudere leéìiòm . Vel credo , nt, Petrus Jiuduerit le- ’ 
Bioni J Vel quodJPetrusftuduerit legioni . E Così fi rifol- | 
vono tutti quelli verbi, che mancano di Alpino. 

AVVERTIMENE O. j 

S’avverte , che Piilfinito paflìvo dilTerifce daU’infinìfo j 
attivò per la voce, e fignificato vario , e forefiieràj | 
mà lono fimilidi relbluzione , conforme fi rifol veTin- 
finirotattivo , cosi^ancpra fi rifplve Tinfinito palUvoj 
. come li è detto più volte . . . ^ 

Anco s’avverte, che rinfinita attivo vuole l’accufativo ;j 

agente avanti di fe', il quale accufativo , ftàinluogo 
dei nominativo agente nella relbluzione. 

Alà il palhvo , vuole raccufativo paziente , avanti di fe, 
che Uà in luogo del nominativo palliente nellarefola- 
9ione dcliiiifimto * ^ 

• • • V • • • ^ 

' . ■ A 
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ALTRO AVVERTIMENTO. 

V , ^ 

S’avverte, che tutti quelli verbi, 6 finifcano in or, o 
che finifcono in ò, e che non (I polTono palli vare , non 
formano infinito paffivo, e dati , che iòireto^ ii voi* 
tano infignifìcato attivo per l'infinito , cioèda^o dul^ 
inaccufativo , e nella relbluzione dei/’inftnito attivo 
lì mette al nominativo, dome più chiaramente live* 
^ de dalla figura di folto - 


Giudico 
Judico - 
Judico 
Judico 


che 

Pietro 
i Petto 

èajutato | 
auxiliari 

dall 

quod 

^ Pctro 

I auxilietur 

» 1 

ut 

i Peiro 

>* 

, auxilietur 



Maefiro'. 
Magi ft rum. 
Ma^ifter . 
Magifier . 


, avverti m e. N T O. . 


S’avverte , che tutte quelle ngur||p e fegni , che fi ritro* 
vano in quelli grammatica, per facilitare le menti del- 
ìifcolari, fi fono mutati con Xcom polle zza d ordine.» 
deir orazione , però in elfi debbalicoflruzzionare , e 
, prendere prima il nominativo , e dopo il verbo , e poi 
li cali del verbo , fecondo la fua regola j come fi vede 
dalla figura di fotto. 

/ ■ • ■ i ' V 7 

Ego } capio [ Petrum | amore 

A me I accipit | Petrus^ , t , amorem 
Petrus accipitamorera à me . ^ ' 

' . . r ' ‘ ’ 

Del Preterito Imperfetto deirin- 

■ ,.dicativ9.’ 

> ^ . . 

I L Preterito imperfetto delfindicativo , dato con la.3 
particola,cfie, fida infinito, quante volte il verbo fini- 
to è preterito imperfetto . Giudicavo, clieil.Maeltio 
dichiarava Virgilio . Magijlrum declararz^ 

Virgilium . 

Mà quando il verbo finito è ptefente , all’ora non fi può 

fare 


d:.-, 


C( 



fkretn€n!to ; mi G rifolve in detto tempo ^ per ràdi- 
fibologia nella fpiega , non fapendofi ; fe è infinito 
prefenie» o imperfetto . Giudico , che il Maeftro 
leggeva la lezaione . Jwd/co , ^uoJ Ma^ijìer legeiat le- 
Sionem . 

Anco fi può rifolvere per or , il verbo finito neirultimo 
luogo, e l'infinito ali’ iff elfo tempo . Giudico, che il 
. Maeftro leggeva la kzzione . Magifier legebat tedio- 
nevi ,ut judtco , 

> 

, A V y E R T I M E N T. O. 

^'avverte, che quando l' infinito è dato col verbo finito 
pafTì V o j all'ora l’infinito è di due maniere . 

Infittito ferjmale ^ ' . v . . 

£. t infinito imperjonaU , ' 

. • 1 ■ * * 

Dell’ infinita perfohale Paffivo. 

L ’Infinito perfonalepaffivo , vuole il nominativo pa- 
ziente avanti il verbo finito-, edoppo l’accufativo, 
infinito, e lo cafo deirinfiniio . Li (Molari fi credono, 
che fono amati dal Maeftro * Dijcipuli creduntur amari 
à Magijìro . 

Mà rinfinito paffivo imperfonale innumeràle, vuole U 
. verbo finito in terza perfona fingolarc , edoppo l’ac-' 
cufatì vo, infinito , e lo cafo dell infinito , Ut^creditiir ' 
dijciptilqs amari à Magijìro * r: , 

S’avverte , che l’ infinjto del paffivo perfonale , fi può 
fare per Tinfìnito paflivo imperfonale , mettendo il 
nominativo paziente in ablativo con. d , vgì ab t ed il 
verbo fi mette in terza perfona dei numero fingulare. 
Quando Tinfinito è dato con la particola-, che , all’ora fi 
può rifolvere per quod , oper nr , alli tempi del con* 
giunti vo . Giudico , che Francefeoama la fua moglie. 
judico francijcus amet Juam uxorem , Vel judied , ut 
, trancijcus amet juam uxorem ... ' 

Mà quando r infinito è dato lenza la particola, che , all’ 

‘ orai 
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ora,rinfini» fi rlfolve folaménte per «f alli tempi del 
congiuniivò, e il nominativo dell’ infinito refoluto, 
Tempre fi cava dal nominativo del verbo finito . Mol- 
ti defiderano leggere quello libro . Multi cupiunt lepe~ 
re btinc librwn , Vel multi optant , ut bi lepant butte li* 
bnm, 

•1 V ^ ’ 

Del prefente dell'Indicativo ,. * 

L ’Infinito prefente con la particola , cAe , fi fà infine 
to , quante volte , il verbo finito è prefente* 
Giudico , che il Maeftro legge Pietro . Judico Mapifirum 
hgtye PetroU 

Mà fe il verbo finito è preterito imperfetto, perfetto, 
o plufquam perfetto , non fifà infinito, ma firifolve 
' per quoj in detto tempo . 

Giudicavo , hò giudicato, ed avevo giudicato , chej 
Pietro ftudia la granómatica . Judicaòam , , judicavi 
judicaveram^ quod Petrus Jiudet grammatiche , * 

' Del preterito perfetto dell’ in- 
dicativo,. v', . 

• V* • ‘ • 

I L preterito perfetto dell’ indicativo colla particola, 
che , fi fà infinito , quante volte il verbo finito è pre- 
terito perfetto . Hò (limato , che il Maellro ha battu- 
to Pietro . Putavi Magiflrtim verberavtjfc Petrum. 

Mà fe il verbo finito è prefente , o imperfetto , o pluT* 
quam perfetto , non fi può fare infinito per l' amfibo- 
logia nella dichiarazione , mà firifolve in detto tem- 
po. Giudico , giudicavo', ed avevo giudicato , che 
il Maellro ha fcritto a Pietro . Judico , judienbam , là 
jndicaveram^ quod Magijter jcripfit Petto , 

Anco gli verbi finiti fi ponno refoivére con ut aH'ultimo 
luogo ; i*f ; •> 

Magijierjcripjìt Petto, ut judico, judicabam, 15 judica^ 

veram . 

I 

V- 


Del 
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, Dei preterito plurquam perfetto . 
deir indicativo . 

I , 

I L preterito plufquafn peifétto delTindicativo fi fà ìn- 
finìro , dato colla particola , che , quante volte il 
verbo finito é preterito plufquam perfetto, Avevo pen^ 
fato, che Francefco fi era accafato cor» Antonia . 
juvettm Francijcim duxijje Antoniam uxorcm. ‘ 

Mà fe il verbo finito , è prefente , imperfetto, e per* 

fctto , non fi fà infinito per l’amfibologia nel fignilìca- , , 
to ; mà fi rifolve per in detto tempo • o veramen* 

I te fi rifolve per «f aH’ultimo luogo . 

I Dubito, dubitai , e dubitavo , .che mia Madre fi era fa- .. ' 

ftidita di tante fatiche , T imeo , timtii , atque timeùamy 
quod mea Mater faftidiverat tot labores . Vel mea Mater 
fajitdiverat tot laborei , ut ttmeo , timni , atque time- < ' 
barn . . . . 


, 'Del futuro deirindicativo . 


I L futuro deirindicativo, dato colla particola , che ^ fi 
fà infinito , quante volte il verbo finito è prefente. 
?enfo , che il mio amico mi favorirà in quefto giorno* 
Pettjo^ meum amictim fare fatitumm ia hoc die . 

Mà quando il verbo finito è altro tempo, all’ ora non fi 
fà infinito futuro, mà fi rifolve iu detto tempo per 
quod . 

, Mi credevo, che il Maeftro batterà Pietro . Credeba-> 

I hatur mibi quod Mupifter c<edet Petrum . Vel Magijìer 
*■ Ccedet Petrum, ut mibi credebuiur , 

DIO VOGLIA , E DIO VOLESSE* ' ' 

Il prefente, 8i imperfetto dell’ottativo fi fà Infinito; 
Quante volte , Dio voglia , e Dio volejje fi rifolve per 
verbo airilteiib tempo delfottanvo. 

P Dio 
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Dio volejfe , che li fcolari amafTero le virtù . Deus velUt^ ' 
f dijcipulos amare virtiitem. I 

Anco fi può rifolvere indetto tempo per . Ut ^ Deus I 
vellet 5 quod dijcipuli amareni virtutem . | 

Ma quando , Dio voglia , o volejje^ tóc. fi fà utinam, allora | 
non fi fà infinito , ma fi fà per la voce delfiftefli tempi 
dell'ottativo. Uti utinam dijcipuli amaretti virtutes. 

Del preterito plufquam perfetto 
dell* ottativo , 

i ■ 

I L preterito plufquam perfetto dell’ ottativo , dato 
colla particola, ebe, lì fà infinito, quante volte.», 
Dio volejje fi rifol ve per verùo . 

Dio voleJ}e , che li fcolari avelTero ftudiata la lezzione. 

Deus vellet dijcipulos fiuduijje legioni • 

Ma fe , Dio volejje fi fà per utinam non fi fà infinito , ma 
fi rifoive in dettò tempo j Uti Utinam dijcipuli 
duijjent legioni . 

* 

V 

Del preterito perfetto, e futuro 
deir ottativo . 

L 

I L preterito perfetto , e futuro dell’ ottativo fi fà infi- 
nito quante volte il Dio voglia , fi rifoive per nome, 
c verbo alUiftelTo tempo . 

Diovoglia , che Pietro' abbia amato , & ami la virtù» 
Deus velit^^voluerity Vetrum amavijè virtutem, 

Mà quando fi rifoive per utinam , non fi fà infinito , ma . 
fi là per la voce deiriftello tempo , , utinam Uetrus 

amaverity tó amet virtutem , 

S’avverte , che la voce del futuro , facendoli infinito , fi 
fà per la voce del preterito perfetto , quante volte il 
Dio voglia JiniQÌvtt per nome , e verbo al futuro dell’ 
ottativo . ■ 

^ Pei ^ 
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Del prefente del congiunùvo . 

I L prefente del congiuntivo hà due volgari , cioè 
6 amando , 

Quitndo fi parla per la prima voce a®/ , ci vuole la con- 
giunzione nel volgare , conciofta-, che, tóc. la quale fi 
fkquum^ o cuna aU'ifiefib tenipo del congiuntivo. 

CoHctoJìa , che tu leggi quelli fcritti al Popolo . Càm tu le* 
gai bue mandata Populo . 

Mà quando fi parla per il fecondo fignificato , cioè 
do y allora , o fi nlblve per cum al congiuntivo 5 o ve- 
ramente fi fà per lo participio in ans , del che fe ne^ 
trattarà in lùo luogo; & allora non ci vuole la con- 
giunzione, conciona y iàc: lo amando lifcolari, acqui- 
no virtù. Ego, cum amem di/cipulos , aeqiiiro virtù* 
tem . Velego amans dijcipiiloì , acquiravirtutem . 

Mà quando il participio , overo il fecondo fignificato 
dei congiuntivo fi vuole pigliare per nom, e aggettivo, 
allora il cafo del fuo verbo fi mette al genitivo . Ut 
^ ego amans dijcipulorum,acquiro virtutem . 

lo amando lì /colati acquiflo virtù . 

£gO cum amem difeipulos acquiro virtutetn , 

£^o amans difeipulos acquiro virtutem 

Ego ] amans j difcipulorum 1 acquiro virtutem 

Del preterito imperfetto del 
congiuntivo • 

I L preterito imperfetto del congiuntivo hà tré fignifi^. 

cati, cioè. , , 

/ImaJJè . ^ ' 

'Amatei , 0 amarla • > 

Et amando . _ . 

^^ando il primo fignificato è dato colla particola , che, 
cioè amalTc.; fi fà infinito per la voce del prefente . 

P a De- 
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Defidero , che Pietro dìct^ la verità , Cupio , Petrum 
dicere veritatem. 

Quando fi parla per il fecondo fignificato , cioè amarei , 
òainaria , gionto colla particola , che , non fi fà infi'« 
nito, mà fi rifolee in detto tempo , al quale fi perde 
la particola , che , 

Penfo, che Pietro in Napoli . Paro, Petrus ve- 

niret Neapolim . Vel Petrus veniret Neapohm^ utputo, 

Mà quando il fecondo fignificato fi dona col terzo verbo 
conditionato, la qual condizione deve però femprtL» 
cadere, odarfial primo fignificato del preterito im*> 
perfetto deirifteffbcongiuntivo , cipè amajjh , all’era 
non fi fà infinito mà fi rifolve in detto tempo j e lej 
condizioni foho tré . 

Se. . ' 

Se non . 

Quante volte . • - ’ 

Penfo, che Pietro verrebl>e in Napoli , quante volte ìe 

10 mandalTi a chiamare . Penfo , Petrus veniret Neapo^ 
-I/o?, quatenus mandarem ai eum vocandum, Vel Petrus 

- '^'veniret , ut penfo Neapolim , quatenus cum vacare man-, 
darem . 

Ma quando fi parla fopra il terzo fignificato,cioè amando^ 
fi deve avvertire, che alle volte fi deve rifolverc al 
preterito imperfetto del congiuntivo , pereifer il ter-^ 
zo fignificato deH’imperletto del congiuntivo . 

S’avverte, che quello fignificato fignificato am- 

biguo del congiuntivo , & imperletto del congiuntivoj 
aH’ora fi deve rifolvere al congiuntivo quante volte il 
verbo finito è prefente, o futuro . Io mangiando , be- 
vendo, e dormendo, mipalTa, e paifarà la fame , la 
fete , e io fonno . Ego cum manducem , ùil/am , atque 
dormiam-i cediti tó cedei mihi fames^fitis^atque fomnum * 

Ma fe a quello fignificato amando , cioè fe ai terzo volga- 
re del preterito imperfetto del congiuntivo Jifeguille 

11 verbo finito del preterito imperfetto, o plulquam 

perlétto deir indicativo ; all’ ora il terzo fignificato 
del preterito imperfetto del congiuntivo fi rilol ve all’ 
iflellb tempo . ”* 

Io fcarfandomi al foco , il freddo mi iafciava » e m’ ave- 
va 
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' va lardato. Ego cum cale/ceremignii ffigtismeparce^ 
iati ìópar/erat, atque pepcrcerat, “ 

Del preterito perfetto ?teir 
' ■ indicativo. 



I L preterito perfetto dell’ indicativo hà due lignifi- 
cati. 

Uno remoto . 

E Taltro propinquo . 

Oliando il terzo lignificato d^l preterito imperfetto del 
congiuntivo è dato col primo lignificato del preterito 
perfetto dell’indicativo , cioè il remoto , all’ora il ter- 
zo fignificato del preterito imperfetto del congiuntivo 
fi rifolyc airiftelTo tempo . 

Io palTando per qua ti viddi, o Féapcefco . Ego cum 
trtlajìrém baCtCOgnovi le Francifcuslj^ 

Mà quando fi parla per il fecondo lignificato del preteri- 
to perfetto dell’ indicatiti o , cioè.per il propingtio fo- 
pra il ferzo fignificato del preterijio imperfetto del 
congiQifjti vo , all’ ora fi rifolve al congiuntivo . Leg- 
gendo i|paflìo, mi fono accorfo , cHe non era vocati' 
vo . Cum legam pa£ìnr»i capi mente ^el in me fui jibi 
^ non ejjc l^cativum j vel qtiod fibi non vocativus. 


^AVVEKTIME nJ O. * 

S’avverte.-, che la feconda voce del preterito imperfetto 
del congiuntivo colla particòla, cie^gionta con ìa^ 
^prima voce del medefimo imperfetto con4izionat<r^ 
non li fa infinito preterito, perche ilVerbo condizio- 
4nato , j:ioè il primo fignificato dell’^perfctto de 
IcongiiAtivo, dimoftra Tatto futuro, i no^ilpreie- 
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Del preterito plufqiiam perfetto 
♦ del congiuntivo. 


preterito plufquam perfetto del congiuntivo hà tré 
3 |rtignificati j cioè : 

Avefle amato. 

Averci , o averia amato . . 

Et avendo amato. ^ ‘ 

Quando tì parla per il primo fignificato colla'particola, 
che, fi fa infinito per la mcdelima voce del preienro 
pliifquam perfetto . -(^evo dubitato, che tu aveffi 
perfo I4 danari , ,T irntiefani , te amifijjè nminos , 

Mà quando fi parl^per il fecondo fignitìcato , cicèaz;rf/, 
oawriaj aH’orà tèmpre ii deve confeguire il /tcondo 
* verbo condizionato fopr^a prima voce del medefimo 
plufquam perfeuo del congiuntivo , e noniì la infini- 
to perche non ^eguc il verbo finito . . 

Io avrei ftimato^cfta cofa a miglior modo qW^ante vol- 
te V.S. mi aveg? dato il pcrmelìo . DuxiJJcm hoc 
liieliorem modiim, qnateaus aominatio jna wiIh 
cederet . 


Ma fe gli'fieque ^ verbo finito colla particola ■> che, la 
quale deve q^r copulata al fecondo fignitìcato del 


plulquam pt|Tetto del congiuntivo 5 all’ora il lecon- 
do fi'gnificato^del preterito pi u 1 qua m perle tfo del con- 
giuntivo fi l^infinito per la voce del preterito iuiuro 
inifto. 


DEL' PR^ERITO, E FUTURO MOTO. 


<T1 preterito , e futuro mifio, per farli, vuoif trèver- 
ì bi , del niodéfeaucnte . J 

,^ll,verbo*lfinitd, \ 

/ 11 fecondo lignificato del plufquam perfetto de^ongijto- 
f tivo colla particola , che, & il pi imo fignilka locala 
j condizione fe, &c. del illtfìo plulquam*pe^etio^eI 
l congiuntivo. } \ 

f Però s’avverte, che il fecondo fignificato del^Jufqij&m 

i 





perfetto del congiuntivo colla particola, eie, fifa 
preterito, e futuro mifto. 

Credo , che mio Fratello non mi avrebbe avifato di 
queflo fatto, fe Io non l’attelTì fcritto. Credo ^ metim 
pratrem non faSiurum fuijfe me certiorem de hoc faClo , «*. 

Jì ad eum fcripjìjjem . ^ 

Anco fi può rifol vere in detto tempo, fenza farfi infini- 
to futuro mifto . 

Se io avelli conofeiuto latua virtù. Tappi, che t’avref 
■ lodato. Si tuamvirtutem novijjem^ feias ^ te laude ce^ « 
cittijfem : vel jì taam virtutem novijfem , Jcias tuam lau- 
dem canturam fuijfe . 

s 

Quare dicitur praeteritum, & Futurum mixtum? 

I 

t)icitur prieteritum ^ ì5 futurum mixfum quiafuturunu^ 
mixtum efl ex praterito , 15 pueterìtum ex futuro . 
^are/ecundumjiguificattim plufquam perfeSii conjiinBivi - 
cum tribtis hifee verùisjam JupradicHs , debet fieri , in- 
■ fiuitum pervocem preteriti futuri mixti ^ ì5aoa pcrvo- 
cem plufquam perfe 3i ejujdem injinitil 
Sìuia Jecundum JìgniJkatum plufquam perfeSi coujttnBivi 
cumparticula t che, demofìrat aSìum futurum ^ fcilicet 
faciendum , iS «o« fa&um-, i§ ideo debet fieri infini tum per 
vocemfuturam^ boc haùetur prò prima ratione . 

Item ideo debetur mifeere prateria , quia primum fignifi" 
catumeonditionatum , fcilicet cum una ex aliquiùus con- 
. ditionibus demofìrat a&um , non futurum , fed prateria 
tum , fcilicet non faciendum ^ fed tranfaSttm ‘y tó ideo ob 

adverfut qtiod Jì fuijfet , iè non fuerit , vel fi, fuerit ^ Ó 
mnfuijfet'y tèmpus participat futuroyiò prateria. 

Cftendo dato il preterito, e futuro mifto fopra quelli ver- 
-bi, che non hanno fupino, nell’aitivi, non fi fa pre- 
terito, e futuro mifto, màfi rll'olve per futurum JmJfe ut 
klpreterito imperfetto del congiuntivo . 

Ti dico, che Amnocndola s'avrebbe imparata la virtù , 
fe non fuflbftato guidaverfiero . T ibi fateor futurum^ 
fuijfe , ut Ammendoladidiceret virtutem , nififuijfet due- 
tor adver/arius. , 

Anco fi puòiàre infinito per la voce del preterito pluf- 
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quam perfetto , perla medefìtna refoluzione del /«tu- 
ruTìifuiJfc y eccetto, che la congiunzione , n/, fc o’je- * 


\ a j :it. 


Per »;e tibi phatiir futuruwfuijfe /?mmendolam doélumfm'JJè 
virtutem , nifi mea legijjctad alias . 


Del terzo fignifìcato del plufquairi 
perfetto del congiuntivo é 

Ì L terzo fignificato del plufquam perfetto del congiun- I 
tivo 5 cioè avenda amato , avendo letto ìèc, per ef- 
ferciii dubio , fé fu(Teò preterito perfetto , o dei pluf- 
quam perfetto , fi riflette ,cheaqucflo fignificato ter- 
zo del plufquam perfetto delcongiuntivofcquendoli,il 
verbo di tempo prefente ,^ di tempo pretei ito per- 
Ictto propinquo, o futuro^.fi rifolveal preteruo per-- i 
fette del congiuntivo , e così fi conoice il fignificato 
avendo fc è del preterito perfetto del congiuntivo. 

11 Maefiro avendo confiderato lamaliziadi Ammendo- 
la, lofepara, l’hàfeparato, elo ftparerà dalli fuoi 
occhi. Do3or cum ofiimadverterit nequitiam Ammendiihe 
aniovet y amavi t y.iè amovebu cum de jua Viju . 
jMà fe gli fitque il preterito imperfetto , il fignificato i 
' remoto del preterito pertetjfo. Oli plufquatR perlettoj 
all’ora il terzo fignificato del plulquam periterò del 
cengiunfivofi rilolve all iflelfo tempo del plulquam 
perletto del congiuntivo. I 

Tu Ammendola avendo cambiatola mia fcuola peran- i 
dare vagando , diventavi, diventalli , &eridivenu- | 
to Mulo . I ti Ammendola cum mutaveri s nieam accadcm. ^ | 
fì'.iamy utvagares y eras y Jmfii y ièfueras in loLOjpurio- > 
rum , 

Mà dato celli paflìviil preterito futuro miflo, fopraj 
quelli verbi, che mancano di lupino , fi può lai e. Ut 
judico Francijcum amafidum JutJjc a i ena y fi ipje juijjety 
^c. 
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DEL FUTURO DEL CONGIUNTIVO . 

II futuro del^ngiuntivo hà due fignificati , cioè quando 
amaro, ^^veròamato. 

Quando fi parla per lo primo fignificato, fi rifolve allo 
fteflo futuro , e lo quando fi fa cum , e la particola che 
^ fi perde ne! latino . Quando il Maeftro leggerà Pietro, 
tu li darai la lettera . Cum Magijìer Icgerit Petto , tu da- 
ti s ei epifìohim , 

Dato il fecondo fignificato colla particola , che , denota 
attiene preterita , e futura j 
Quando denota attione futura fi rifolve per fore , af, vel 
futurum ut , allo ftelTo futuro del congiuntivo , e i’az*. 
zione futura, fi conofcedel verbo, che fieque doppo 
il fecondo fignificato del futuro. Credo, che Francefeo 
, avrà mangiato, quando io ritornaròin Cafa Credo , 
f fare u t Francijcus cenaveri t , cum Donmm redivero . 

[' Mà quando denota attiene preterita § fà infinito per 
la voce del preterito perfetto , 

Penfo, che il Maeftro avrà dormito mentre legge . Fa- 
to 3 Magijìrum donnijje dumlegit . 

k ‘ , 

DE AMPHIBOLOGIA, 

^ Quideftamphibologia ? 


*■ Amphyiologia ejì quoddam dubium , qtiod nefeit ^ anjìthic^ 

; amile 'y ut ambula tur y a» hic y anillic-y 
1 /°.uiphi balogia in infinitis Jit duoùus rr.odis fcilicet . 

Duobus cafibus fimilibus arvbobtis aìiimatit , iS duobus cajìbus- 
fimilibtxs ambobui inanimati s . 

Per togliere queft’amfibologia il lafino deirinfinito atti- 
vo , fi fà paftìvo , come fi vede più chiaramente dalla 
figura di lotto , 


Io dico,. 
Profiteovj 
Arnphyb. 
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Antonio lavcva battuto iPietro 

ab' Antonie I verberatu m fuiffe/Petrum 
Antonium ' verberavifle Ipetrum 
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An /'iitoniumverùeravijje Petrtim, 

Dicono, che la virtù di Agoftfno avanzò la virtù di Ge- 
ronimo. /^JJerunt virtutemHycronimi m^atam forz^ 
a virtute Augufìini . ' 

Màfe il volgare è dato da verbi , che non fi poflTono paf- 
fivare j ii latino fi rilolve perdaci alU tempi dell' in- 
dicativo . ( 

Dicono , che Virgilio imitò Omero . laquiuat quod Vir» 
giliusimitatusfuit Homernm . ‘ 

ì/tdeor, eris, quando lignifica apparerò , farfi vederej, 
darfi alla villa 5 all’ora accadono le particole mi, ti, 
fi, ni, vi, li’, le quali nel latino per eleganza fi met- 
tono al dativo , ò aH’accufativoconper , variato dall’ 
ablativo agente del palfivoconà, vel«^. Mipareche 
li fcolari lludianoquello libro , Mibi videiur , vel V»- 
detur‘fi:ibi dijeipuios fiudere buie libro. ' 

Màdatbfopra la voce àeW infinito futuro , in tal cafOy 
vuole due nosiy^,ativi , cioè Taccufati vo del infinito fi 
1 può mettere in nominativo , alliemecol infinito rutu- 
. ro mutato in nome ; o veramente fi fà infinito . 

Mi pare, che li fcolari frequenteranno la virtù. Mibi 
videtnr di/cipulosfrequentaturos effe virtutem. 

Mà quando è con due nominativi , all’ora il verbo finito 
videor , i’accorda col primo nominativo i Ut Di/cipuli 
vi dentur Thibi frequentaturi effe virtutem. 

Quello verbo wiileor , eris, dato fopralavoce dell’infi- 
nito preferite, imperfetto, &c. diventaimperfonalejj 
cioè il vebo finito v/deor , fempre fi mette in terza»» 
perfona di numero fingolare . Mi pare di vedere quei 
giorno. Mibi videtur videre illum Diem. 

Mà quando è dato con nomi follanti vi, all’óra èpcrTòWe- 

Tu mi pari. . Tumibi videris '■ . 

Io vi paro . videor vobis 

Quello ci pare . lite videtur nobis, fic 'éc. 

Dato colli verbi copulativi, vuole, odue nominativi, 
o due acculativ i , come fiè detto di fopra. Dato coll’ 
imperfonali, vuole li cafi delle regole. 

Quante volte doppo il verbo videor , ueque la voce del<* 
/ ' -, . l’in- 





« 



l’infinito prcTente, &c. fenaa la particola che ^ all’ora 
quell’infinito li mette in luogo del nominativo, e lo 
vi eie or , vtderis ■, diventà imperfonale e le particoIe_» 
vanno al dativo, à accufativo con per, ò ablativo 
agente con à, vela^, & è della prima dellipaiTi vi ^ 

Mi pare di vedere la bellezza del Cielo . Alibi videtur 
vidsre puleritudinem Cedi . 

"Per me videtur videre puleritudinem /intorni . 

Ame videtur videre Mare tranquillum , ^ 

Lepi Vetro a Francijco videtur mibi . 

Qutfti verbi ConjiWo , Cenjeo, Puto,reor, fufpi^ 

cor, video , /pero, cognojcti ,/cio , & altri limili à 
quelli fono megli rifoluti pern/à quel tempo del con*« 
giuntivo,dovedimoftrarinfìnito . Giammai penfàvo, 
che Ammendola diveniva infenfalo . Nunqnam pittavi, 
ut Ammendola ejfet raptus mente . 

Lì verbi promettere , egiurare, Scaltri limili 
à quelli dati foprali tempi dell’infinito prefente, cioè, 
infinito prefeme , & imperfetto , non fi fanno infini- 
to per la voce delli fudetti teippi , mà per la voce^ ^ 
dello futuro. Il Pallore Ipera andare alle felve . Pa-*' 
/or fp erat iturumfere , vel ej/e ad Jylvas . 

Ammendola giurò d’elTer ignorante. Ammendola depo~ 
fuit juam voluntatemfe futurumfore ignarum. 

Quelli terbi , vedo, odo, intendo , Jento , e ritorno, la- 
feiano l’infinito , e fi fanno per la voce dello partici- 
pio in ans . 

Sento Jì fcolari pariate >. ‘Audio dijcipulos loquentes, vel 
ver^ ferentes .* 

Vedq li fanciulli fcherzare . Cognofcopuerosludoscapien^ ■ 
-teM>^ ■- 

Dati fopra la voce del preterito perfetto dell’infinito fi 
fanno per io participio in tus . 

Hò irtelo li fcolari , che hanno parlate nella fcuolsLj . 
Audivi , dijcipulos heutos f ore in Jcolèì. 

Dato l’infinito fopra la voce dello futuro non fi fà infini- 
to', mà fi fk per Io participio in rus Tento , 'che.Pieiro 
, riiornarà a Cafa .' AudioPetrinnrediturum Uomunt t 
Il veibo infinito, ell'endo gionto con quelli , verbi ^i- 
li 3 cioèjpero, con/eglio, comando; voglio, ammouljco. 




2^6 

ricordo^ eferto^ ajcolto ^ dtnmjido^ ronfi fa infinito, 
mà fi rifolve per ttf , à quelli tempi del congiuntivo, 
dove dimofirail v erbo infinito , Voglio, che Palan- 
ca ftudia a quello libro . Volo , ut Palanca Jìudeat buie 
li òro . 

Il noftro Maeftro efortava più volte Ammendola, che 
avefle ftudiate li fuoi ferini . DoSlor nofìer multoties^ 
Jive ajfidtie monebat Ammendolam ut JìudiiiJfet fiUs fai- 
plis , 

Voglio^ etìcomando, che venghi alla fcuola , echcj 
non manchi . Volo, ^jubeote, ut venìas ad /colam,% 
ut ne vaces. 


H 


N 
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dato fopra l’infinito , {ì fkquin, a quelli tempi 
delcongiuntivo , dove dimoflra l’infiniio . 

Non pollo lare, che non dicola verità. Non poffum fa^ 
cere quin dicam veritatem . ! 

Anco fi può lare , a/no« airillelfi tempi del congiunti- 
vo , Ut non pojjnm facete , ut non dicam veritatem . '* 

Anco fi può fare «£>«, aH’infinito . Ut , non pojjiim facete , * 
non dicere veritatem ; anco fi può lalciare facete 5 (Jt i 
non pcjfiim , non dicete veritatem . 

CHE COSA.- * 

Checofa, dato fopra Tinfinito di quelli verbi ; che fcrive- 
re , che fare , che dire , che parlare ^ Ì 5 c. il che G(^a , fi 
fà al congiuntivo . Non hò checofa fcrivef^ allt 
miei Fratelli . Non hdleo, quid jeribam ad meos Ffutres. 4 

L’infinito, dato colli verbi copulativi , vuole due nomi- i 
nativi , uno avanti , e l’altro doppo . Tu incominci ' 
ad elTer buono*. T u cepijii e(fe bonus . 

Dato colli verbi irftmobili, vuole due nominativi. Io 
voglio clTer buono . E^o volo ejfe bonus . Anco può ave- j 
re due accufaiivi 5 Ut ego volo, rr.e effe bonum . 

Dato colli verbi Vocati\i, vuole due nominativi, fi 
c^ce , che tu fel tenuto per buono . T u diceri s effe bo^ 
mis j Vel dici tur te effe bonum . 

Da- 


Dato colli Terbi impcrfonali , vuole li cali delle proprie 
regole. Francelco vuole petuirfi deUerrorifFratt- 
cijcus vultfe panitere errorum , 


DELLI VERBI FINITI DI QUATTRO SORTE . 

Verbi enunciativi , o demoftrativi. 

Verbi effettivi , 

Verbi precettivi, e voluntativi. 

Verbi defiderativi , e rogativi . 

Li V erbi enunci arivi fono , videe , cognofco , fcio , indi- 
co^ tóa/ta buie Jìmilia , fanno l’infinito nejelTariamen- 
te . Mi pare , che lifcolari parlano nella fcuola . Mihì 

•' videtur , di/cìpulos loqtù in /cola , 

Verbaeffe&tva, aut cupiunt infinita ^ aut refoluuntur per 
quod . Mi rallegro che fìai bene . Gatideo te ùenevalere, 
ve/faudeo, quod tu hemvales *, e li verbi fono -igaiideo , 
lator , gloriar , doleo , tr.areo , delegar ^ tóc. 

Verùa praceptiva, ut juùeo, volo, nolo, malo,mando, impero, 
alia buie fimilia , e leganti loquela rejoluuntur ad rem- 
para eanfitnElivi , aut cum eonjun&ione , ut , aut fine Ì5e. 
Voglio , che non fi parti dalla fcuola . Fola, ut ne di- 
Jeedas a /cola. 

Voglio , che ftudij , e venghialla fcuola . Volo Jludeas » 
b venias ad Jcolam , 


LE GLAUSULE SONO QUATTI^». 


E cofa certa .i. ' . . 

E cola chiara 
E credibile 

E cola mirabile , lequali rifolvono Tinfinito per ^boì/-. 
E colli certa, che li fcolari ftudiano la grammati^ 
*ca y Certumefì, quod dijeipuli fiudeant grammatica . 

Re- 


JL 
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Regola deir interrogativo 
fponfivo latino • 


L 


I verbi fono; poftulo, pitto, volo, mìo, nuiIo , per. 
£0, projicijcor , ponor , conjìruor , fio , conferà , 



tor, conimutor, manco, iò fum. 




Tutti quefti fopradetti verbi, effèndo dato nell’ inter- 
rogativo, Tempre ci fi mette il relativo interrogali* 
quis, qua: , quod, il quale relativo fi mette Ttm- 


vo , 


pre avanti al verbo nell’interrogativo j e fi metteà 
quel cafo che vuole , e chiede ciafeuno deili (ùdetti 
verbi 5 e nell’ultimo dell’ interrogativo fi Tà quello 
punto, come fi vede dalla linea del che Te ne iratieià 
Nella nofira rhetorica poetica i 


luogo del relativo, quis, qiae , quod, fi può mettere 
il relativo , qualis , quale . 

Pojlulo, iUquelto luogo , cioè nel modo interrogativo, 
fìgmfica volere , e fi coftruifee prima coll’accufati vo 


paziente, doppo raccufativo , il verbo , doppo il 


K‘ 


AVVERTIMENTO. 

• ' * -P' 

Anco s’avverte, che alle volte in luogo del relativo in- 
terrogativo qU(T quod 3 fi mettono quefti aclvcr- 
bij, come fiequono, 

Uln dove . 

Undé d’onde . 

, & qnouam , in che luogo quomodo ìSc. 

Anco nelTinterrogativo Tuole giungerli alcuni correlati* 




f 

'li 


s: 

( 


vi, come, qitijnam , qtianam, quodnam ìèc. Anco in .3 


verbo, fi mette il nominativo agente . Ut quos cqfus 
pojtulat primiis or do aciivorum ? 

Si deve avvertire , che con quel verbo, con il quale fi 
domanda, con il medefìmo fe gli rifjpondc. 

Anco s’ avverte , che quando fi domanda , fi mette l’obli-. 
quo avanti , e doppo l’obliquo il verbo , e doppo il ver— 
ho , fi mette il retto . Ut quoscajus puftulat pnmus ord 9 
puljiuoritiu i * 

Mà 





3 VIà quando ff rifponde fi deve Tempre rirpondcre con il 
medcfìwo verbo dell’ interrogativo , enei relponlivo , 
Tempre fi conflruilce il nominativo avanti , e doppo il 
nominativo , il verbo , e doppo il verbo fi mette il ca- 
fo , che ricerca il verbo 5 come fi vede dall’ interroga- 
tivo, e refponfivo di folto; 

QU /ESTIO . ca/us pojtulat primus orda a&ivorum ? 

RESP . Primus orda aÓUvorumtoJtulat nominativim agen-> 
tetti , iè accujativum patienteih abjque alio caju . 

Anco s’avverte , che la congiunzione , là , lempre fi met- 
te nell’ ultimo avanti il calò obliquo , come fi vede nel 
•refponfivodi lopra . 

Cosi ancora fi confiruifee , per volere j Utqiiosca- 
Jus viilt ver bum formido ? 

l'IOLO per ao« wo/ere , quando fi ufa neir interrogativo, 
all’ora , vuole avanti di Tadverbio^tiare, làcar , e_» 
doppofimetteilnominativo agente, e poi fi ratte il 
verbo, & il cafo del verbo l/o/o . Ut. 

QUESTIO. ^uare prima veglila aóliverum tion viilt alios 
ca/us pofìaccujativum'ì 

Ma dato nel dubitativo Tempre vuole avantila negativa, 
220/i , la particola ait , come . 

j (RESTIO. Verbum formido^ vult , annonult nominati- 
' vum ? 

I Ma quando fi rirponde , oconl’uuo, o con l’altro verbo 
I fi rifponde . 

Overo fi rifponde con tutti due , e nel mezzo Tempre fi 
mette la copula , ià j Ut ^ verbum formido vult nomi- 
nativum patientem ^ ìò non uh agememìte. 

Overamente la negativa non li mette al primo verbo , & 
al, fecondo verbo fi mette , o veruni ^ vero y fed y ta- 
vten , enim i 

Ut primus ordoaSivorum non vult naminativiim patìcntem, 
/ed vult nominai tvum ageuteniy iàc. 

Overameute con più eleganza, fi mettono glifopradct- 
ti adverbj Tenza iJ fecondo verbo . . ' 

Ut primus orda pajjivorom non uh nominativum agentem^ 
'jed patientem . 

M.^LO y per voler più lofio j Magisutitur inre/ponfivoy 
quam interrogativo , ìò/*pc adjungttur conjunéìtvo , 
a- quanii 
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quarti , in todem atcnjatim , ^ vuU nofnitiativHm òp^n» 
tem ^ ìè accufativurn palientem 5 Ut jornndo ^ fajiidia 

malunt accujativum agenum , qtjfarn puttentem , 

At pcft qttam ^ fempcr jubanditur implicite accujativum fa^ 

cunde , 

P£TO, quando fignifica Volere , vuole li ca(? della Te- 
fta deir attivi, e nell’interrogativo Tempre fi mette,, 
Taccufativo, fi mette l’ablativo con à , vela^j e poi 
fi mette il verbo , e doppo il verbo fi mette il nomina» 
tivoj Ut, quos cajuspctit ate hoeverbum , ìàe. 

Overamente nel primo lingo fi mette rabUtivo con à, 
veloci e poi raccufativo deir interrogativo, &iino- 
ininativo doppo il verbo . 

(Jt , a te quot cajus petit hoc verbum « 


S’avverte, che l’ablativo dipero , ftà bene in ogni partej 
cioè innanzi, in mezzo, e doppo. 

Ma nel refponfivo Tempre vuole il nominativo avanti^ 
Ut, hoc verbum petit nomi nati vum ante ièc. 

PONOR. ER.IS , per ponerfi, vuole avanti di Te , nell’ 
interrogativo l’ablati\o coni», e doppo di Te vuolej 
il nominativo paziente j Ut, inquocaju ponitur rela» 
tivum, qui, qU(X, quod ? 

Mà nel reTponfivo, Tempre vuole il nominativo paziente 
avanti di Te , e doppo , l’ablativo con in . Ut , relativim 
intcrrogativnm ponitur in ablativo cuoi prapojhione in . 

, Mutar ,6ccammutor per mutar luogo, Si’averte,che in q uè- 
fìi verbi nell’ interrogativo Tempre vogliono l’aecuTa» 
rivo con ad, o in , avanti , però Tempre è meglio con 
l’accuTativo con in, e doppo il verbo, ilnominativo 
paziente , e nell’ ultimo fi mette l’ablativo con in Tej 
vi occorre , Ut , in quem cajum mutatur dattvus iuverbo 
timeo i 

Mà nei reTponfivo , fi mette prima il nominativo , o ta- 
cito , ò elprelTo , e doppo il verbo fi mette l’acculàtivo ^ 
con adbin", e Te accadelTe l’abiativo con in , ò fi met- < 
teavanti il nominativo , òdoppo i’accuTativo j però 
<]uando^ mette, e vi è l’ablativo con aU’ora fem« 


AVVERTIMENTO 


pre 
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pre fi mette efpreflàmcnte il nomiftativo ; Utdativns 
in verbo timeo mutatur in ablativum cum prò. 
SUM^Eò^EòT , perelTere, vuole il genitivo avanti , e 
duppo il verbo fi mette il nominati vo , quando fi do<< 
manda j Ut , ctijus regala Juat ijìa verba l j 

Manelrefponfivo, Tempre fi mette il nomitativo avan- 
ti , e doppo il verbo fi mette il genitivo 5 (//> ifìa wr- 
ba , quando bab^t mminativum agentem , accu/ativum 
paticntem , ^wifpItSiìiù ordinis aSlivorum . 

Anco neirintef rogarlo fi ufa con due nominativi , &il 
verbo in mezaO *, f^anam flint nerba aSlivàt 
S’avverte, chenel refponfivo Tempre fi dona col relati- 
vo , quii, qua, qtiod, e Tuoi derivativi . 

CX)NST tiUOtl , per conflruerfi, vuole avantbdi fe l’ad- 
verbio , quomodo, e doppo il verbo fi mette il nomi- 
nativo paziente, e di quello modo fi ufa nell’ interro- 
gativo 5 Ut, quomodo conftruitur primtis orda pajfivoruml 
Mà nel refponfivo, vuole nominativo paziente avanti," 
e doppo il verbo fi mette l’ablativo con la pr^^ofi- 
zionecnmj Ut, primus ardo pajftvorum conjlruiVir cum 
nominativo patieute,ièc. ; 

S’avverte, quando fi domanda con l’adverbì ; (^are,i 5 
cur ^ all’ora il refponfivo deve exprimerfi con dilHn- 
zione, come fi vede dalla queftione , e prepofizione 
I di lotto. 

j QU ES. ^uare Jextus orda aSlivorum uon pajftvatur ? 

I RESP. Dtjtinguo: quando habet ablativum inanimatnm paf- 
I jivatur . “ 

' §^iando Vero babet ablativum animatum, non fit pafivtim. 

, Overamente nel refponfivo , fi mettt quia , 0 quoniaiiu, 
i fenza diftinzione , fe non ci fervela detta dillinzione; 

I .Ut non poteji fieri pajjiva , quia babet , five tcnet ablati- 

vum agentem ani ma tum . 

I Conferò, pergo,profici/cor, eo, quando Hanno per partirli, 
nell’interrogativo vogliono avanti di loro l’ablativo 
con a, vel^i^, ex, veide, e doppo il verbo , limet- 
te il nominativo Ut-, ex quo proficifcitur Estrusi 
Ma quando Hanno per andare , vogliono i’accufativo con 
ad , vcl in J Ut , ad quem confert Petrus , tóc. 

MANEO , ES, perm.ia^, n liEMàNEO , per Ilare, 

Z’ et . 
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ù è.(| 3 to nell’ interrogativo , vuole l’ablativo Con ìrL.% 
avanti di fe, purché non fia nome proprio di Città, 
^erre, Caflelli, Ville, e Cafali della prima, o fe- 
conda declinazione, e numero (ingoiare , o altre re» 
gole afcritte nelli locali . 

Se poi è dato nel refponfìvo, l'ablativo con t«fì metter 
-all ultimo. - 

'FJO , nell’ interrogativ-o , verbi quq^ 

modo , e doppo il vè)1>o fi mete ivo pazien» 
te^ Ut, qtiomodofiiiJìuddtSatum^ 

In re/ponjìvo t aut dìfìin^ione ^ aut JtSi , 15c. 

Della negativa IdOS* 

• •'■■■ 'v ’ *' 

La negativa «o«, data fopràlj verbi'enunciativi , fi fà 
no^g^j^infinito , cpme^4-^è d^to fopra li verbi enun» 



. in fai male i^ctof'ì ic non malefacere . 
ji verbi efiettr^ , fifa^oA^ airinfinito ; ove- 
Ive per qiiodJftbn alli tempi d0 congiuntivo. 
IjlrSile'gròiVe -non m’attrifto , che non (lai ammalato. 
i'^attdeo, ìà 4tott dolfio t te non agrotari’, vel quod nojuj 
agroter is , 

Dato fopra li verbi precettivi , o immobibi , Ciane alli 
tempi del congiuntivo . Voglio , e ti comando, che 
non te ne vai dalla mia Scuola . yolo, i3juàco, tene 
diijfedas ex mea Se boia . 

Dato fopra li verbi privativi , fi fà , quin , vel quominns, 
Dio privò Adamo , che non rnatigia^e il pomo . Deus prò* 
bibuit Adamo qxmx*comeddt pomum, 

Dvtis privavit Adamumeomedere pomum. 

Deus privavit Adamum quominus comedat pomum • 
Deusprohibuis Adamo , ne comederet pomum . 

AVVERTIMENTO. 

S’avvertr, che la negativa «ou, data fopra li verbi di 
proibire nell’ infinito non fi mette, ma nella refo]u> 
alone , fi mette come fi vede più chiaramente dalla 
gara di fouo. ^ 

Cuar- 


t-f' 


-X rv‘.' 

I 


•'C.'' 


Guardati di far male . 
Cave malefacere . 
Cave ne malefacias » 
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TRACTATUM XIV- 

DEGERUNDIIS. 

' Quid f?gnificat gerundium? 

Geruniinmjìgnijicat quaddam vocem nominis^ 6 verbi, 
Quare gerundium fignificat vocem nominis, & vèrbi? 
Jub voce nominis , habet fignificatum verbi . 

Quot voces habet gerundium ? 

Gerundium habet tr e s voce s, 

- \ ■ ' J ' i 

Quaenam funt? 

Sunt , h<e , qute fequuntur , fcilice't , * 

In dum , ut amandum . 

In di , ut amandi . 

Indo^ ut amando, • 

\ " - « ' ■ ' 

Gerundium in dum cujus cafuseft ? 

V 

Gerundium in dum ejì cafus nominativi ,* i5 accu/ativi • 

• Gerundium in di cujuscafus eft? 
Gerundium in di eJì cajus genitivi , 

Gerundium in do cujus cafus eft t \ ' 
Gerundium in do eJì cafus dativi^ ablativi* 


\ 




Q » 


Un- 
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linde dicìtur gerundium? 


Cerunditim dicitnr agero , is , quod JìgniJìcat /erre , duo, 

quia fuù voce perii duo . 






■r 


0 
. »* 


Et quid gerì t gerundium ? 

Gerundium gerii naluram nominis , 

Et gerii fignìficatum verbi . 

Quot accidunt gerundio ? 

Gerundio accidunt qui fique,fcilicen 
^lalitas , 

Genus . 

Jsiumefui . 

Ex figura » ‘ ; 

Quscnam eft qualitas gerundiorum ? 

^^ualitas gerundiorum funi omnia gerundio 5 Jcilicety ili rfi, 
indoj&inittw. 

-fi 

Quotuplex eft qualitas geriindioru in ? 

Qualitas gerundiorum duplex eft , fcilicet. 

Qualitas Jubfìantiva » 

Et qualitas adjeéliva» 

Quxnam eft qualitas adje^iva? 

^alitai adjeSltva eft illa ^ qua declinatur percajuiin tri- 
busvoeibusy Jcilicety indnmydiy^doyabfquearìiculisy 
uti bonus 3 


I 

A 


Quxn;wn eft qualitas fubftantiva ? 


I 

li ««- ‘3 


Qualitas fubftantiva eft illa , qua fùb una voce gerundi. 
meri fingularii ampleStitur omue genus , atqne numerum 
£eruudiorum> _ 

. ^ 'tìuot 


Quot funt genera gerundiorum ? 

Genera gerundiorum funt tria , fcilicet : 
N^afculinum ^ utamandus, 

Focmininum , \ìtamanda. 

Et Neutrao) j ut amandum • 

Quot funt cafus gerundiorum ? 
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G»/«5 gerundiorum funt quinque fcilicet . 
Nomìnativus* 

Genitivus . 

Dativus, 

Accufativus. 

Et Ablativus . 


Quot funt numeri ? . 

^ Si 

Numeri funt duo , fcilicet . 

Numerus fingularis ; ut amandus^ andi^ ando<y 
Et numerus pluralis ; ut andiianda^andayHc» 

Quot funt phigura l 






^ 'V>' ‘ 


J- 

ve 


Figura fnnt dute^ fcilicet. 

Figura compojìta. 

Et figura fimpltx, 

Qugenam efi figura compofita • 

Figura compojìta efl » quando vcfhum componitur ex aliqui- 
bus prxpofitioniùus , ut peramo , abeo,qu^ prapofittoaes 
redticuntur ex verbo ufque adgerundia^, iS reliqua . 

Quanam eft figura fimplex ? 

Figura fimples^ejì ver bum fimplex , ut amo ^amandus ^forvio y 
ferviendusitàc. 


246. 

Del gerundio in dum di cafo 
nominativo^ 

L I volgari del gerundio in dum di cafo nominativo fo* 
no qnefti 5 cioè : 

Hò d'amare, quefto fi rifolve per er, ejl, | 

Devo amare, quefto per debeo^ ex, a/, itum. 

Mi conviene amare, quefto fi rifolve per convenit i 
!Mi bifogna amare, quefto fi rifolve per opus ejt. 

Mi è ntceffario amare, quefto fi rifolve per necejjdrius. 
Voglio amare, quefto fi rifolve per wo/o, vis. 

Mi è lecito amare, quefto fi rifolve per Z/ce/, , .v 

Mi piace amare, quefto fi rifolve per libet^ bat, 

AVVERTIMENTO. 

S’avverte, che tutti quefti fopradetti volgari nel lati- 
no, facendofi per lo gerundio} fi fanno rtiwflwdàw ^ ^ 
amandumerat ^ ftierit, ^c, 

S’avverte , che lo gerundio in dum , di cafo nominati viflry 
femprc fi dona ibpra il lignificato dell’infinito prefen- 
te, come fi vede di fopra , cioè amare, Jcrivere , /ro- 
dare, è mai fi dà con altri volgati , di qualche altro 
tempo deli’intìnito prel'cnte . Gli vetbi finiti dello ge-* 
rundio in darw fono alcuni verbi, li quali fono afljgn^ti 
alla terza dell’imperfonali , come di nuoy o fi è detto 

di fopra, ut debeo ^ convenite Ubet^^c. ■; > 

■ 

AVVERTIMENTO. 

« 

S’avverte , chegli volgari dello gerundio \i\ dum dicifo 
nominativo, quando fi rifol vono per li verbi finiti} 
Ut debeo , convenit-^ tóc. il gerundio fi rifolve alla voce 
deirinfinitoprefente , cattivo, òpaflìvo . 

Mà quando fi fanno per Io gerundio in dusAdì cafo nomi- 
nativo, gli verbi finiti , tutti fi rilolvono per lo ver- 
bo^niw, efyejij a quel tempo dove dimoftra il verbo 
finito . 
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10 dovrò amare . Mibi amandum erit . P'el e£o deùeùo 
amare, 

DELLA COSTRUZZIONE DELLO GERUNDIO 
Il4 DUM DI GASO NOMINATIVO. 

11 gerundio in iawj di cafo nominativo , quando è Toflan-* 
rivo, vuole avanti di fé dativo 9 edoppo vuole li ca«* 
fi del verbo . 

Io devo amare la virtù' . Mihi amandum tfl virtttem , 
Mà^ifolvendofiperdtf^eo , il dativo dello gerundio paflk 
al nominativo , (/t, e £0 debeo amare virtutem , * 

FIGURA DELLA RESOLUZIONE DELLO GERUN- 
DIO IN DUM DI GASO NOMI- 
NATIVO. 


Magifier 

Magifiro 

Magifìrum 

A Magiftjo 

Magiltro 

Magiftruin 

Magiftrum 

AMagiftro 


debet 

decere 

opuseft 

decere 

neceffe eft 

decere 

debent 

doccri 

convenit 

decere 

decet* 

docere ^ 

oportet 

decere 

debetur 

docere 


rcgulas 

regulas 

regulas 

reg^ulac 

regulas 

regìflas 

regulas 

regulas 


A V VER T I M E N T O. 


S^avverte , che il gerundio in dum loftantivo di cafo no« 
minativo , quando è dato fopra li verbi attivi , allora 
vuole il dativo agente . Lifcoìari devono amare la.* 
dottrina . Difciptilis amandum ejì doBriiiam , 

Quando è dato fopra li verbi intranfitivi v uole il dativo 
paziente . Li fcolari devono faftidirfi delle baftcjuiate. 
Dijcipulisfafiidiendum ejl nerberà . 

Dove s’avverte , che il dativo dello gerundio in iarw di 
Cafo nominativo foftantivo ,;ftà in luo^o del nomina- 
tivo di quelle regole, da dove deriva il gerundio in 
dum . 

Anco s’avverte , che Io gerundio indumdicafo nomina- 

. * 0^ 4 . «ivo» ' 


rivo , foftanttv^o f? fà da tutti quelli verbi , che hanno 
il (ìgnificato attivo . • 

Wà quelli verbi , liquall fono pallivi , òche habbJano il 
lignificato partivo , eccettuatene Tintranfitivi , noiu* 
ponno farli per Io gerundio in d«m foftantivo di cafo 
nominativo . 

Anco s avverte , che quando il gerundio in dum foftan- 
tivo di cafo nominativo, eiìtndo dato lopra quelli 
verbi , che hanno per neceflita il dativo , per toglie- 
rel’amfibologia , eflendo ambedue dativi : in tal ca*-‘ 
fo,il dativo del verbo infinito Iwmuta Tempre in apcu-« 
f»tivo con ad . Noi dovremo ftudiarea quelle regole. 
Nol/isjìudendum erif ad hafee regulus . 

Wà non potendoli mutare il dativo del iverbo infinito in 
accufativo con per caufa di qualche altro accufati> 
vo locale j all’ora il dativo dello gerundio in di 
cafo nominativo foftaniivo fi muta, e parta all’accufa-» 
tivo con per. 

Francefeo dovendo dar luogo a Pietro per andare alle * 
felve . Per prancijcum cedendum fit Betro ad jylvas . 

Màfe poi avànzalTero molti cali limili à qnefto, cioè 
molti accufati vi con per , moltidativi, e molti coii^ 
ttd j all’ora il gerundio in dum di cafo foftantivo fi ri-* 
folve per uno di quelli verbi come Hanno notati alla 
figura, coihe fi è detto di fopra . 

llgerundio in, dum foftantivodicafo nominativo , quan_ 
do.è foflantivo è Tempre attivo , e fifà da tutti quelli 
verbi che hanno il lignificatnattivo 5 & ertendoatti- 
vo diventa imperfbnale innumerale,cioè, che limette 
in terza perfona di numero fingulare . 

Quello gerundio di cafo nominativo è di due modi. 

Gerundio JoJiMitivo . 

£ Gerundio aggettivo . 

Quando è joftantivo , li chiama Gerundio . 

Quando è , fichiama gerundivo , come lì vede 

dalla figura di Tocco . 


Soflantivo 

Aggectivo 


gerundio 

gerundivo 
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Il gerundioin Jum foftantìvodicafo nominativo, faccn- 
p dofi gerundivo , cioègerundio aggettivo, lodativo 
femprercfta, emaifìmutà, elTendo più elegante in 
dativo , per elTcr cafo*muiato deU’ablativo agente del 
^ paflìvo, el’accufativo del verbo infinito palFa al no« 
minativo, e chiamali nominativo paziente, e logc- 
^ rundio deve accordare col detto nominativo in gene» 
f re , numero , e cafo , come fi vede dalla figurai 
difocto. 


Petro 

Petto 


Pietro deve infegnare le regole . 

docendum eft 1 regulas I foftantivo 

docendac fune 1 regulae . | aggettivo 


Li /colar i 
Difeipulis 
Difcipuli 
A Dilcipulis 
A Difeipulis 
A Difeipulis 


dovranno 

amare 


amandum erit 

debebunt 

amare 

amandum 

erit 

‘ debebit 

amari 

amanda 

erit 


la virtù 
virtutem 
virtutem 
virtuti . 
virtus . 
virtus 


Il gerundio in dum di cafo nominativo fofiantivo effendo 
dato neili pallivi , & avendo l’ablativo agente con à , 
vel fi puòfare . 

La virtù deve elTer amata dalli fcolari. Virtuti amandum 
eft a difeipulis . 

S’avverte, che rìfolvendofi il gerundio in dum dì cafo 
nominativo foftantivo palTìvo, fi rifolve, come fi è 
detto, & appare più chiaro dalla retroferitta figura . 

Sa v verte, che il gerundio foftantivo paffivo fi là dà tut- 
ti gli pallivi , e dà quelli verbi attivi , li quali fi poflb- 
no mutare nel paffivo . 

H gerundio in dum foftantivo paffivo fi può fare 

aggettivo^ mutando il dativo del gerundio in nomi- 
nativo, e l’ablativo del paffivo in dativo , come fi ve» 
de più chiaramente nella figura di folto . 


Virtuti 

Virtus 


I amandum 
i amanda 


eft 

eft 


a difeipulis 
difeipulis 
11 
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Il gerundio in f/ftnj foftantU'o dicafo nomìnativo.eflen* 
do dato dà quelli verbi attivi , epaffivi, li quali non 
hanno acculativi pazienti nell’ attivo, nè hanno no- 
minativi pazienti nel palTivo non fi Vzgenmdivo , mà 
folamente pen<«i/io attillo., epajUoo. 

Io dovrò partirmi da quello luogo . Mibt cadeudum erit 
ab hoc loco . Vel a me cedendum erit buie loco . 


F I G U R A. 


Francefeo 

dovrà 

ubidire 

Pietro 

Frane! feo 

erit 

obediendum 

ad Petrum 

A Francifeo 

erit 

obediendum 

Peiro j 

Da Francefeo 

dovrà 

elTerobedito 

Pietro 1 


attivo 
attivo 
paflìvo 
paflivo . 


AVV, ERTIMENT O. 


Il gerundio ini«we{Tcndo dato dalli pallivi vuole l’abla- 
tivo agente con d, vel , dopò di fc . 

Ala elTendo dato nelTattivi, vuole doppo di fé li cali 
del verbo , come fi è detto di fopra . 

11 gerundio in dum [oflantivo di^calò nominativo elTendo 
dato fopra il primo modo alla terza delli femplici nell’ 
‘ ■ . attivo 5 il dativo della regola pafla all’ accufativo 

con ad , , - 

Li fcolari devono ubid ire al maefiro . Difciptilis obedieu* 
dum ejì ad Magijlrum . - . 

Aia elicndo dato paflivo fopra il primo, modo della terza 
delli femplici jv uole avanti di fe il dati vo,e doppo vuo- 
le l’ablativo agente con à , vel ab . 11 Maeftro deve 
.efler ubidito dallifcolari . Magijtro obediendum ejì adi'* 
Jcipulis . . 

i Non fi può fare gerundivo, perche non hà il nominati- 
vo, e quella regola fi olfer va in tutti quelli verbi, che 
hanno il nominativo, e dativo. 

Wà dato il gerundio in dum foftantivo fopra infecondo 
modo alla terza delli verbi femplici, vuole accufaii- 
vo, con rtd il fecondo accufativo . 

'Li Icolari devono ferviteli negotij al Maeflro* Di/cipu* 
lìs JerviendumeJì negotia ad Maj^iflrum*, . 

Mà 
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Mà facendo fi per reccezzlone» l’accufativo fempJicej 
pafla alTablativo con de . Ut j Dijcipulis fervienUum e/i 
de tiegQtiis ad Magijinim . 

Mà fé il fecondo modo fi vuol fare per il primo modo, 
Tablativocontìff , del eccezzione , e l’accufativo fem- 
plice del fecondo modo palfa alTaccufativo con ad^ & 
J’accufativo con ad in genitivo j Uti Dijcipulis fervien-* 
dum ejì ad uegotia Magijlri . 

Dato in paffivofopra il fecondo modo , vuole doppo il 
dativo l’ablativo agente con à vel aù, e l’acculativo 
con ad . 

Il negotio deve eflerubidito dal Maeflro alli fcolari, 
gotio obediendum efì a Magi/ìro ad di/cipulos, 

Nàfacendofi per l’eccezzione , diventa Gertmdio imptr- 
Jonale ^ fenza il dativo , e vuole l’ablativo agente con 
d, vel<j^5 però il dativo della regola Tempre fi mette 
all’accufativo con per togliere il dubioj fe è del 
gerundio^ ò della. regola. 

Il Maeftro deve elfer ubbidito dalli fcolari. Magijìrum 
obediendum eft a dijcipulis . 

S’avverte, chetutti quelli verbi , li quali hanno altro 
cafo , e non il paziente accufàiivo nell’attivo , doven- 
dofi mutare in paflìvo per lo gerundio in dum ò atti- 
vo, opaffivo, fi devono oflervare le fudette regole , 

. màcon confiderazione , accioche il parlare, Òc ora- 
zione latina fia netta d'errore. 

Dato il gerundio in dum di cafo nominativo fopra li ver- 
bi e fuoi compojìi y non fi ponno lare gerundio 
in dum j perche, ’ccmetaji, cioè «eatrz non formano 
gerundio alcuno ^ & accioche da ora fi fappia per tutti 
gli gerundi, quelli v et hi neutri ^ c {noi compofli come 
fi è detto di fopra non formano forte alcuna di gerun-» 
dio ^ edatiche folfero, fcmftrefi rifolvono, per de- 
beo , o per queir altre refoluzioni, come appaiono 
dalla figura detta di lòpra . 

Li fcolari devono fìaxe dentro la fcuola . Dijcipuli debent 
in ejje jchola . . , , 

Dato lo gerundio in dum fojianiivo di cafo nominativo at- 
tivo fopra li \etbipcrijrajvi attivi nella terza , lo da- 
tivo della regola fi mette ali’accufaiivo coiwd . 

Li‘ 
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Li icolari dopranno ringraziare il Maeftro . Di/cìpulis 
agcndtimcrit pratids ad Magijìrutn . 

Mà daio Ibpra la fcfia delli col fiiinjficato paf- 

fivo, vuole raccufaiivo gionto , ik ablàtivòcon 
\ciab . 

Li poveri dovranno efière ajutati dalli ricchi. Patipcri- 
bus peten lum crii auxilium a Jiuitibus . 

Mà dato col lignificato attivo fopra la fella delli perifra-, 
fivi ^ vuole l’accufativo gionto j & ablativo con à , vel' 
’ab'j però 1 accufati\ o del volgare ^ cioè il caftigato in 
dativo , e lo calfigante in'ablativo con à vel ab . 

11 Maeftro deve caltigare li fcòlari maligni • Difeipulis 
iwpiis accipiendum cjì panam a Magijirt . 

Dalla quinta delli perifrafivi ■ 

' attivi-. 

• 

I L Padre deve rallegrare li Figli. Patri capicadum ejl 
Fìliosloititia. 

Et fic . 

Fiobis capiendum efi laudem tuam . 

Petto Ciinetidum efi vituperium ^ moleftiam,Ì5c. 

Il Gerundio in diinidi cafo nominativo dato fo- 

pra li verbi imthobili , fi può fare JoJiantivo folamente, 
fenza {^x{\ gerundivo , & il fecondo infinito , cioèl ul- 
timo fi fà per la voce deirinfinito prefente. 

A voi fcola ri conviene vol^r ftudiare con facilità . Vobii 
difeipulis volendum ejìjltidere bumanè. 

Tìnto coWi verbi communi pojjìvi^ fi può fare agg ettivo > e 
Joftantivo . Alli fcolari fta bene abbracciare le fatiche, 
& cfl'erealloggiato d^Ia Tcooìz Difeipulis amplexan- 
dum e(t labores , bofpitandum a Gymnajfìo , 

Dalli xxxbid'exemptaa^ionis, fipuòcoftruireafToluta^ 
mente, econlicaff, come fi vede qui di fotte. 
Pluendum erit . Dovrà piovere ; 

Calo mgendum fui t * Dal Cielo convenne nevigare. 
Cibari fnlgurandumfuijfetjupcrterramiìòc, , 

Jb t reliquia ^ ittfupra , 


Dal- 


Dalli verbi infelici ne nafce folamente il Gerundio fojlaH- 
tivo , e mai fi fà aggettivo . 

Pierre deve aiutare ii Tuo Figlio . Fetro auxiliandum ejl 
ad Juum Filium , 

Ma dato in pani vo , fi volta in fignifìcato attivo per la_» 
refoluzione dide^ifo, ò altfo verbo. , 

Voi doveteefier Icquìtida me. Egodebeovos Jequi, Vel 
mihi Jequendim eft vos . 

Dato fopra le fallacie nella quinta , o altre, Tempre vuole 
avanti di fé il dativo ammaro nella quinta . 

La veftc deve eflcr fpogliata da Pietro al fuo Figlio; fe fi 
fà per la terza ; fi la cosi . Vejli Jpoliandum efi a Fetro 
ad juum Filium . 

Ma facendoli per la ^inta , Tempre le particole^ o vero à, 
& a/ nel dativo dei gerundio . Ut, FiliofpoliandumeH 
a Patte vejte . 

Li libri eruditi fi dovranno Icordare di capire Pietro, 

Cioè la dimenticanza delli libri eruditi dovranno 
pigliarePintellettodi Pietro . Oblivioni Ubrorum eru^ 
ditorum capiendum ent intelleSum Petti ; reliqua bu- 
jujmodi . ' . .. 

AVVERTIMENTO. . 

Cari miei riveriti, iettori , e mieiTcoJari, dovete Tape- ’ 

, re , che per acquiflarela virtù nonci vuole molto, ne 
gran fatica; mà il Tolo volere, ed a chinar il capo a 
quello , che ci dice il noftro cerebro ; fecondo dice il 
proverbio . Volenti nil difficile . Onde ciafeuno, e qua- 
lunque di vor vorrà commutare la lingua volgare, nel- 
la lingua latina, dovrà ollèrvarc , econfiderarciluo- ^ 
ghi , e le figure di quefto libretto , che cosi Tenza grati 
ludore potrafli efponere alia villa di ogn’uno,perciò vi 
prego, orate il gran Padre del Ciclo per me. • 

DELGERUN DIO INDI.. 

Il fignifìcato del gerundio ip<sft, è di due. maniere, 
li primo fignificato'è di amare.) e di ejfer amato . . 

Il lècondo lignificato è per amare , c per ejfer, canato . , : 

- . . Q.««* 
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Quefti due fignificatt fono attivi, èpaflivi; Qaandofo- 
no attivi, vonnodoppo il gerundio in di ^ li cali del 

Quando fono paflì vi , vonno doppo il gerundio in di l’a- 
blativo agente con « , velaé. 

Li lignificati del gerundio paffivo fono,d/ ejjer amato , e 
per ejjer amato • 

1 ) fignitìcato di amarcy iSc. , per faixG gerundio in di , vuo- 
le avanti dife nome aggettivo conftrutto col verbo 
jum^e$,eft^ & il gerundio Tempre fi dona col articolo del | 
genitivo di, òde/foprala voce,del folo infinito pre- 
fente, la quale voce del detto infinito prefente fi fà ge* 
rodio in di, di cafo genitivo; e doppo vuole li cafi del 

" 'uìrùoo cioè di che regola egli 

Eieiro, cqn Antonio fù defiderofo di andare a vedere,* 
l’alto monte Vefuvio , Petrus cum Antonio ^ vel Anto- 
rius atm Petto ftiit cupidis , vel fuere cupidi audiendi vi - 
dercy velvidere petendijuperbum Monttm l/eXumi . 

Qucfto gerundio in di, di cafo genitivo è di due modi, 
cir.è. Gerundio fojìantivo . E gerundivo agett ivo . 

Quando fi fà per lo £mi«dio/o/?a«riwo , èietnpre indecli^ 
nabile innumerabile, cioè Tempre finilce in di nel ge- 
nitivo-di numero fingolare . , 

Mà quando li {^gerundio aggettivo , all ora fi declina per 
tutti gli tré generi , cioè majculino^feihuiino e neutro, 
e diventa numerale, potendo eilérc dell’uno , e l’al- 
tro numero . . 

S’àvverte, che iì gerundivo aggettivo fi fà da tutti quelli 
verbi attivi, li quali hanno l’accufativo paziente^, 
ovcramente da tutti quelli verbi , li quali , ofinifeo- 
no in or, o in o, purché habbiano TaccuIàtivOjOpaziew- 
te,o agente. ^ 

Voi Tcolari non fete paurofi di offendere Dio . Vos difct- 
pilli non ejìis timidi offendendi Deum, vel offendeudi Dei, 

Mà iè il nome aggettivo fi rifolve per verbo , non fi fà 
gerundio, uègerundtvo , mà li fà per la voce deirinti- 
11 ito prefente“ Ut , vos dij'cipuli timetis offendere Deum. 

Dato nel fignificato paffivo , vuole l’ablativo agente con 
velrfójdoppodiTe. 

Li icoiari non lono deliderofi d’effer battuti dal Maeftro. 

Di- 
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Difcipuli non funi cupidi^ verheranii a Magi/lto • 
S'avverte, che il gerundio ùi Ut col volgare paflivo, non 
fi la gerundivo , ptiche non può mutarli l’ ablativo 
agente con «, velaé nel genitivo , periJdubio, che 
può accadere nello fignilicato , le è attivo, opaflìvo. 
Il gerundio in di, di calo genitivo di nome fofiantivo at« 
tivo, dato lopra quelli verbi , li quali non.hanno ac-« 
cufarivo , non fi {à gerundivo aggettivo , ma lòlamen^ 
/ te jojìautivo . 

lei deliderofo di fcritere a Pietro . Tu es defiderojus 
^^ribendi Petto. > 

Il gerundio in di JoJìantivo pajpvo dato lopra la voce dell* 
* infinito prelente , fenza 1’ ablativo efprelTo , noti fi 
può fare gerundio in di , perche rende il parlare del 
fignificato, dubbiofo, an eji aSlivum , an eji pajfivum, 
Hbjìdarctur Jerriper rejolvendum ^ per, ut, ctnjunciiVo, 
aut per quod eidem tempori conjuuÙivo . 

France/co è timido di e^er veduto • t ranci Jcus ejl pavidus, 
ut videatur , vel qui videatur , 

"Ma a vendo l’ablativo fi può lare , come fi è detto ballan* 
temente di fopra . 


DEL VOLGARE PER. 


il fu- 


ll per , dato fopra 'la voce deH’infinito prefente » 
detto per , fi là , come fieque . 

Per , caufa . ' . • ‘ - 

Per, -grazia. ; ' . ' . • 

Per , Itudio . 

Per , amore : e la voce deH’infinito prefente fi là per lo 
gerundio , o attivo , opaflìvo. • 

S’avverte, che il fignificato per, dato fopra la voce dell* 
injinito prefente , per farli gerundio indi , o aggetti- 
vo , o loltantivo , fempre vuole avanti di fe verbo di 
flato, o dì moto'coflrutto , e che fia prima caufa . « 

Li fcolari vanno alla òicuoia per efler imparato dal. Mae-, 
Aro della lingua latina. Difcipuli audiunt Scholatris 
caufa d'jcetidi a Do&ore linguam latinam . 

Pietro viene a queiti confini , per fcfteggiare con la fua 

in- 


W 


DIgitized by Googic 


flS6 

innamorata. Petrus venit b9fct Jines caufa capiendi fo- 

latta cum /tia capta amore , 

10 fio nel monte per oifervare le Aelle. Ego manco iu 
monte caiija colendi fydera . 

ALTRO A VVERTIENTO SOPRA IL VOLGARE DI, 

11 volgare i/, datofopra la voce deU’infinito prefcnre, 
fen^a Taccufativo , non fi fà gerundio in di , per il fi- 
gnificato ambiguo 5 anjit aSivnm , an pjJJioum . Ma.fi« 
Iktyio infinito per la voce del prefente . oon defidei^ 
fo di amare . Sum cupidus amare . 

Anco fi può rifolvere per ar, al congiuntivo . Ut y fum 
cupidus } ut amem . 

Ma fe il volgare per^ e dato fopra la voce dell’ infinito 
prefente fenza l’accufativo , cosi nell’attivo , come 
nel paffìvo 5 all’ora non fi fà gerundio •, ma fi' ri- 
iuive per ut , al preterito imperfetto del congiun- 
rivo. 

Saglio al monte alto per vedere . Ajeendo montem Juper, 
bum , ut viderem , vel qui viderem . 

Ma quando il gerundio , in luogo del nome aggetti^ 
vo finito hà qualche verbo finito per la voce del prc- 
/ente . 

Defidero di vedere Roma . Cupio videre Komam , 

Màfe il verbo fi rifolve per nomc^ fifa gerundio indi , 

Defidero di vedere Roma . Sum cupidus videnJi Komgm. 

Ma fe è dato il verbo finito , con qualche nome aggetti- 
vo y in tal calo larebbe meglio farli infinito per la vo- 
ce dei piel'entc , che farli gerundio rfz . 

Hò deliderio di vedere Pietro. Habeo cupidinem videre 
Pctrum . Vel mibi ejì cupido videndi Petrum . 

S’avverie , che gli altri verbi rilòlvendoli per fum , 
eJÌ , fifa gerundio indi la voce dell’infinito prefente. ( 
Ut mi in ejì cupido videndi Romam . j 

Dato il gerundio m di, cosi il volgare per , come il volga- 
re l’empre fi là gerundio , fopra quelli verbi, che 
hanno due nominativi , purché nell’attivo abbiano 
r acculati vo, e nel palli vo l’ablativo agente coni, 
vel ab, 

A'n. : 
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Antonio rfefidera di caminarefolo li monti , e le fclve. 

Antottius cjt ctipidus ambulare foliis montes , è fylvas . 
Mà fé t dato Wgcrundio in di fogra quelli verbi, fciizr^j 
l’accufativo nell’attivo, e feiiza l’ablativo nel palli' 
non fi ('^.gerundio in di per il dubio , mà fi fà infi- 


vo 
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rito per la voce del prejente . Hò defiderio di caulina- 
re folo , e non accompagnato . Stira cupi dui ambularti 
folus ^ 15 non comitatus . 

Ma dato fopra li verbi di voce attiva , e che hanno l'irre- 
golarità nello Ggnitìcato , fi può fare , perche quelli 
non portano pallione nelle voci . Vaglio caminare_j 
folo . Mihi eft voluntas ambulandi foliis * ^ 

Antoqio -defiden di (lare folo nella fcuola . Antonio ejl 
dejìderium manendi Job in fcbola . 

Datoli volgare fopra gli altri tempi delli infinito pre-^ 
/ente y cfoè fopra il preterito perfetto^ o plufqtiam per- 
fetta ^ con il volgare di , come il volgare per nod fi fa 
gerundio di , mà lo per , e lo di , fi fà ut , a quelli tciii- 
pi, dove dimoflra iltempo dell’infinito . 

Pietro fugge la fcuola per efler flato battuto dal Mae- 
Ziro . Petrus cedit a fcbola , ut verberatus fuerit-y vcl fuij^ 
Jet a Magijtro . 


AVVERTIMENTO. 




Nel gerundio in di , fi danno due caufe , cioè • 

Caufà primaria 

E Caufa fecondaria . 

II gerundio in di , dato col volgare per , vuole avanti dì 
le il wer^o di moto^ che fia Caufa primaria ^ cioè, che 
il fia ufcito al mondo , e che fia flato Cau- 

fa pr<wa, pérquelio , che e fortifo da poi, cdmefi 
vede dairefempio di fotto , 

Vado alla piazza, per comprare un carlino di pefci. 

Pergo plateam .^ Caufa emendi carnleno pifees . 

S’avverteche il per col infinito prelente fi S fatto gerun- 
dio in di ^ perche il verbo finito , e primariaCaufa , 
perche prima fei audatoalla piazza , e fecundariaCau- 
fa, hai comprato li pefci . 

Mà fe il volgare per colla voce dell' infinito , è Caufa pri- 

R ma- 


mafia y & il verio finito è CauCa fecundaria 5 aU’ora noi! 
fi fà gerundio in dt ■, mà fi rifolve per ut al preterito 
imperfetto del consuntivo , o per quoniam al preterita 
imperfetto , e perfetto dell' indicativo , ò veramence per 
nome verbale . 

Io per comprare li pefei , andiedi carcerato . 

£go ^ ut emerem pijces^ vel , • 

^go . quoniam emi pifees , vel ^ 

Ob emptionem pifcitim , pofuerunt me in cujlodiam, 

Vel pojuerunt me in oificulis . 




N 
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La negativa non pofta avanti a per fopra la voce dell’ in- 
finito prefente, fi fkgerundio in di, e la negativa fi fà «o«, 
o mhil. 

Palanca viene alla fcuola non per impararfì, ma per 
O^iiacchiareare . Palanca venit ad fcbolamnon caufa di^ 
fcendi , fed amore confabulandi , fine ciarlandi . 

Mà fc la negativa è dato nel gerundio in di , doppo il 
volgare pery all’ora non fi (kgerundto indi mà il per fi 
fk'ut, e la negativa fi fàwè.al preterito imperfetto del 
congiuntivo. 

Lifcolari , per «tf« andare alla fcuola, fi fanno malati, 
Difcipuli tu ne peterent fcholam , agrotantur . 

Quando il cafo doppo l’infinito li hà da mettere nel no- 
minativo per ncceflità del , non fi fà^ero«'« 

dio in di 5 mà fi rifolve per ut al congiuntivo . 

Oggi ogn’uno fatica , per diventar ricco . Hodieunus-» 

S ' * ue laborat , ut dives evadat , vel fiat. 

^ 3 il \Q\gAtc di è Azio con nome aggettivo , ilqua- 

ie npmeaggettivo fignifìca dignità,o attitudine, noni! 
■^gerundio in di y wkii {à per lo gerundio indo di ca/o 
dativo , per lo gerundio ih dum di cafó accufativo eoo.» 
ad,o per ut al congiuntivo . Tu fei degno di acquiftar 
lode’. Tudig-nutes adacquircnitim laiideni , acquirefido 
ìaudem, vcl utacquiras laudem • acquifere ìaudem, 
Quandodoppo l' infinito coi volgare^cr fieque il nomi^ 

. naiivo clorella colle paiticoie , all'ora non fi iàgerun-. 

dio 


dio in di , perche il per dimoflra acciò , il quale 
al congiuntivo . * ’ 

Pietro fabrica quello Palazzo per abbitatei Antonio. 
Fetrusfabricatiir hoc ?alatium , «j in eo Antonini colai, 

DEL GERUNDIO IN DO CASO DATIVO. 

Il gerundio in j/ò di cafo dativo è dato Tempre foprall^' 
xocedellHnfimtopreJcnte ; &è didue maniere 
c pajjivo . ’ 

come, ad amare, a leggere, a Tcri vere,&c. 

Pa{fivo 9 come ad eflèr amato , ad elTer letto, fcritto, &c. 

.11 gerundio in^/o dicafo dativo dato fopra l'infinito ore^ 
jonte^ 'ACQ^Q ^\ (^ccìa gerundio dativo ^ vuole avanti di 

- ie il verbo Jiatto^ che abbia il dativo: 

O veramente il gerundio in dò dicalo dativo fi fà da tutti 
quelli verbi finiti, h quali, vonno il nominativo aden- 
te, e dativo. ^ 

Voi Icolari attendete ad impararvi quelli Tcritti , e io at- 
tendoconogni diligenza ad inventare cofe nuove. 

f OS dijcipult opcram dutts difeendo hac /cripta , iè epo fludeo 
tnveniendo novij/ima . r ? ^ » 

^ VVERTIMENTO. 

S’avverte, che il gerundio in dò dativo fì può mutare in 
accurati vo con ad. ^ 

Ut-i vos dijcipuli tncnmbitis ai di fcendnmÌMC /cripta ^ 

fgojìndeo ad invcnihidwn novijjioìa . 

Anco il gerundio in dò può avere alcuni aggettivi, come' 
quelli di Tetto ut . 

Aptus^idonens ^ habilis^ intenttisinclinàtus deditns.par 
tarpar , /iti s . 

Palanca è inclinato a dir Tempre di si . Falancaefl incli-^ 
natus perpetuo bumiliando /uum caputa velai bnmilian-> 
dumjnnm caput , 

^cfto gerundio fi fà aggettivo, eloflantivo. 

11 gerundio irt rfò dativo clTendo dato nell! attivi, vuole 
coppo di le TaccuTaiivo , o vero il caTo del verbo . Li 
Icolari Tono inclinati apazziare. Di/cipuli/uin indh 
nati ad ludos facicndum y velludos faciendo , 


ibo 

Quelto gerundio dicafo dativo dato coll’articolo del da- 
tivo , fopra la vóce àcW infinito prefcute , c non aven- 
do l’acculativo nell'attivi , e l’ablativo agente nelli 
pallivi, non fi iòi gerundio , ma fi fà infinito per la vo- 
ce del prejente , per il lignificato ambiguo , 

Io vado a leggere , e tu vieni ad impararti • ££0 eo lege» 
re, ^ venis dijcere . 

Paolo è idoneo ad cfiTer intefo , & il Maefìroè paroad 
elTer lodato. iFaulus eft idoueus audirit 35 Magifier eji 
par liiudari . 

Mà ell'endo dato dalli pallivi , & avendo l’ablativo couj 
À , vcl < 2 ^ , fi può fare . 

Ammendola viene a ritrovare Vacca ad elTer veduto da 
noi , Ammendola venti inveniendo baccani, videndo cua 
nobis ^ velud videndum a nobis . ^ 

Ma nelli attivi Tempre, che hà ilcafo doppo la vocc_* 
deirinfinito, fi pùòiare . * •> 

Io attendo a ftpdiare quefto librò. Pergo Jludendo buie ' 
libro.' I 

J1 gerundio in dò cafo dativo dato nelli attivi fopra quel- 
li verbi , che hanno Taccufativo , fi può fare aggetti- 
vo , ambedue in cafo di dativo , in genere , numero, 
c cafov/ 

Xufei venuto ad afcoltarmi, ea rallegrarti meco . Tu 
..-venifii audiuidn me , vel audiendo mtbi^^ gaiidendó'nie- 
cum . 


AVVERTIME NT O. 

r 

Quello gerundio elTendo dato fopra li defettivi, e fo- 
pra li neutri , non fi può fare , mà fi là infinito , li feo- 
iari fono inclinati ad odiare la fcuola , Dijcipulijnnt ^ 
inclinati odijfejcholam . 

Voi liete ul'ati a Itar prelcnti aH’uomini rozzi. Vobis efi 
ujtis a JcJJe borni niius parvee condi ttonis , ^ 

Quello gerundio in i/ò, ellendo dato fopra li paffivi, e 
che abbia l’ablativo lì iz gerundio Joltantivo folamente. 

AmmcndoJa viene qua vicino, perlàrli vedere da tutti 
noi . Atnmendola venit prope btc videndo ab omnibus «v- 
iis. 
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DEL GERUNDIO IN DO’ CASO ABLATIVO^ 

Il gerundio in di cafo ablativo, fiufacon prepofizio* 

ni , e fenza . . 

S’avverte , che le prepolìzioni di quello /rifra«(i//o in di di 
calo ablativo fono fette , come fiequono dillintamcnte 
di rotto, colliloro lignificati. 


ab 

ex 

in 

de 


StudendOjdal ftudiare, e dali’elfer lludiato. 
Amando, dali’àmaré , e dali'elTer amato . 
Timendo, dal temere , e deireffer temuto . 
Ledendo, nel leggere , e neirelTer letto. 
Capiendo,dal pigliare, cdairefiTer pigliato 


♦ I 

prò j ScribcndOjin luogo dei fcriverc,& in luogo dell’ef- 

'( . " I fer fcritto 

cum Docendojcoirinfegnare , ecoirefler infegnato . - . 

; , ♦ 

In qudlo^erundio in dò , di cafo ablativo, anco vi fo- . 
no due caufe , «ffc . 

Caula primaria, ' 

E Czviùifecoifdarta. » - 

Anco s’avveneche lac(iti7^p:'/njrtrirt, Tempre deve ca^ 
dere fopra la voce dell’iw^wtto prejente. ‘ 

Mà ÌSL cauja fecondar ia, fi ritrova tempre nel verbo finito', 

) come fi vede daii’efempij di fotto. ‘ j ^ 

Parili dall’ amare le donne lò carcerato . Parifiusab^ 
amando mulieres, pofitus fuitin vinclis . 

Antonio col leggere libri curiofi , acquillò gran famaC 
^tjtonius cum legende libros diligentes , adbipi/citgra^ f 
ve titulum . A 

Nà quando denota cofa inanimata nell’ animato fi può?' 

mettete in ablativo fenza cum . ut . ’ 

Antonius legenda libros novo s magnumnomen petit . % 

Giannaitafio nel feguitare gli"*ucelli, ricevè un bilie- ’ 
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• ma vicino Torecchia , Giannattajìm in fequendo aves 
/dopo ^ accipit duplicem timoremprope auriculam, 

Palanca in luogo di ftudiare i libri, Tempre ciarla , e_> 
mai fatica. Palanca prò ftudendo libroSt ajfidue fabula» 
tur ab/que labore . 

Io dal temer 1, inferno, , mi attengo dalli vizj. Ego ete 
timendo avernum , abftineo d vitiis. 

Virgilio hà fcritto del coltivare i campi . Virgilius fcrim 
pfit de colendo /igras , . - . I 

INGABBIO. 

Quefìa voce incamhio dato fopra la voce dell’ infinito 
prefente,” fifa prò, e l’infinito prefeute ti fà lo gerundio 
dò ablativo . Incambio di mangiare frutti vorreftì 
dormire. Pro comedendofm&us ^ velie s dormire » 

Klà dato fopra qualche nome, o fottanti vo, o aggetti* 

^ \;o, pure fi fàprò aH’ablativo. 

Incambio di Pietro , venne Francefco . Prò Petro^ venil ' 
PraucifcHs . j 

Mà fe quefìa voce è dato fopra l'infinito prefente fenza_*_ 
l’accufativo ; non fi fa gerundio tu dò ablativo j mà S 
^ fa infinito per la voce de/prr/en/e, colla medcfimapre- 
. pofizione prò . 

Incambio di leggere tu pazzi j . Pro legere , tu mente ca- 
ptusms , 

^^à quando quefìa voce è dato fopra l'infinito prefente paf» 
da quelli verbi , liqualinon ponno pallivarli j al- 
l’ora la voce fifa cu») col verbo debeo ^ ex, 

alli tempi del congiuntivo , in fit,nificato attivo . 
Ipcambio d’effer ajutato dal Maeftro , fotti battuto . Afa» 

\ gifier cum debeat auxiliarifibi, vapulavijìi . 

’ V • , • *■ 

Queftò gerundio è di due modi/, 

t * 

I L primo modo fi chiama gerundio Jofiantivo , Il fecon- 
do modo fi chiama^era«d/o aggettivo , ^ 

^Quando è dato nei prmo modo , all’ura vuole, dopo di le 
li cafi del verbo « , > 

Pie- 
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Pietro incambio d’arare la terra , lafemìna. Petrus prs 
aritnda terras , Jcminat . 

Quando è dato nel fecóndo modo , all’ora il cafo del verbo 
fi mette nel medefimo ablativo , & accorda di due_» 
maniere, 0 in genere ^ numero ^ e cafo 
Overamente in due cofe , cioè in genere , e numero ^ ' ■ 
Però s’avverte , che il fecondo moda , tempre fi fà da_*- 
quelli verbi attivi, li quali hanno l'accufativo pa« 
•zknie . ■ 

1 Virgilio hà fcritto del coltivare li campi . * 

Virgiliusfcripfìt de colendo ttgroit 
Virgilinsfcripjìt de colendo agris , 

Visg ilius fcripfìt de colendts agrìs . 

AVVERTIMENTO. 

S’avverte, che Tempre ìì gerundivo èobligató d’accor- 
dare col cafo obliquo , in due cofe , alte volte , in tré f- 
cofe, alle volte in una cofa , come fi èdeteo diTopra. 
Ingenere numero , e cafo . . . , ; 

I In cafo, • . ‘ 

Overamente , in genere ^ e cafo. ■* . 

i Mà il fofiantivo., cioè il cafo obliquo delj^eraz/d/o , cioè 
Taccufativo paziente di nome foftantivo è obligato 
d’accordare col^cr««i/ò foiamente in calo 
Ut colendo agros , . ^ , ' ' ■ 

Colendo agris ! * ■*. ■' ► - * • . ^ 

I Et cole fidi s agris . ' “ ->• 

Dato fopra li verbi copulativi ^ li qualr^hanno due n0« ■ 
f ■ minativi, fipuòfare. ' ' * * 

io caminando ÌToIo acquiflo lode folusf 
hudem acquiro , ’ ■< ,. 

I Quetto gerundio in do fi può rifolvcre per damai prc- 
fente dell’ indicativo. • ~ ' 

' Io col caminare folo, penfo alli tempi patlàti . Fgodunt -■ 
ambulo folus^ vcl ego ambulando Jolus fero meutem ad dies . 

prateritos . . ' > 

Anco fi può rifolvere per cam al congiuntivo ,{// . 

£go cum ambulemfolus f ì$e. . * 

> • ■ ‘ 
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Del fecondo volgare del con- 
giuntivo , 

Q uando il fecondo volgare del congiuntivo è dato 
con due verbi ^ & il primo cafo non và colTiiltimo 
verbo 5 overamente , quando una perfona fa l’at- i 
fo al fecondo volgare del congiuntivo , & altra per- | 
fona fà l’atto al fecondo verbo 5 in tal cafo il fecondo 
volgare del congiuntivo fi rifolve per cnm , o al con- ' 
giuntivo , o al preterito imperfetto del congiuntivo» 
come fi è detto neirinfinito . . 

Io leggendo, tu parli . Egocumlegain^ tuloqueris. 

« 

DEL' GERUNDIO IN HUM ACCUSATIVO.' 

- - * i 

Il gerundio in dum accufativo» nel volgare fi dona fopra 
V la voce ó.t\V infinito prejente coll articolo del dativo, 
^il quale articolo fi fà «fi all’accufàtivo . 

- Li fcolari vanno a giocare nelle piazze . Dificipuli per- 
’ ^gtint ad Ittdendum pìateam . 

S’avverte, che \\ n:oto ad locum quando è dato fopra il 
gerundio in dum accufarivo, all’ora la prepofiziontj 
ad^’oin^ fi mette una volta, cioè 0 fopra il£erM«ÉÌio, 
o fopra il cafo del moto ad locum . 

Li fcolari 'Vanno a giocare nelli giardini . 

Dijcipuli pergunt ludendum ad oiridaria . 

Ve[\ dijcipuii pergunt ad ludendum viridaria, ! 

'Il gerundio in dum kCcu(ativo Jo/lantivo , quando è atti- . 

vo , vuole doppo di fe l’accufàtivo paziente . Il Mae- 
> Aro và'alli giardini a vedere lifrutti. Magi (ter con^ 
fert fie ad viridaria videndum fniBus . 

‘Anco fi può aggettivare colcafo del verbo , &acorda_9 
' co\fiofiantivo ^ in genere ^ numero, e cajo , Uty Fran~ 

' cijcus conferì Je ad capiendos Juos Itbr OS , t • » 

• Dato fopra li pallivi , fi fà loJamenieyo/ 2 a«/rvo , e vuole 
dopo di le l’ablativo agente con à, vel<t^.(^eftoli- 
broèfacileadeireramatodaliifcolari./i/c/f^cr^/a- 
cilis ad ammdum a dijcipulis » . . ^ r . ' > 
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Il gerundio accufativo dato fopra quelli verbi 

attivi , li quali hanno raccufativo tì fà/ofla»t/vo , ' 

appettivi . 

Dato fopra quelli verbi, li quali neH’attivo non hanno 
accufativo , fi fà folamente}oy?a«n-uo . 

Dato lopra li pallivi, fi fà folameme/o/?di«//wo, purché 
have l’ablativo 5 ma non avendo l’ablativo , firifolve 
per ut al congiuntivo . 

Dato fopra quelli verbi , li quali nonfiponno farepàf» 
fivi , fi là lolamente^erawito attivo , o pajfivo . 

'L'afgettivi , che reggono il gerundio in iam accufativo,- 
fono , facilis, deditus^ inclitiatus^par^impar,fatis^idO’* 

♦ neus t tóc. 

Li verbi di moto fono , tutti quelli verbi , li quali figni- , 
ficano partirjì^ andare, vcnire,^c. 

L-i verbi di fiato fono, rrioror, manco, ftò, firmo, ìèc. 

Leprcpofizioni , le quali fervono il gerundio indum ac- 
cula ivo, fono, ad, in, inter fi àomno coll’artico- 
lo del dativo: wkintcr, nel volgare fignificarrà. 

S’avverte, che l’articolo del dativo à , &al, dato fopra 
la voce deir infinito pre/ente , fi fà per io gerundio in do, 
dativo , o in accufativo ; ma le prepofiziénijfem-. 

- prc fi metionoairaccufativo^e mai al dativo. 

La prcpofizione ante, fi mette , quando f\eqne avanti, 
e la voce dell /w^'n/ropre/e«re fi fà per lo £cra«iio /fz-« 
dawj accufativo, e mai perii dativo. 

Avanti piangere , riderai. /ìnte capiendum fletum , ri^ 
bis . ' ' 

La prcpofizione , circa, fi mette, quando fiequerwror- 

\ no, o in circa, dato fopra la voce dell’ pre/e»- ‘ • 
te , fi fà gerundio in dum acciifaiivo . 

Circa il leggere libri curiofi , irapararai moke virtù . 

Circa legendtim libros curiojos , dijces multasvirtutes. 

La prcpofizione , ob, velpropfer dato fopra la voce dell* 
infinito prefente , fi fàgerundio in dum accufativo , e fi 
dona il volgare pe/ , opercauja. , r 

Io per leggere fon divenuto cieco . Ego ob .Ij^endunij 
aec'is evadi , ÌSc, , -, . . 

S’avverte , che il volgare per , dato fopra la voce .dell’ 

• infinito preferite , quando fignilica cauja antecedente, co- 

me * 
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me C è detto nello gerundio in <//, non fi 
^ ma fi rifol ve per quoniam al preterito perfetto dell’ indi- 
cativo. quoniam U^i^amiji ovulo fm 

ECCEZZIONI. ’ 

/ 

I 

Quello gerundio in dum accufatìvo, elTendo dato pafli- 
vo , ìopra li verbi della terza delli /empiici ^ nel primo 
modo., fi (zgerundio in dum accufatìvo , dove {(‘.mpre & 
mette il dati vo . Mihi , tiH ^ fCQondo dt- 

moftra la reciproca . 

Pietro è pronto ad elTei fervilo da me . Petrus e/l prom» 
ptusadferviendumamejìòi, t . » 

!Mà quando è dato {opta il fecondo modo., delli medefimi 
verbi, all'ora la cofa inanimata fempre fi mette all’abla- 
ti vo con de.?\eixo è pronto ad effèr fervilo da’me delli 
negozj* Petrus eft promptiis ad Jerviendum a me jibtde 
ue£0tiis . 

Mà volendoli mettere l’ablativo con de in nominativo 
nel pallido; all’ora non fifa gerundio ma fi rifol ve 
.per arai congiuntivo. Ut Petrus e/i ptomptus^ utncm 
gotia Jerviuntur a me fili . 

Il gerundio in dim acev/ativo ^ elTendo dato fopra li ver- 
bi defettivi , e fono quelli, che mancano del pre7é»/e, 
Ì 5 imperfetto per tutti modi , overa mente dato fopra_# 
li verbi neutri , fi rilolve per ut , al congiuntivo, o per 
. il relativo, qui ^\ 5 c, ' 

Quella cola è facile ad elTerconofciuto da Antonio, > 
Pitecres e/tfacilis , ut'Antonius noverit eam ^ vel qui nove» 
rit eam , • ' 

Dove s’avverte , chenelli df/err/wi fi rifolv'e perar, al 
preterito perfetto del congiuntivo . E nelli neutri per 
ut-, al congiuntivo . - I ^ 

Dato palfivo Ibpra quelli verbi , li quali non ponno paf- 
fivarfi , fi voltano in lignificato attivo , con arai con- 
giuntivo 5 o per lo relativo , qui^ qua-, quod^^c. come 
li è dettq di fopra . , . ’ » 4 

•S’avverte, che tutte l'altre eccezaionivanno, corno 
< quelle delie loro regole . 
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DELLI SUPiNIi 
Quid fignificac Supinum ? 

Supinumjì^nificat verticct» , Jtve caput verbi • 

' ^ i 

Quot j^ntpartes Supini? 

Partcs fupìni funt duae • fcilicet , , 

Una pars finita in um-iUt amatum, leBum^^c, 

Altera pars finita in ui amatu, leSu^ iàc. 

Prinia pars finita in uro, ut amatum,le£lum habet fignifica. 
tionem tantum aòUvam. 

Altera pars finita inu, ut amato, Ìe3u, làc. habet fignifi» g 
cationein tantum pafJìvain» 

linde adwertendum) quod fupinum in um, eft femper in- > 
declinabile, quia femper definit in um, & fub u»a ve- 
re Jingulari , habet cafus, & perfonas utriufque nu« 
meri, i • 

I ' 

' , linde didtur Supinum? v-, 

f ' ' 

Supinum dicitur'd7tt,idefì fuper, i5japinum, idcRfubli» 
mitas , quia poflrema \ox verbi, quae didtur fupi^ 
num , ponitur in fublimitate verbi . 

Ideo didtur fupinum , ficutì rmns refpeéfu colli ejì JublU 
mior , fcilicet efi in ultimo loco , ut videtur meiius in 
hac phigura . ’ . . j 


Amo , 

amas 

amavi ] 

amatum 

Lego 

legis 

leg* 

leélum 

Audio 

audis 

audivi 

auditum 

Doceo 

doces 

docui 

do£lum 

!• indi ' 

2. indici! 

imperf- 

fupino 

1 

2. . r 

3 ■ 1 

4 


Il fupino in um hà folamente il fignificato attivo', e fi 
dona coll’articolo del dativo fopra la voce deWinJini"' 
lo prejeutc e fi fà da tutti quelli verbi li quali non-*- . J 
mancano di fupino, e che abbiano il fignificato attivo, 1 
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ron importa, che hanno il nominativo paziente . Io 
vò a vedere ramici , e tu vieni a falHdiiti di me . ££^0% 
' petoviftim amicos ^ ièttt venisfaJìicUt unirne'. 

AVVERTIMENTO. 

Tutti quelli verbi , li quali fono vi del quarto grado j 
. fono privi ancora delfupino in um 5 onde s’av\erte 9 
che il verbo hà quattro gradi nella declinazione della 
voce , come fi \ ede nella figura di fopra , 
ìiey primo £r ado , vi è la prima per/o«a del prefente dell’ 
indicativo. ■ • • 

Nel fecondo grado , vi è la feconda per/oua del prefente^ 
^ deir indicativo . 

^ Nel terzo gradarvi è la ptimz perfona del perfetto deli'in» 

^ dicatìvo . 

Hi knel quarto', ^ ultimo grado ^ vièil fupinointtiM, 


Formazione delli tempi di tutti i 
^ modi nell’attivo . • ^ 

FORMAZIONE DEL PRETERITO IMPERFET- 
TO DELL’INDICATIVO DELLA PRI- 
MA DECLINAZIONE. 

I L preterito imperfetto deW indicativo della prima decli- 
nazione fi forma dalia feconda perfona del prefente.» 
deirindicativo , ò veramente dal fecondo grado della 
figura Indetta mutando l’ultima lettera in barn j cioè fi 
leva la lettera r, che (là nell’ultimo delia dìzziune , & 
in fuo luogo ci fi mette bam^ bas , bat , humus , batis^ 

'V bant ; ut amabam^ amabas, amabai -, amabamus ^ ama' 
batis, amabant\ e cosi fieque in tuttti quelli verbi del- 
ia prima declinazione per il preterito imperfetto dell’ 


indicativo. 




For- 
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Formazione del preterito perfetto 
dcJJ’indicativo delia prima ' 

deqJinazione . 

« 


I L preterito imperfetto dell’indicativo della prima.» 
declinazione fi forma dalla feconda perfona del pre- 
fente dell’ indicativo di numero fingolare , col mu- 
tare Inliifna lettera, in, vi 5 ut amas -, mutata r, 
in VI, vijìi ^ vit , vin.us ^ vijiis , verunt-, vel vere. 
Ut anta , J , amavi , arnavifii , amavi t ^ amavimuSy 
amavijiis y ave aver unt y vel amavere ^ e così fieque ìbj ^ 
tutti li preteriti perfetti deli’indicativo di quelli ver* 

) bi della prima declinazione • 

♦ 

» ^ 

Fóimazipne dèi preterito plufquam 

perfetto dell’ indicativo dèlia 

prima declinazione . 

.1 - ‘ ' 

L preterito phifqttam perfetto àclY indicativ* delli 
hi àeWa prima declinazione y fi forma dalla terza per- 
fona del preteriio perfetto dcH’indicativo di numero 
plurale , ut amaverunt y Thutato rum inram y raSy’raty 
• ' raniiis , ratts y rantyfày amaveramy amaveras^ ama^ 
Verat , àmaveranus , anaveratis , amaverant . ^ ' 

S’avverte , che 'il preterito plujquttm perfetto ài tutte Iftjf . 
declinazioni fi formano" dalla terza perfona del prete- 
rito perfetto dell’ indicativo di numero plurale, col 
mutare il r«;;/ inraniy i5c. come appare dalla Fi- 
gura di fono . 




Ama- 
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Afnave runt ram ras&e. r prim. deci. 

Docue runt ratn ra£&c. fecond. deci. 

iiCge runt ram ras&c. terza deci. 

. Audive runt ram i ras&c. quarta deci. 

Formazione del futurp del pre fda tè 
deirindicativo delli verbi del- 
la prima declinazione . 

I «L Futuro deirind^ativo delli verbi della prima tle- 
clinaziotìe, fi forma dal preren7o imperfetto deirin- 
dicativo, mutando, bam^ inbo^ut amabam^ 

^ . come più meglio appare nella figura di folto . 

. preterito imperfetto futuro* 


Barn 

ama 

bo 

Bas 

ama 

bis 

Bat 

ama 

bit 

Bamus 

ama 

bimu$ 

Batis 

ama 

bitis 

Bant. ‘ ' 

ama 

bunr. 


S’avverte , che la fu detta regola fi ollerva in tutti li ver- 
bi della prima declinazione . 

. • . 

Formazione . dell* imperativo della 
prima declinazione . 

■*. 

L ’ Imperativo delli verbi della prima declinaaione fi 
forma dalla feconda perfona dell’ indicativo , col 
togliere Tultima let.tera , r, ut amas toltane r, ià 
ama^ nella feconda perfona deU’impcrati vo . 

Anco s’avveric , che la feconda perlbna dell’impe- 
rativo hà due voci; in d , & in aio ^ ut, ama , & 
amato y lauda ^ laudato’, liajula, bajulatOf^C» 

Uà 


i 


II 
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Milaterzaperfona di numero ffngolai-e dell’imperati- 

„ vo fi forma dalla terza perfona dell’indigativo delli 
verbi della prioiA declinazione , colmutarela pcnul' 
lima lettera à in ^ e, ut amat mutata à in e, {kamet^ 
e così fieque in tutti li ^erbi della prima declinazione. 

La prima perfona dell’imperativo di numero pluralej> 
delli verbi della prima declinazione , fi forma dalla.» 
prima perfona dell’indicativo di numero plurale , col 
mutare , amus in emus , ut amamiis , amemus , reli-^ 
qua , 

La feconda perfona dell’imperativo di numero plurale^ 
deili verbi della prima declinazione fi forma dalla fe- 
conda perfona dell’indicativo di numero plurale , col 
mutare f/r, in re, in tote, ut amatis , amate, vcl amata'* 
te , ' ùajutatc, vel bajulatote, reliqua huy.ifmodi. « 

La terza perfona deH’imperativo di numero plurale^ 
delli verbi della prima declinazione fi forma dalla ter- 
za perfona dell’indicativo di numero plurale mutata.» 
ant, in ent, ut amant, ament, ba}uleat,formideut, tóe. 

Formazione dell* ottativo delli ver- 
bi della prima declinazione. 

L ’Ottativo delli verbi della prima declinazione fi for- 
ma dalla prima perfona deU’indicati vo , mutando, 
barn, ih rem , res, ret, remus, relis,rcnt, ut amabam , ama- 
rem, amar et, amar et , amar emut, amar etis ^amareni j e di 
quefto modo fieque il preterito imperfetto dell’ottati- 
vo , e del congiuntivo . 

Del preterito perfetto delTottativo 
delli verbi della prima decli- 
nazione,' 

I L preterito imperfetto'dcU’ottativo delli verbi della 
prima declinazione, itfoima dalla prima perfon;ua 


del preterito plufquam perfetto dell’ indicativo , col 
mutare , ram^ in rim^ ris^rit^ rimus-, riti^^riav^ tu ama-> 
veram^amaverim-)amaveris^ amavcrit^amao^rimus^ama^ ® 
vcritis^ amaverint , e cosi ancora li forma il preterito 
perfetto del congiuntivo, ; 

Formazione del preterito plufquani • 
perfetto delfottativo , e 
del congiuntivo • 

I L preterito plufquam perfetto dell’ottativo , e dèi 
cong^iuntivo , fi torma dalla prima perfona del pre- 
terito perfetto dell’indicativo , giungendovi J]em ^ ut 
amavi , giontovi JJem^ là amavijjèm , ùaju/avijfeni , /or- 
midavijjem t iò rdiqtia buju/modi » 

• i ' ■ ■ ' ■ i 

Formazione del futuro delFottati- 
vo dell! verbi delia prima 
declinazione . 

I L futuro dell’ottativo delli verbi della prima declina- 
zione fi forma dalla feconda perfona dell’indicativo , 
col mutare af, ineniincr, ini5, ìnemus ^ etis ^ eùt^ 
utamas, ameni ^ ames ^ amet ■, amemus ^ ametis ^ament 
bajulemi formidemns, tóc., e così ancora fi forma , e fàil 
congiuntivo. , 

Formazione del futuro del congiun- 
tivo delli verbi della pri- 
'' ma declinazione . . 

I L futuro del congiuntivo delli verbi della prima de» 
clinaiionefi forma dalla terza perfona del preterito 
perfetto dell’indicativo di numero plurale ^ col mtifa» 

re I 


tere.inro, ris, rit,rimut, ritis, rint ,, nt amavVre, 
mutata re tarobteve, tà Mtaverp^ amaverit^ tóc, , 


Formazione deIJi tempi delli verbi 
delia feconda declina- 

\ ' ' K 

zione . 


F ormazione del preterito imperfetto deirindicativo 
delli verbi della feconda declinazione , fi fcrma_» 
dalla feconda perfona dell’indicativo, mutata l’ulti-.- 
ma lettera j , in fiam , bas , tóf. ut Joces , toltane la f , 
e giontovi barn fà docebam , docebas , ièc, monebam , wjo- 
vebantt OLreliqua bujujmodi ^ jic refpondeo ^ tóc. 

Il preterito perfetto dell’indicativo delli verbi della fe- 
conda declinazione fà vi , yijit ^ vit,^ vtmus , vijiisy 
veruni •) vel vere ^ ut docui ^ docuifli^ docili t ^ docui'* 
rntis , dccuijtts , docueruut^ vel docuere , fic moneo^ exhi- 
beOf babee , 

E C C E Z Z I O N eT 

Tutti quelli verbi della terza declinazione, li quali nel. 
la prima perfona del prefente dell’ indicativ o di nu^ 
mero {ingoiare finifeono nel modo come , fieque di 
fotto . ^ 

In veo , ut moveo , ìbc. 

In deo, ut rejpondeo '^ 

In ro, ut fero ^ ì5c. fi deve avvertire, che quefti con 
tutti gli loro compofii, e derivativi, nel preterito 
perfètto deirindicativo , e Tuoi derivativi, non vanno 
•‘fecondo la declinazione feconda* mà della terza , ut 
movi, vovi , reJpondi,tuti,^c, ’ * 

Il futuro deirindicativo delli verbi della feconda dccii* 
nazione, fi forma dalla prima perfona del preterita, 
intfperfetto deirindicativo di numero fingoiare,* mu-^ 
W^bam,iabo, bis, bit, bimus , bitis, bunt,, ut do- 
V . " ’ S ee-' 



. 

cebam ^ doceho^ docehis ^ dòcelitt doccbimus ìdocebitis^ 
dòcebunt . . ' 

L’imperativi delli verbi delia feconda declinazione, la 
feconda perfona di numero fingoiare fi forma dalla ^ 
terza perfona dell’indicativo , ò col toglierne i’ulti- 
ma lettera, t, òcoH’agiungerne un altra lettera , o , 
mdocet^ doceto ^ VQÌdoce . 

S’avvcrtc, che la terza perfOna del fingolare , e plurale, 
aflieme colla prima plurale neU’imperativo finifcono 
in eat , eamus , eant , ut doceat , doceamus , doceant, 
E la feconda plurale, fi /orma dalla feconda fingolare 
della feconda voce , mutando Tultima lettera in e, ut 
doccio i fà dùcete^ o veramente , fopra la fecónda 
voce della feconda perfona fingolare , ci fi aggiunge 
un altra fillaba^è , ut doccio , docetoie , & rcliqua hujnf. 
modi . 

Dcreliqurs decìinationibus verborum^ìè formatiombus omni^ 
um t eorum temporam videntur meli us in primo libro de j, 
nomiiiibus^ verbi s { qua: hic non fuere ajfi^nati , ' 

Il fupino in um fi da fempre coll’articolo del dativo fopra 
la voce: de If infinito prefente , e vu'ble avanti di fe ver- 
bo finito, chefi'aòi* moio^ o di fiato, o veramente 
verbo lt)flantivo col fecondo nominativodi nome ag- 
gettivo, comefi \ede dall’cfcmpjdifotto. 

Li fcolari fono pronti ad amare li giuochi . Dijcipuli funt 
prohtpti amatum ludos . * 

Lì fcolari vanno a vedere le buffonarie . Dijcipuli per-- 
£unt vifuni fenrras , 

Il Maeltro (là a fentire li fcolari parlare nella fcuola » 
Magijler fiat auditum di/cipulos hquentes in jchola . 

Si avverte, che quello fupino in nm , fi può fare^erK;;^//» 
indo, o vero gerundio in dnm , ut Magifler natiet ili 
audiendtim dijcipulos , vel audiendo dijcipulos , loqiieu-- 
tes , vel loquere , vel qui loquantur in Jchola ; reliqttct 
-hufiijmodi. 

AVVERTI ME N T O, 

>■ * 

Tutti quelli verbi , li quali mancano di fupino, fi fan- 
no a 0 per \o gerundio in dò dativo , o per io gerundit» 



in «fr/w accufativo , o per Vinfinittì.o per ut al congiun^ 
tivo, ò per lo relativo qui , qua^ quod al medefìmo 
congiuntivo. 

Li Icoian fono inclinati ad i mpararfi giuochi . Dijcioum 
,Jtjtint inclinati di jce fido ludos . ^ 

l^ijctpuli Junt inclinati ad dijcendum ludos » 

Dijcipuct junt inclinati dijcere ludos . 

J^ijctpuli junt inclinati^ ut difcant ludos m 

^ijcipuli funi dediti ^ qui ,dijcant ludos . 

Ma efFendo dato foprà li defcttivi d rifolvono per ut al 
preterito perfetto del congiuntivo, o per qui ^ qux ^ 

■ quod, all’ifteffo del congiuntivo, ò per l'infinito, ne 
• -altro gerundio per.efTer privo di molte cofe . 

Chi và a conofcere la virtù , e chi và a far parto con li 
mercanti, ^i pergit,ut noverit virtutem, qui petit pe- 
• • piitjje cum mercatorilnts . ^ 

Dato lopra li verbi neutri , e Tuoi compop , cioè/um , con 
I tumli fuoicowpo/lr, nonfifà/upi«o, perche non han- 
no, ma li rifolvono per «/al congiunti vo,o per lo re- 
' ' o , «tti. qua, quod. Li fcoJari fuggono a nono 

‘ «ar prefenti al Macltro , Dijcipuli ceduut,ut neadjiut ' 

' Savverte,cheilfupinoin«iajeflrendoattivofifàdatut- 

■* ’ li qnaJi finifconoin ò , e non importa, i 

^^ente, o paziente. * ' 

Ma euendo dato dalli palli v i , fi fà per lo Alpino in' u le ' 
può fare', del che le ne difcorre nel Alpino in « . ? 

Anco s’avverte , che dato il fupino in um la'p^fiìvo C 

■ volendoli fareattivo per Io fupino in um , nella^^mutà- 
^-,zione ; ne meno ti può fare , ' perche il latino,, ò ve- \ i 

^^ramente il volgare delpalfivo ; convertendofi neH’at- \ | 

§tivo, perde il volgare del Alpino in aw , come fi vede ^ 
^dali’efempii difetto. .. .. . , 

Pietro viene ad efler veduto da noi , cioè Pietro viene , i 

. acciò noi lo vediamo , e firifolveper «/, o qui , qua , j 

' al congiunti vo, o per l’infinito a/. - s - I 

Petrus venit, ut ms videamus eum , vel ‘ ' 

Petrus venit, qticr.inos oideamus , vel » 

Pf/rar ve«i/ , ^ae»j s’avverte, che il relati- ^ 

_ , ito lenipre li mette alFobliquo ,\ e mai nel retto . ' • i 

‘ i 2 ’ ^ ' Da^ . ■ ' 
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Dato nclli imperfonall , fi rifolvono per la medeffma rc- 
foluzione detta di fopra . 

Anco s’avverte , che il fupino in «m, dopo di fé, vuole - 
Jicafi del verbo . 

Anco s’avverte , che dato il fupino in b/m, fopra li verbi 
comuni di firnificazione attiva , e fopra t infelici , li 
quali hanno la fir*^jficazione attiva, fifanno per lo fu- 
pino in aw , purché non fono dato col fignificatò paffi- 
vo, & elTendo dato col lignificato pafLvo, fempré fi 
rilòlvono per la refoluzione fu'détta. Ut amphxum^ 
hoftatiim^ largitwny iàr. auxiliutum^ fequutum , blan-^ 
dilumy ièc. 


Variazione del fupino in um. 


Francefco 

viene 

a vWere 

la vigna 

Francifcus 

venir 

vifum 

vineam 

Francifcus 

venir 

ad videndum 

vineam 

Francifcus 

venir 

videndo 

vineaói 

Francifcus 

venir 

ut videat 

vineam 

Francifcus 

venir 

qui videat 

vineam 


. Del fupino in u . 

•A. 

S’avverte, che il fupino in», è femprc paffivo. 

Anco s’avverte, che il fupino in» palGvo fi forma dal 
fupino in BTO attivo, col toglierne i’uliiràa lettela 1», 
ut aoiatum, amata . 

31 fupino in tt paffivo , vuole avanti dife TiftelTo verbo 
finito, che vuole il fupino in a/M , e s’avverte, che il 
fupino in um , attivo u{àda tutti quelli verbi , che fi« 
nifcono in ò , e che abbiano il fupino , e dalli comma* 
ni, Siinfelici, che hanno il fignificatoattivo . 

Mà il fupino in u pafiìvo fifa dà tutti li pallivi, edacut^ 
ti quelli verbi, che finifcono in or. 

Anco s’avverte, che il fupino in u paiTìvo dato fopra 
quelli verbi , li quali non fi ponno fare pallivi , fi vol- 
tano in lignificato attivo per «r al congiuntivo, o per 
lo relati vp , qui^ qua , quod al medefimo consunti- , 

?o, I 
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vo, o per h'afifuto. Li Ccohrì Cono degni ad efleraju- 
tati dal loro Maeftro . DifcipuU Juntdigni^ ut MapU 
Jler eorum auxilietur eis , vel Magijìer quorum auxitie- 
tur eis f vcl qui auxilietur eis , tóc. 

Mà dato fopra quelli verbi, li quali neirattivo mancai 
no di /upitìo ^ fi voltano in fignificato atti vo per la me» 

defima refoluzione difopraper nral congiuntivo per 
lo relativo . La leziione è buona ad ef- 

fer ftudiata dalli fcolari . Le&ietfi bona j cui difcipuli 
Jiudeant f vel ut ei dijcipuh fludeant . 

AVVERTIMENTO. 

S*avvertc , che il volgare del fupino in um Tempre fi do- 
na coU’articolo del dativo fopra la voce dell’ 
prejente pajjivo j e vuole avanti di fe verbo finito di ma- 
to,o di fiato, o vcro/um es^eft col fecondo nominativo 
di nome aggettivo. Li figliuoli fono degni adelfer 
amato dalli grandi . Pueri Junt digni amatu a majoribus. 
Anco s.’avvcrte , che il. fupino in u paflivo dopj di lej 
vuole l’ablativo agente con à, vcìaby overamente 
dopo di fe non vyole cafo . Ut difcipuli Junt digni ama-, 
tu . Leólio efi bona auditu, tóc. 

Li danari fono facili a pigliarfi, e difficili a tornarli. 
Aumrni funtfaciles captu, <5 difiìciles redditu . Incredibi- 
le alidi tit , h'ìignum di&u. Fas narrata, JSc. 

Il fupino in « dato fop*ra quelli verbi attivi , li quali nel 
paffivo hanno il nominativo paziente inanimato , non 
• lì fà fupino in ò , ma fi rifolvono per ut al congiunti- 
vo , o per lo relativo, qni, qua, quod al medefimo cona 
_giumivo . La grammatica è buona ad eflTer infegnata 
dal Maeftro alli fcolari . Grammatica ejì bona , quainj 
difcipuli doceantura Magifiro j vel ut eam difcipuli do- 
ceantur a JMagifiro . 

Onde fi deve avvertire , che non fi può fare fupino in«, 
dato in quelli verbi , li quali hanno il norhinati vo pa- 
ziente inanimato nej verbo finito , perche il fupino in 
ù, per poterli fare vuole , che il relativo , qui , qua, 
quod, nella refoluzione cada in nominativo j ma iiu* 
quelli verbi, il relativo,non cade in nominativo nella 

S z le- 




27S 


refoluzione , ma in altro cafo , e perclòf? rifolve per 
a/ al congiuntivo , o per lo relativo , qui ^ qua , qnody 
coinè appare dall’ efeinpio fudetto . 

ll fupino in ?t, dato fopra quelli verbi, li quali non han- 
no il nominativo paziente animato nel paffivo,non (ì fa 
fupino in àma fi rifolvé per ar al congiuntivo ,0 per lo 
relativo,^»/, qua^quod al medefinio congiuntivo . Li 
fcolari fono fàcili ad efier lètti dal Maeflro . Difcipuli 
funtfaciles^ ut Icgatur a Magijlro eis y 'vcl quibus lega^ 
tur a Magijlro 

Et ideo noupotejl fieri' per fnpinnm in ù , quia in refolutioue, 
relativum^ qui^ qua^ quodj non cadit in nominativum , fed 
inalium cajum , 

Dato fopra li perifrafivi della tèrza delli paffi vi , nè me- 
no fi può fare, perche hanno il nominativo paziento 
inanimato, ma fi rifolvonb perlamedefima refolu- 
zione detta di fopra. LifoMati fono 'degni ad effer 
confortati dal Capitano . Milites Junt digni , ut animi 
reddantur cis a Duce, ve! quibus animi rcddantiir a Duce . 

Dato il fupino in à fopra la prima delli perifrafivi , ne_» 
meno fi può fare, perche hà il nominativo paziento 
inanimato, ma fi rifolve perla medefima rclòluzione 
detta di fopra . Le buone fortune* lono degne ad effer 
pianto. Sortei bona flint digna fleéliis quar urne api ajjr 
tur. ; 

S'avverte, che nella refoluzione della prima dellipcri- 
frafivi pafTivi nel fupino inà, Vempie cade nel geni- 
tivo . 


Volgari*, q latini del fupino in u. 


Quefia cofa è buona ad effer fatta « 
hoc bpnum faSfu . 

Mirabile diéìtt . Cofa miracolofa . Overamentt cofa di 
maraviglia a dirli , o ad effer detto , 

Fai auditu . E cofa lecita a fentirff , o ad effer intefo. 
Difficile mente capta. E cofa diffìcile a prender fi colla.» 

mente, overamentead intendeifi. 

Facile doiSu . £ cofa lacile, agevole ad impararli . 


. -Mi-, i 


Mirahihvifu, Ecofa nuova» roiracolofa, cofa divina a 
vederfi , o ad eflTcr vifta . 

Vìgutim eftu « Cofa degna a maggiarfi, o ad eÌTer maggia- 

Pergitur occifa . Si và alla morte . 

Pergitur occaftì , vel occiju . Si và a morire » o ad efTer 
morto , ed uccifo . 

liicrcdihile eredita , Cofa incredibile ad averci fede , o 
ad eifer creduto. 

AVVERTIMENTO. 

Anco s’awerte, die il lupino in à, anco fi fà da alcuni 
nomi foftantivo lenza cafidoppo , efi dichiarano eoa 
la prepofizione nel , li quali fono ablativi lenza pre* 
pouzioni , per elTer nomi foftantivi, 

U t /£qtieequus Ammendola gravis incejju . 

Ji Padre di Ammendola è podagrolb , ovcramente pe- 
lante nel caminare » o veramente grave nelportarfi 
avanti . 

Magi/ìer fxojler rarus egrejfu . Il nofiro Maeftro poche vol- 
,.te efee » i5Jìc de jingaUs . 


Delli participj. 


Quid fignificat Particlpium ? 
participium Jìgnificat nomexi duplex •,./cilicct , adjeSìvum 
cum jubjìantivo , aut fubftantivum cum adjeSlìvo , 

Atit lame» nomen cum verbo, aut verbam cum nomine . 

^uìa participium, ut amans, legens, iée potejì capi prò aonùm 
ne Jubftantivo^aut ad}e&iV0 , atit verbo . 

Participium dicitur nomen duplex . 

. Vel quia una vox , ut participium , participat dupUcem paf“ 
lem , Jcilicefde nomine , ià verbo vel , de Jubftantiuo , J5 
adjeSlivo. 

linde dicitur partffcipium ? 

Participium dicitar a verbo participo , as , qUod JìgniJicat 
participare , fcilicet hubere diiat partes , JciliCet hac , 
illac . • , . 


S 4 . Ex 


Di -i- 


a8o 

Ex quo formatur participium ? 

Paritctpium forniatur a duobus^ jciìicety a mmiue cum verbo 
aut a Jubjiantivo , cum adjcBivo fimul ^ 6ècou. 

tra. 

Quare participiura formatura diiobus , Jcilicet anonai- 
ne, & verbo, aula f(ibftantiv{Oj& ad jetìivo? 

^tiia particfpium , qunm refolvitur, debet rejolvi per nomen^ 
ìè verbum\ prò nomine poni tur reLittvum^ qui^ qua^quod, 
tam in re/olutione vulvari, qttam latina. 

Sed fi non rejolvitur., ejl adjeSlivumjunSlum cum fuùfiantivoy 
quod debeat eonveiiiré inter Je in tn bus, jcilicet in genere, 
,in numero, <5 in caju . 

Cur raiione hoc participium captumfuit? \ 

Ratione hoc participium fuit captum , ceuja brevitatis^fcili^ 
cetyob evttahdum lontani oratiónem,tum latinam, tam vhI^ 
garetti , 

Vel quia oratio, tum in latina , tum in vulgati habetur dilu- 
cidior,atque cultior. 

Quomodo conflriiitur participium ? 

Participium conftruitnr tribus , jciltcct, quando efire 3 umy 
confìruitur cum reSoante,^ poftcajus verbi, 

^ando efi obliquus conjtruitur cum obliquo ante,i 5 poJl cajus 
* verbi . 

§puaudo eft abjolutum , conpruitur cum ablativo ante , ^ poji 
cajus verbi, «t meltus videtur in exemplis,ut inferiùs, 
Quot funt participia? 

Participia largo modo funt o 8 o,Jcilicet, 


1. Participium in ans, 

2. Participium in ens , 
Participium in rus , 

4. Participium in tus , 

5. Participium in xus-, 
6 Participium in jus , 
7. Participium in Sius, 
i 5 . Participium in dus. 


ut amans, bajulans, 
ut legens, docens^ tóc. 
ut amaturus,do8urus,i5Ct . 
ut amatus,/atus,ièc. 

Ut amplexus;ìèc. .j 

Ut VÌJUS,pu/jUS,^C. 
ut le3us,do8us,iéc. 
ut amandus, legendus, ijr* 


Striflo verò modo, funt^iia/uòr , fcilìcct. 
1. Participium in ans, ut amans, legens, tóf. 
2t Participium in ut amatnrus, leBurus, 
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3. Participiuitì in fwj,' ut amatus , leSius'iamphxus^ vijus^ 

' ' pn1j«sji5c. ' ' ^ . 

j^t^PAnicipìnm in dus^ìxt amanduSjle£eadus,ì 5 c, ' 
llla partici pia defìnentia in aas^iè inenf, Habentur*tam- 
• *q\izmunumparticipium,/cilicet inafìS. ' ^4* 

llla participìa, quae deffnuht in tus^fus^ xax, ÌÈ.ifus^ ha? 
f bentur pr« imo participio , fciiicet , in tus reliqui 
duo*'' ' • 

t 

!>Del participio in ans , vel in ens» 

Lì volgari del participio, indnx,overo inr«x, fono di 
cinque maniere nei modo , come fieque.di folto , fci- 
- licei . 

I, Amante, le£gente,fcfièeate,^c, . . ^ : 

t,' Amando, leggendo, Jcrivendo,^c, • 

Il "^uale ama, il quale fcrive, 

4 . U quale amava, il quale leggeva,^C. , 

Chi ama, 0 amava, chi legge, 0 leggeva, i 5 c» 

' > ‘ , A V V E R T I M E N T O. ’ . 

• J » - T-. ^ 

^avverte , che tutti quefìi fopradetti volgari del pam- 
cìpfo in ans , o in ens , fi fanno latini per la voce del 
participio folto una parola 3 cioè amans , legenSy/cri^ 
hens,iéc. " ' ‘ > 

Mà fé fi ave(Tero,da rifolvere , fi rifolvono per lo 
tivp, jn», qua, quod^o al prelente dell’indicativo , 0 aj 
preterito imperfetto del medefìmo indicativo . 

Ovèró per d«»j al prefente , o imperfetto dcirindicatì- 
>, vo , o per cum al prefente , o imperfetto del congiun- 
tivo 3 come fi vede dalle linee^di lòtto ,, , j 

Amante , iè amando, ISc. quando fi fenno particip) > fi fan- 
no per una voce, a/ a»w<»«x. * _ 

Mà quando fi. rifolvono fi' devono rlfolveré per lo rela- 
' livo, qui, qua^qtiod, 0 per dum al preterito imperjetto 
'deirindicativò , o per cttw al prelenie » & imp€tfeitp 
, > del congiuntivo i' «r. ‘ 

^i amai j qni^àmalrat I' 
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Dumamafy vel dtm amalat é 

Cumafhct j vel Clini amar et . 

Si rifglvono al {>rerente dell indicativo , odelcongiun, 
ti\ o, quando il verbo fequente è di tempo , o 
/«furo deH’indicativo , 

Il Maeftro amando la virtù, fugge H vizj,e fequirà il fo- 
litario. 

Magi(ìer amans virtutem cedit Wf7/7f,ì5 feqnitut folitarinm\ 
participio , 

Vel Magijìer^ qui amat , vel dum amat, vel cnm amet virtU' 
tenif cedit vitiis , 13 Jequetur foliturimn j rejolatio. 

Mà quando il verbo lequente è preterito imperfetto’O 
dell’indicativo , all’ora il participio fi rifoìve per lo 
relativo, i/h/, o duQ] al preterito imperfetto 

dell’indicativo , o per cum al preterito imperfetto del 
congiuntivo. 

Il Maeftro leggendo Francefeo , pigliavala sferza. 

PARTICIPIO . Magijìer legens F rancijco capiel/tit feru^ 
lam , 

RESOLliTIONE 5 Mctgijìer ^ qui legebatF ranci Jco ^ vel 
dum legebat Fraacijco 5 veì cum legeret Fraucijco^ capic* 
bat ferulam . 

S’avverte , cheli participio in<i«r,oine»r,efempreaE« 
tivo , e mai pailivo • 

» 

Del participio retto . 

I L participio retto IFconofceperdue modié ìlprimé 
modo è , quando il participio è dato con unfolo ver- 
bo , o veramente colla fola voce del participio , come. 
Il Maeltro amando . Magifter amans . Si dice partici*» 
pio retto , cioè che il participio , vuole avanti dide_» 
il nominativo agente , fé è dato nelH verbi , che hatx- 
no‘il nominativo agente 5 vuole il nominativo pazien- 
• te , feè dato fopra quelli verbi , che hanno il nomi» 
nativo paziente , eccettuatene li pallivi , li quali non 
formano il participio in ans. 

Il fecondo modo è quando il participio retto è dato con_» 
due verbi > e che una medelìma perfonàfà fatto tanto 

al 


V 
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al participio , quanto al retto ,^enon fieque alcuna^ 
di quefte particole , *»/, «/, ux, li , aH’ora il par- 

ticipio vuole avanti di feil nominativo, 6 doppo, li 
li cali del verbo 5 come . 

Il Maeftrq il quale legge Virgilio , Tequita la rettorica. 

■ Ma^ijìèrlegens Virgilittmyjeq^uiturrbetboricam, 

Del participio obliquo . 

I h participio obliquo èquando laperfona del verbo fc- ■ 
quente fà l’atto al participio , e ncque alcuna delle fo'*' 
pradette particole , all’ora Wparticipio , vuole il cafo, 
che ricerca il fecondo verbo . 
lofcri.vendo la lettera, Pietro mi chiama. Mefcriben- 
Umtpijlolam^ Petrus vocat. Si deve avvertire , che_» 
le particole fi perdono nel latino . 
ìftnco il part/cip/o fi può rifolvere come fi è detto difopra, 

; però l’agente del participio , fempre fi mette ai cafo, 
che ricerca il fecondo verbo , 

Ut, me, qui le^oVir^ilium, Petrus vocat . 

Del participio affoluto 

• ■ '* 

-f T L participio ajfoluto è quando una perfona fà l’atto al 
■ X participio , & un'altra perlona fà l’atto al verbo, e non 
. fieque una delle fopradettc particole 5 all’ora iipartim 
‘ Cipro vuole avanti di fc l’ablativo ^ e dopo licafi del 
. verbo . • . - - * ' 

lo il quale vedo , le ftelle , Francefeo muore . Meocutis 
capiente fydera mors accipit Francifcum,veì FrancijcuS 

' accipit mortem per il copulato reciprocativo . 

■ * ' • ' ■ , . 

■ ' ' ' ' 'A V‘ V E R T 1 M E N T O. 

S’avverte, che il participid cosi nel retto, «còme' nell’ 
obliquo, & ajfoluto , fempre fi mette a quel cafo, dove fi 
mette ll'fuo agente, & accorda in genere, numero , eca-' 
io, come fi vette più chiaramente dall’efeojpj di lòpra, 

' ■ AJMAM- 
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AMANTE, &c. ■"' 

• 1 

S’avverte, che quella voce amante leggente ^ vuole 

dopo di fé il genitivo , il quale genitivo flà in luogo di 
quelcafo , che ricerca il participio. Piatto amante di 
virtù . Petrus amant virtutis^ ideft amuns virtutcm , . 

ideft Petrus, qui amat virtutem, 

’ Formazione dcJ participio in ansv 

Il Participio in anr , fi forma dalla terza perfona dell’in- 
dicati vo di numero plurale , mutando Tultima lette- j 
ra , r, in 1, come fi vede dalla figura di fiotto , do- 
ves’avverte, che cosi ancora fi formai! participio fi- 
nito in ens , ut legens . 

Aman 1 t Legen I t 

Amati I s Legen ) s 


AVVERTIMENTO. 


S'avverte, che quelli verbi, li quali non hanno il pre- 
fiente dell' indicativo , non forpaano il parricipio ìn^ 
ans, e dati che foifiero fi rifiolvono per quella refiofu- 
ziorte detta di fopra nel preterito perfetto,© plufquan^ 
perfetto deli'indicativo , o congiuntivo a confiderai 
• zione del verbo fiequente , e quelli fono ruttigli vcr- 
' *hi defettioi . Pietro conofcendo la virtù , & odiando 
ìtvizj i amaOio. Petrus, qui novitvirtutem , \5dur^ 
edit viti a, arhat Deunt . ' ^ . —L'' 

^ Unde advertendum , quod participìum in ans ex duoèus mo- 
dis tranfit in nomen, Jeilicet quando datur in vulgati cuoi 
articulo genitivi, tane participiumeji adjeSlivum nomen, 
ìSsvuit pofi Je fecundum cajum . Pietro amante di virtù . 
Petrus amans virtutis . '' 

Si^undo quando ante participìum , eft verèum furti,es, eft, aàt 
illa pattdculà più. , tunc participium babetur prò nomi- 
ne adjeSlivo , ìè ponitur in eo caju in quo ejì 

Sed 


» 


W 
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S ed quando datur cum illa particufa più » fune par ticipiu/Hy 
aut re.vluitiir per n/a^is, aut Jit compar ativum, 

10 (odo più aniantedite. Ego Jum ntagis.amans te, vel 

' àffiamior te^ ^ petit ablativum pofi J«, 

' AVVERTIMENTO. 

11 participio ìnans, o in ens, fi forma da tutti quelli, 
che finifcono ^ 0,0 veramente , da tutti quelli 
verbi, che finifcono in or , e che hanno il fignificato 
attivo. 

Etiam adoertendiim , quod omma verba prim* declinationis 
jjprmant participium in ans , ut amans , vapulam , auxi- 
liafis , tóc. 

! Uh omnia verba fecunda , tó tertia declinationii formant 
participium incus, ut docens , movens, legens , dili* 
gens, Ì3c. 

Omnia illa verba quarta declinationis ,formant participium 
iajens , ut audiens largiens,faftiiiens , iSc. 

Pelli verbi , che formano li par- 
ticipi) . 

O Mnia verba adiva, & omnia illa verba, quaedefi* 
nunt in ò , & habent nominativura patientem; item 
omnia illa verba , quae definunt in,or , &habentfigni- 
ficatumacUvura, formaut duopar/i«pi« folum in adì- 
vis vocibus, atque fignificatisj fcilicet tih aclivis duo 
participia adiva , unum temporis atque ioi« 

perfetti, ut amans legens , diietaai futuri indicativi, 
ut a.nuiturus, leSlarus , i5c. 

Ab iatranfitivis duo pàsiicipia formantur adiva , ut fa* , 
fiidiens , &.faftiditurus ,formidaus ,8i formidaturus,^» 

A ver bis inchoativis, unum pariicipium formatur tantum 
teinporis indicativi imperfetti ejufdcm indicativi,fci*^ 
licci vn ani., uigaudejcens , calvens , eaivefcens , mife* 
rejceus , 

A yeibis UefeiìtUs nulium partlcipiuno formatur, cum ca- 

reant 




reant multis, atfì daretur , femper refolvendum 

duo participia forraantur, unum*«/af, ama* 
tiis , > do&us tóc. 

Alterum i« , ut amandus , Ugendus^ 

A neutris nullum participium formatur , obcacopho* 
niam, atfi daretur femper refolvendum , utinreib- 
lutìonecujufvis participi j . 

A vetbis immvtilibus (cìlicet yoluutativis unum partici» 
pium formatur, tantum i'nefis^ ut vclens, malevolenSy 
mavefts , nolens , 

A communibus formantur quatuor participia , fciìicet^ 
quando funt atìiva formantur duo participia atìi va , 
unumina«r, &aiterumin rtir, ut hojpitans^ bojpita- 
turus, amblexans.)amblexatnrus <t tóc. 

Vero qqum fint paffi va formantur alia duo participia_j» 
palTiva, unum in tur, ut hojpitatus , alterum 

indns-, ut hofpitandus , ampleSIei/dus , à$r. 

Ah iafelicibus , duo participia formantur unum in a«j, 
ut auxilians , ftqucns^ iSc. alterum in rus , ut auxiha- 
turui , fequuturus , i5c. 

Ah imperfonalibiis duo participia. formantur, unum in j 
ans^ velintfar, Mtpudens tadens z, alterium , ut 
pudendui , tàdendus, ìàr. 

A verbis fubflantivis quatuor participia formatur , unum 
in ans, live in r«r, utpluens, corufc:ws, 

Alterum in ruf, ut plutus, corufcatns hiematus^ 55e. ter- 
tium in r«r, ut p/uturus corus caturus , hiematurur^ièc, 

Quartum in dus^ ut pluedus , corujcanius ^ hicmandus^ièc» 

AVVERTIMENTO. 

Il Participio in ans , o in ens , è di tempo prefente & im- 
perfetto attivo , 

Il participio in tus è di tempo preterito perfetto , e pluf» 
quam perfetto paffivo . 

11 participio in r«r, è di tempo futuro attivo. 

Il participio in d »/ 3 è.di tempo liituro paiLvo . 


Del j 


' Del volgare per". 


I L volgare /?er dato fopra il verbo dcW infinito prefente ^ 
(i (a participio in aus , e lo per fi perde nel latino . 
Io piii leggile li libri buoni, hò imparato molto . £^o 
le^ens libfos tonos , mxiìtnm didici , 

Ivià quando quello per , fià dato fopraTinfiniti dell! ver* 
bi voluntattvi (òpra un altro infinito delli verbi di qual- 
fivcgiia altra condizione , e fiato , in tal calo , ofifà 
per Io participio in ans , o fi fà per lo participio in rus. 
Quando fi fà per lo participio in ans , fi deve avvertire ) 
che il per fi perde l’infinito delli verbi voluntativi fi fà 
participio in a?is , e i’aliro infinito refta . 

11 Maeftio per \ oler battere li fcolari, piglia la ferola» 
Ma^ifler volens verèerate difcipiilos accipit fernlam , 

Ma quando fi là per lo participio in rus all'ora, il per 
deil’infinito del verbo voluntativo, fi perde , & il fe- 
condo infinito , ‘fi fà participio in rus» 

IIMaefiro per voler battere li fcolari piglia la fune , Ma- 
gifìer vcrùeraturus dijcipnlos , funem accipit , 

ElTendo datoli participio in duplicato nel volgare.* » 
s’avv erte, che nel latino , una fol volta Irmette. 

Io caminahdo caminando, hò ritrovato quello , chej 
cercavo. Epo ambulaas illtid inveni , quod quereùam , 
Anco s’avverti, che elTendo dato il volgare del relativo 
qui, ^«<c , col participio ,, non fi tace il relativo 
nel latino, c fequita il participio. 

Io lodo quello fcolaro , il quale eden do battuto, torna 
allafcuola. Laudo illtim dijcipulum , qui vapnhns, rea. 
vcrtituradjcbolam, 

O veramente il participio , fi fk obliquo , e fi tace il re- 
lati\ o nel latino . 

Ut c £0 làuda illum difcipulnm vapulànum , revertitur ad 
Jcholam. 

Il par:icipid iHflw/j efiendo dato fopra li neutri, ponfi 
mette iHl latino , mà ci s’intende implicitamente, 
jUns , vel re^naus , fuo Anonimo . 

Tu tifando fotte vai alla guerra . Jufortis, idejl tuexir 
JietiiJorttS , per^ts ad mtlitium» 

Mà 



7 y - TS 





Mà quando la particola jf , fieque doppo il volgaredel^ 
participio in atis , come amandofi , leggeHdoJi-, ^c,^tonb 
lì fà participio in ans^ perche è’>pailivo <, e fi rirolye_>«^ 
per la refoluzione fudetta nella vqce pafiiva. Ji 

Dicendofi la meffa, ogn’unotace. Dumdicuur 

vel cum dicaturmijfa ^ uau/qti^que ito/> lofuttur » ^ 

Ogni bene conofcendofi è amato . Omne Inutm , quod co-,. 

gnojcitur , amatnr , . > 

Anco s’avverte , che data la partlcolay/fopra il volgare 
del participio in pure fi può fare participiOrim« 
oBS, mettendo Tablativo agente nel nominativo fe è 
re^o,tàc., & il nominativo paziente in accurati V o,..ò 

in altro cafo, dove vuole il participio.. . - 

Dicendoli la. mefTa dal Maefiro^ li fcolari non parlano* 
Magijlro dicente difcipuli tacent . 

Mà dato la particola fopra riutranjhivi^ o verbi cUpticiy 
fi fà participio in ans . 

Pietro fafiidendofi della carne , beve il vino . Petrus.fan 
ftidienscarnem t vinumbibit . 

Battezzandoli il Catecumeno, fifa crifiiano • Cathecume- 
Hus exoriens , evadi t et i fii fidali s . 

Dato fopra ritre regole, fempre fi rifolve come fi è det* 
to di fopra. > 

Dato fopra li verbi Tempre fi rifolve. 

Ajutandofi Pietro, Francefeo teme, Dum aliqui auxU 
liantuf Petto i Fra/icijcus timct . 

Dato nelli verbi vuluntaiivi , anco fi rifolve • 

Dato nelli neutri e co»2/»o>2/ , anco fi rifolve , - 

Dato neWimperjonali , fi fà participio in ans . 

Pietro pentendofi dell’errore, è perdonato . Pctrum pa- 
nitettserrorisycondonatut, 

> 

Del participio in rus. T ' 

J L participio in rttxè di tempo futuro attivo ^ c lì Tuoi 


volgari fono dodeci, videlicet , 


1 . lohòdà , tu hai dà, quello avrà dà , &c. 

2 . Per, &c. 


j. So- 


f 








;SoaO ptr,idOB» n ?• -,- i ■.. 

■ ‘ J Sto iJVjóiC» 4\ t* M«' *■ • ; , ' **. j • I < 

4M^Con animo di •&c. . ; . , v^V. . 

6 « 'Con volontà di^ dlBC. . ,. , .ir. 

2 , -Per -voler , &C. ... ..a.,, 

. A qual tempo ) che hà^ &c. ' 

9.' A tempo, chehò., &c^ i >j .. y . 

IO. Stanno per , &c. 

ia«:ihv«ndo -da, &Ci • •. -p . , 

li < quale , ..-f 

? • • .... .... 




' *\ 




Tini queftifopradetti volgari, dati fopra la voce dell’iif' 
finito prejente s'avverte che loro nel latino fi perdo^ 

‘ la voce d^Wùifiiuto prejeute j fi fà partinpio ìb' 

VOr f - — ■< i' : ‘L » •:* I ^ j 

i^iikl primo . Io ihò d’ amare Dio , perche tni mi hà 
cmto,££o amaturus Dtum^quoniam isme tondidit ^ 
ti 'fiUt fecondo » Io per vedere il mio Dio , ;fb peniteo- 
aa . Ego vi/uTus meum CfeaUmtm , C GutcTnatorem^ 
" i' iKepétuitet . 

3, , Ar/ terzo , Ip ftò pf r vedere qaeilo,che fai . Ego vifu* 
r A rus illud , fuodagis . . .v • - ^ 

4. Sono venuto quà per leggere Pietro . Hwcperoemfle, 
3 urus Petto. , . » , 

5» Tu fei tornato qua, con animo di robbarmi quefto 
libro . Hoc reverterit,ftaratttns mibi ^ vcl me Ime li* 
brum. ‘ • 


6. 11 nofiroMaefiro è andato alla piazza con volontà di 

comp rare la carne . Nofier Mag^r ivit ad plateimt'i 
:> diBprarar cararni^ . . • 1 t . - , i 

7. lo per voler compire quello libro, ci hòperfo molto 

ogiio . Ego aSturus bunc iibrum , amifi multum oleum, 

8. A quel tempo, che Pietro viqne , mi chiama. Pr trae 

venturus , me voeat , ' ' 

9. A tempo , che Francefeo andava in Roma,fpendea il 
k . . iuQ dsLQuto.Ffaiìcifeus Hutus Komam^mpeudebat fuaop 

pecnniam, . .v, -^ .Sivs 

lo.lo (tanno per arrivare nella fcuola,fento li fcolarì 
parlare. Egopcrventnrusin Jèbohoi^ audio dikipu* 
fot hquentes, ‘ • • - . . , ^ , 




11. lo avendo da feri vere una lettera al mìo Frarelìo 

compro la carta . Ego fcripturus epijìolam ad nttuin^ v 
Fratrenitemo cartam , * ■ • ' * ;• 

12. Noi quali amaremo la virrft‘) leggiamo fpello . 
amaturi virtutem^Sepe lepirmi . 

/ .1 


U 

li 

1 i.t 


AVVERTIMENTO. 


S'avverte, che al duodecimo , cioè al relativo fé Hat» 
tribuifee folamente il tiempo futuro , Come fi vede dall*' j 
efempio. 

Lifcolari,liquali fcriveranno li latini , fi prepararanno » j 
Dijcipnli jeripturi dilata , Je praparabunt . 

Anco fi deve avvertire , che per fapere il tempo , quàn- i 
do è dell! tempi deH’indicativo , o dell'ottat ivo , ò del 
congiuntivo, o dell’infinito, ficonofee dal volgare, 
che in luogo delli fopradetti volgari , nel latino ci fi 
mette il verbo/um , es , “«71 à quel tempo, dove di'tnoe 
Ora la chiave del participio , come fi vede daU’efera- 
pio di fotto. 

Francefeo flava per pariirfi da Napoli. Franctfciis ceJPum^ 
rus erat a Neapoli . 

JIMaeftrohàda leggere li fcolari . Mapijìer leSlurus ejì 
difcipulis. 

Refolùzione del participio in rus . 

I L participio in rur ) doveudofi rifolvere, fi deve ri- , 
foivere per lo relativo qui , qua , quod , quand,o è da- 
to nel volgare colmedetìmo relativo al futuro neirin* 
dicativp;,. Pietro il quale leggerà fuo fratello , piglia- 
^rà il libro . Fetrus-i qui audujuum Fratrcm leSurum^ 
capiti iibrum . 

Quando è dato col volgare di babto , es fi può rifolve- | 
re per lo gerundio in dttiM nomiiiativo foiiamivo» e_» 
per la refbluzione dettali nello flelTo gerundio io.* 
dum . ... . ' ■ ^ 

Io hò d’amare la virtùx • . , , . ' " . 

Milìi amaudum eji virtuum . 
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* ^ fw . . 

Egù^anatufui^ vìrìutem , 

Ego debeo amare virtutem ^ }&e, 

Qa^u ciò é dato coA yo Jgarg di ià , e matteo , fi può fare 

rundio in d/,e loper fi fà c<i«/a , tóe. ‘ mi ‘ 
Io ftò per terminare la fcuola . ■ . ^ 

Ego de f un& wui jckalam ....... . , - 

Vet ego maaeo eau/a defungendi khblam . 

Velego maneo , ut defungerer fcholam . - 

Quando è dato con la particola , con animo , ocoa VoloH* 
ta 9 11 può fare gerundio in d/ , eTanimo, oia'volon« 
tà fi mette all' at^lativofenza prepofizione. . 

Vado alla fcuola con volontà, e animo di fentire il Mae^' 
ftro dichiarare . < < • 

Véibjcbotanìy votunMe ^ ^oftif>>oaudiendi Magijlrumde^ 
clùTantem, ’ ., •=» ^ 

Vel fèto ad fcholam auditums ^ ge. ' - < r 

Quando è dato colla particola, a tempo che a quel ttmpo^ 
rilòl vendofi , e lì là tempore cui , o tempore in quo , & il 
verbo , o fi fà gerundio in dnm , o fi nfol ve per debeo 

j '• » ' ■ * 

A quel tempo , che hò dà fcrivere hb la carta .> . ' 

Tempori cui , vel tempore in quo mihi ej$ fcribendum ^'baben' 
cattam, ■ . 

Velmthi/cripturoyeft carta . 

Mà quand’è dato col avefido fi può rilblverc per lo ge- 
ruodio in dttni noffiinat/voalli tempi del congiuntivo • 
Io avendo da fcrivere la lettera al mio Fratello . 

y«« * /V* .. • et È • . 



»»^w u%.iritt^ito 11 riioive au imperfetto qei congiun^ 
tivo , e ìojtauao fi rifolve per cum , e manco al congtua« 
tivo. . • - •: . I ! 

lolfannopctarrivareinNapoIi. • = e 

Ego ^ cum maneam ut peruenfrem Neapolim , • ' 'i 

. A V V £ R T I M E K T O ‘ > • ì 

yà yverte , che tutti quelli verbi , li quali mancano di 
Jupitto , fi rilol^ono per futurum ut , al futuro del con- • 
^luntivo , ...... 

T a Lì 
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a tempo che aa4iarannp filofofia ycowpraran- 

j)ijcip*li jfttturi ut fiuduentu fhthjufhi^ìfimeiu multmfor*' 

Anco fi deve avvertire» che dato il volgare del partici- 
pio in rus , fopra quelli verbi mancanti di Juptnt nel 
numirroi.fì rifolve o per/uw, er , ejì , per avere» o 
vero per lo gerundio in dum cafo nominativo . 

Lì fcolari hannodà ftudiare la filoldfia. 

Otjcipuliftfi ftUilerepbiloJopbU. 

Vel di fcipuUs Jìudeadum ejì ad phth/ophtam , ^ ^ 

Dato lòpra il numero 2. lì rifolve per »r al preterito 
perfetto del congiuntivo. 

Io per ftudiare filofofia vado alla fcuola . 

£po, Htduderem pbilojopht^-i porgo ad Jcholam. 

Dato fopra il numro 5. in quelli verbi mancanti di Juptnu 
il participio in rut/i rifolvp per/uw, es, eft, &cu- 
pidus.cuptdaycupidumy conar al preterito imperfetto 
del congiuntivo . . - 

lo fono per, ftudiare filofoha ». 

Faojum cupidus^ut fìuderempbuoJopbi<t t 
O veramente fi là gerundio in ^i,fe fi puofare.t// 

cuvtdtiSiftudettdi pbilofopbta-,c loperfiperde nel latino. 
Dato nel numero 4. fi rifolve per manco , e lo per li la 
preterito imperfetto del congiuntivo . 
joftòper ftudiare filofofia . 

£00 manco, utjluderem pbilojpbttt . 

O veramente fi fà gerundio in dt , e lo per fi fa cauja, oc. 

Ut , maneOfCaujajiudendi pbilojopohi* . 

Dato nel numero 5 «quella particola » con animo , li la pre^ 
po/iicad verbioconur al congiuntivo. 

Io con animo di ftudiare filofofia , compro li libri . 

Eoo propofite , ut fìudeam pbilojopbix , emo Itbros 
Dato nel numero 6. quella particola» con volontà, fila» 
libenter, con t»; al congiuntivo . . . 

lo con volontà di ftudiare philofophia , compro li linri. 

£ PO libenter ut Jtudeum pbilojopbux , emo libr OS . . 

Dato nel «amerò 7. lo per li là wr al preterito imperfetto 
del congiuntivo , e ritifitiitofi ik inJifiitopQC Ì 4 voce-» 
dt:lpr<Uentc, i ■ .1' 
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Io oer voler ftudiar filofofia, comprai moki libri . 
e/o ut vellem (ìudere pbtlofopht<t,em multos itòrot . 
Dato’nel numero 8. fi fa , tempori cui , yel tempore tn quo^ 

& il volgare di habco , o fi fà gerundio in dum nomina- 
tivo , o fi rifol ve per ^ ^ 

A quel tempo , che hò da ftudiarc filofofia , compro li 

libri 

Tempori cui , vel tempore in quo mibi jìudendum ejì adphi^ 

lofopbianìi emoUbros . ru e 

Vel tempore in quo etra debeo ftuderephtlojophia^etno libro ! . 
Dato nel numero g.^fi rifolve per la medefima reloluzionc 

detta nel numero ottavo . 

Dato nel «tiffiero IO. loyJa««o, fi rifolve per cuw , o al 
congiuntivo, òal preterito imperfetto del congiun- 
Quando il ver^o^»iro/ef«e«feè di tempo prefeute, o ai 
Tìgn\ficzto propinquo del preterito perfetto, odel lu- 
tti ro , fi rifolve per cuw al congiuntivo . 

Io danno per ftudiare filofofia , compro li libri . 

E^o cum maneamyCau/a ftudendi , vel ut jluderem pbtlojopmx^ 

S’avverte, che la voce deW infinito prejente fi ri folve per 
irai preterito imperfetto del congiuntivo per raggio- 

Mà*quan?o il verbo finito /eque nte è di tempo imperfetto , 
odel fignificato remoto del preterita perfetto odel p’uj • 
miiam perfetto ^ nìVorz lo ftanno fi rifolve per Cttm, e_, 
maneo^l preterito imperfettodel congiuntivo , e lo per , 
fi fà come fi è detto di fopra . 

Io danno per ftudiare filofofia, comprai li libri . 

Ego cum manerem^ ut fiuderem , vel caufa JluJendi phtio- 

fopbi tesemi libro! , ^ .n % * 

Dato nel numero undecimo^V avendo da , fi rifolve , o per 
lo gerundio in itim di cafo nominativo, o veramente, 
I’awe«io,per Jum , f r , eyi , o al preterito perfetto del con - 

eiuntivo, oa/p/a/i/tt3«7 per/ctm del congiuntivo. 
Q^^ndo iiverbofinitojcquenteèdi tempo 

^tìgnì6czxopropinquodeìpreTertteperf^lo , o J . 

dell’indicativo, ull'otz l'avendo i\ ® f ^ v 

perfetto del congiuntivo , ^la voce dell infinito iipao 


riTolvere per ut al congiuntivo , o C fa infinito per la 
voce del prefente . 

Io avendo da lludiare filofofia, compro li libri. 

Alibi cumfuerit , ut lìudeam pb'ilófqphioi , en o Ubtos . 
Velmibicumfueritjtudere pbiloj'ophiie ^ emolièros . 

Wà quando il verbo finito Jequente è cì\ ttwp> imperfetto ^ o 
di lignificato remoto del perfetto , o del plufqtiam perfet- 
to', sìì'oral'aveadofìrìtolvtpQrcum^eJiim, et, efi,h\ 
plurquam perfetto del congiuntivo . 

Io avendo da ftudiare filofofia , compravo li libri. 

Alibi cum fuijfet , ut fitideam pbHojdpbt<Xy emebam libtos . 

ÌDato nel «awiero 12. fi rifolve per il relativo qui, qux , 
quo'd al futuro dei prefente deU’indicati vo . 

Io il quale ftudiarò filofofia > compro li libri , 

£go, qui fludebo pbilofopbid , emo Itbros . 

Cosifirifolve, e(Tendo dati? neili imperfonali , o deret- 
tivi, òinqualfivoglia altro verbo, il quale diffòn^u» 
facendof! participio in fut , 

Anco, eflendo dato dalli pafli vi , firifolveper là mede- 
(ima refoluzione , perche il participio in rur èfempre 
attivo, emaipaliivo, . _ . 

Dato il participo iq rtis fqpra li verbi neutri, e fuoi com- 
podi, fi fa participio in rus . Li fcolari^ Hanno per 
mancare alia Icuola , di ventano ignoranti . Difcipuli 

cumdefiiturifint ad Jcbolam, indolii eViidunt ^ ^ 

Dato fopra la fefta deirimpcrfonali fi fà participio in rus, 
perche li verbi della Iella delli verbi imperfonali han- 
no ilfupino. . 

Pietro Hanno per vergognarfideH'erron, piglia il P*^”“ 

to . Petrus cum puditurus fitqrrorum, capii fletum . Vel 

Vetriim pUditurumerrorum,capit liòros , 

I 

Del participio in tus . ^ 

I L participio in/tixèdi tempo prcteritp perfetto palfi- 

volgari del participio io tusfonQ dodectyCome fiequo- 

no difetto, «oè* ^ . , . / ' • 

’i. Amato* ,v . ••• I*./*'. i 

. ' a. Il 




( 


Il quale fU} & è (fato amatov*' i ' < • i 

Che fù amato. ‘ 

EflTendo fiato amato. ^ ^ ‘ '; • 

In efier fiato amato . ' • - . .. > ■ , 

DairefTer 'fiato amato.' / 

CoirelTer fiato amato , ' vi..,.; x 

Doppoeffer fiato amato. ‘ 

Subito , che amato . ' ^ 

Mentre , che (d amato . • " ' 

All'ora , che fu amato . * ■ ''• 'i. 

A tempo » che jfù amato . ' - 


. AVVERTIMENTO. 

^avverte, che tutti queftì fopradetti volgari fi fanno 
participio in rttr rotto una voce del preterito perfetto 
pafiivoy ut amatus^^e, 

Pietro elTcndo battuto , (aggela Tcuola . Petrut verbe- 
vatus^iuftbolafagit, 

Onde fi deve avvertire , che il participio in (ur, fi fà da 
. tutti li pafTìvi y oyeramente da tutti quelli verbi, U 

S uali hanno il lignificato paffiro y e n^n importa, che 
nifca in ó . 

Tutti quelli verbi , chefinifcono in or, & hanno il ligni- 
ficato pafiìvo formano il participio in tus. 

Tutti quelli verbi, che finifcono in d,e che hanno il nomi** 
nativo paziente , formano il participio in ìut 
11 participio in tur, avendo Tablativo agente doppo con 
d, vela^y non Richiama participio y tnà verbo paflì- 
vo . 

Pietro elTèndo chiamato dal Maefiro , viene alla fcuola. 
, Petrus vocatus a MagiJIro , venìt ad Jcholam*. ' 

Overamente il participio'in tus è ni due maniere , cioè: 
Participio in zar primario . ' \ 

È participio in far fecundario . ^ 

»I1 pafticipio in tus primario , è qnando il verbo pafiivo 
• 'non hà l’ablativo agente con à , vel ab dopo di fey mà 
Jià altro cafoy o di prepofizione y o veramente pollo 
alTolutamente . 

• T 4 L\ 
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Lì fcolari cflcntìo vilipefì,dirprezzano la virtù . Difcipu^ 
li /preti , fajlidiunt virtutem - 
11 participio in tus fecundario , è quando il verbo hà 
r ablativo agente con d , vel doppo di fe . 

Lì fcolari effcndo battuti dal MaeÌlro,fuggono la fcuoia. 
Vi/cipuli verberati a ceduut a Jcbola 

11 participio inrur, eiIend'aggettivO}accorda coll’ante- 
cedente, in £e»ere^ numero, e cafo . 

£ fi dice antecedente, perche nel participio, ci fià im- 
plicitamente il rclativ o, qui, qua, quod -, perche fcio- 
gliendofi, o rifolvendofi , battuto, finnica, quello il 
quale è fiato battuto , e tutti gli altri fìmiJi a quello. 
Quando avanti al participio ci fià chiaramente il volga- 
re del relativo , qui, qua, quod , non fi tace il relativo 
net latino, e fequita il participio . 
lo lodo quello fcolaro , il quale ellèndo battuto, torna.» 

alla fcuoia. ' 

Sgo laudo illuni difcipulum, qui verberatus,revertit ad jcbo- 
lam . 

AVVERTIMENTO. 


Ttìtti gli verbi perifrafivì della terza, non formano il 
participio in tus, perche il relati vo , qui , qua yquod, 
non cade ai nominativo , ma al dativo , o imaitro 
Cafo , . , , , 1 

Mà il participio in tus , vuole per fempre , che il relati- 
vo, qui, qua, juod, cada al nominaci vo , e non adaltro 
calp . 

E C G E Z Z I O N I.. , ; 

Dato nel numero primo il participio, ih r«x fopra qù^li 
verbi , che hanno il norainativp paziente fi può lare, 
o coirablativo doppo , 0 fenza . Io amato da te , 
’fafiidito dalli fcolari j lalciò ù lìÙri . amattmkU, 

iòfajliditus d'tJcipjtUps^cedo Hbris ov^.. i;. j iì’ok 1 


' '..A' fi )f ^ ;■ 


... :i vnn; ,1 5:10 . '■ U'/ 

0’' 'JTuua/.i , tèli i>'. Jivi.'i- 
•. i,>kvì 

A V- 
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avvertimento. 

icd ofJi ' 

S’av verte j che il participio in tus dato fopra lì intran- 
firivi , vuole li cafi delle proprie regoìe . 

10 faftidito da Francefco , non vado più alla fua cafa, 
>Sgo faJliJitus Fraacijcum , non conferò me ad fuam do^ 

mum . 

Vitato {paventato dalla morte , chiama in agiato il gran 
Padre . Petrus formidatus mortem , invocai Patrenij 
dquguum . 

Ancac’av verte , che rifolvendofi il primo , Tempre fi ri- 
-''jfolve ptrpofiquam ol\ preterito perfetto deH’indicativo, 
però fé è d^ato neirTw/ra«_/?/m fi rifolve per la voce at- 
va, fé è dato fopra li paj/ivi , fi rifolve per lavoce^ 
<-ipafllva. 

Pietro faftidito daFrancefco, fi ricorda della morte-». 
'^FkJrus^fiftiditus Ftancifeum , vel pojìquam fajìidiviì 
Francijcum , memini t de morte . . 

11 Maeftro dimandata da Pietro del librargli rifonde.» 

brevemente. ' 

Magifìer interrogatms a Petto de libro , vel Magijler pcfi- 
i quum inierrogatns fntt a Petto de librò j vel a Magiftroy 
quem, Petrus pofiqaàm intefrogavit de Ubro , breviter Jic 
‘jpbatur, r . ' ‘ 

Dato il participio in tus nel numero fecottdo , fopra quelli 
verbifcbe hanno il nominativo paziente « fi può fare. 
■Pietro , il quale fbfaftiditó deIJi peftì,’ ft ancora-» 
configliato da me. Petrus fajiiditus pifces ^ quoquepa- 
riter con/ultus ame . ^ 

S’avverte , che rifólvcndofi iiparticipioin tur del «u»e. 

ro fecondo^ fempre fi rifolve per lo relativo , quae^ 
i al preterito perfetto deirindicat ivo . Pietro, il 
, quale- fùóon%liaftd da me , non fugge la fcuóla . Pe- 
^ rrer, con/ultus , vel qiiifuii eonfultus ame noti derelin- 
‘ jqfUtjchoiàm^^ n. ! ^ ; 

Dato il participio in ftiir nel nurnero ferzo Ibpra quelli 
verbi, che hanno il nominativo paziente, fi là par- 
ticipio in tus , ovcramente fi rifolve per la medema.» 
refoluzione del numero fecondo» 

-V \ Dato 
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Dato il participio in tris nel numero quarto' fopfrt «Juelli 
verbi, che hanno il nominativo paziente fi può tare ^ 
overamente fi ril'olve per cum , al preterito perfetto del 
congiuntivo, t .-♦•ir'-* 

Dato il participio in tus nel nnoiero fopra quelli 

verbi, che hanno il nominativo paziente, fi può fare, 
overamente fi fà gerundio inda drcafo-ablativoje vuo- 
le Tempre doppo di Te rablativo agente con à , vel aùt 
Overamente, fi riiplve per iarefolnzione del gerun« 
dio in dacafo ablativo , carne fi ^ detto in etTo.* - 
Il Maefiro neU’eirer riverito da certi Tuoi fcolari,fi pkca 
>ÌQ sdegno . ' {' '■ ^ .> i 

Ma^ijìer vcaeratus aeerth fuis difcipulis^'iniùgat fnam 
‘tram, ^ - i 


V«l Magifief ia venerando ACer ti sfai s d^cipuUs^cedit irte. 
Vel Magtfter cumUebuertt venerart a qutousdamjuis di^ 
foifuiiSideefl ira fibi . v. ^ , 

Darò ir.participio tn /«x nel numero feflo fopra' quelli 
verbi, ch'anno il nominativo paziente, fi può fare, 
;Oyeràment fi fà gerundio in do caTo ablativo , fe pure 
hà l'ablativo, altrimente fi fà /n^orto perda voce del 
, i pre/eftie, o per ut al congiuntivo , in inform' attiva , 'o 
' paflìva^ _ »' 

Condono dairetTer amato dal bello Akffio » gli porta.» 
le belle crifommole . 

Cborydon amatus a formo/o Alexio , /ef r 4i pulebra mcdàJ» 

» aurea, . 

VelXhorydou ab Alexio formo Jo amando i' , 

Vel QjorydoUìUt ametur ab Alexio formofo , fert pulcbra mala 
aurea, 

Dato il participio in /axnel numero fettimo, fopra quel- 
li verbi , ch'anno ii nominativo paziente , fi può fare, 

‘ overamente fi rifolve per cum al congiuntivo , o fi fà 
gerundio in do ablativo con la medefima ptepofizio- 

* > 

(/rcumamem.* 

Cu<n amando. 


-VciawatwjjiSc, , , ' • _ . 

Dato^i^partictpto in t%s nel numero ottavo» fopra qnelli 
verbi, ch'anno il nominativo paziente fi può farej 
-s-'d ove 




overamente fi v\(oUt~^t alpreteritoperfct- 

ito d«>Ìrindicativo. ^ ^ 

\}t amatus ,y t!,..- 

Ve\ poflquamamatusJum’jTp3iiR^o, ■u 

Vel amavi} attivo. < 

Dato il pacticipio in tu$ nel numero nono fopra quelli 
I verbi , ch'hanno il nominativo paziente , fi può^rcj 
, , overamente fi rifol ve per Jlatim ac^ ut, o fiatim aq-, quod ' 
al preterito perfetto deirindicativo coattivo, opaf- 

« (ivo . Il 

Ststim ae utamatus Junnt vel qwd amatuf futili paffivo . , 

Vcl ftatim ac iitamavt, wl quod amavii attivo . 

Dato nel il participio in r»^ nel numero decimo fopraji 
quelli verbi, ch’anno il nominativo paziente , fi può 
, fare, o veramente fi rifol ve inform’attiva, o palava 
t al preurito perfetto dell' indicativo , o congiuntivo, 
per duali & pafiquam. 

Ut dum peftquam amatus Jum . 

Vel pojìquam dum amatus Jum . 

Vel dum poflquami amavi , iSc, nam fupradiSia reJolutioneSi 
qua funi longee in latiutSiUon valeant in illis verbis^qua 
pojfu/it fieri pajfiva perpurticipia in tus, Jed valenti Ili s 
in verbis \ qua non babent , nec habere pojfant , ut Junt 
verba i nfelicia , verba defeììivai neutrui immobiliai clip» 
ficai ^ aliai utdiximuSi qua non pojfunt pajjivari. 

Dato il participio in tur nel numero undecimo fopra.» 
quelli verbi, eh anno il nominativo paziente , fi può 
fare, overamente fi rifolve pec dum quod al preterito 
perfetto i o attivo, o palfivo, o del congiuntivo , o 
dell’indicativo . 

Dato il participio in tur nel numero duodecimo fopro^ 
quelli verbi, ch’anno il nomin;ttivo paziente fi può 
lare, overamente fi rifolve i/i ^«0 , a.1 preterii 

/oprr/e/xo, o dei congiuntivOrO dell’indicativo. 

AVVERTIMENTO. * 

Si deve avvertire , die dato tutti gli fopradetti volgari 
del participio in tus coi volgare palli vo lòpra quelli , li 
quali non ponno avere il nominativo paziente.., cioè 

che 
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che non fi pofTono fare paffìvf, come fono gli verbi 
neutri^gW v<.\h\ fip no fili ^immobili -, de/e trivi ^ imper/o- 
nuli non fi fanno latini per la voce del participio in 
Uis\ ma fi voltano in fignitìcato attivo per unadellel* 
fudctte refoluzioni , come fi è detto fopra, fecondo il 
numero dato . 

Dato il participio in tur fopra quelli verbi , che mancano 
di Jiipino , fi voltano in lignificato attivo per una delie 
fudette refoluzioni fecondo il numero dato . 

S’avverte, che gli verbi, che mancano di/np//jo noiu 
fanno il participio inturpafiìvo, perche il participio 
iu tiis fi forma dal /opino , 

Dat^ fopra gii verbi tacboativi , non fi fà participio iaj 
tus , perche mancano di Jupino , e dati che follerò , li 
rilòivono per una delie fudette reloluzjoni,iecondo il 
numero duo S’avverte, che gli verbi tncboatioi lono 
quelli verbi //uri ineo, &in yco, ut merco ^ 45 mere- 
JcOf 45c. 

Dato fopra gli verbi *«t/è/ici fi può fare participio in tusy 
perche hanno il fupino , e vogliono gli cali delle rego- 
le , ma non l’ablàtivo doppo , e lenipre fi conltruuco- 
no col lignificato att i v o del preterito pcrletto dei con- 
giuntivo, utaoe/ìdoyièc. 

Alcuni verbi /«/f/ici , fi dichiarano col volgare paflivo j 
però lènza Tablativo agente nel latino j mà nei volga- 
re ftà à tuo arbitrio . 

Ut auxiliatus , cifendo fiato ajutato , 45 reliqua Ijujufmodi, 

Dato (opra li verbi perz/ra/zw; della terza, nonlipuòfa» 
re, perche il relativo ^«z, qua, quod , nella refolu» 
zione non cade al nominativo, inà ai dativo. 

Si deve avvertire, che il participio in tur per farfi , de- 
ve lènipre il relativo cadere in nominativo nella refo- 
Juzione • 

Mà dato lòpra quelli verbi , li quali nella refoluzione, 
il relativo non cade al nominativo , mà in altro cafo , 
non fi fa participio in tus , mà fi rifolve per lo relativo 
niedefimo colla mutazione del nominativo del volga- 
re all’obliquo implicitamente, ed in fuo luogo, ci fi 
mette il re^/zvo, come fi vede più chiaro nella figura 
di fatto . 

Li 


Digitized by Go'igle 


U Jéohriì ' \ constati \ \ialMae{lf% 

Dtlcipttli ( qaibus | animi {redditi funt | a Magiliro 

Dato fopra li verbi della quarta detrattivi col nominati- 
' vo inanimato nel volgare , fcmpre fì riiolvono per una 
delle fudctte refoluzioni , come fì è detto di fopra.* ; 
perche li verbi delia quarta detti pajjivi attivi , (empre 
vonno il nominsLtìvo patiente animato , o agente anima-^ 
to , come più chiarameme fi vede dalla figura di fotto» 


La grammatiea t injegnata I dot Maefiro 

Urammatica { quam do^um efi I a Magifiro 

• — ■ * • ' » ' 
Dato il participio in tus fopra li verbi della quinta detti 
pojjivi col nominativo patiente inanimato nei volgare» 
non fi fa participio io tus ma fi rifolvc per una delle 
fudette refoluzioni, fecondo il «amero dato , e nella 
refoluzione il re/^rivo (empre cade aU'ablativo inani- 
mato , come fi vede , e fi oòerva daH'efempio di fotto. 


La velie 
Veftis 


vejìita 

qua veflitum efi 


dat Padre 
a Patre 


Mà quando li verbi della quinta delti paffivi , fi fanno per 
li terza', all'ora fi fa participio in /ur, perche all'ora 
il relativo , cade nel nominativo . 

Ut vejìis vejìita a Patre fuo Fitto . 

Dato fopra alcuni verbi perifrajìvi , li quali fono fuori di 
regola , cioè , che il relativo ade all'ablatvo con prò, 
ò in qualche altro cafo , ne meno fi fà participio in rnr, 
ma fi rifolv e come fi è detto nelle refoluzione . 

La cala pagata. 

Domus prò (jua jolutum efl , 

Mà quando è dato col nominativo retto in tutti li verbi di 
qualfivoglia forte , c condizione fi fà participio in tuty 
o veramente fi rilolve . 

Li danari pagati* . 

rittmmt Joluti . 

L-'animirefi. 

Animi redditi • 

. Pc- 







Però H verbi fifannodi mólte maniete^ttf , l 
humoresfrige faSi ab Viro , tóe. > Uatfceddatl gU utno^ì 

ri dell’uoino . _ , , . i.,, •. ..j 

>LÌ fcolari infegnati. Difcipnli do^i » ‘ 

Metro veltiro . 

Le grane compite. Grarr* 

Uacqua piovuta. Jiqua pluta, , 

Del participio in dus . 


. } 


I L participio in dur è di tempo infinitojiitaro pajfroo 5 tr' 

lifuoi volgari fono nove, & uno piu di tré . , , ^ 

i 11 quale farà amato . *. 

2 Che farà amato . ' ' ' 

3. Chi aura da efler amato. * . . / ' . ^ . 

4. D’amarfit. , ...... - 

5. ' D’efler amato . i - 

6. Avendoli d’amate.' 

7. ISffendolì d’amare . . ; 

8. Effondo che s’abbia d’amare, &c. 

9. Dovc*^dofi amare, i&c'. ‘ 

lò Eflendo, ches’hà d’amare , &c. „ . 

1 1.' Stanno, per elTer amato , '&c. ^ ; 

12. Subito, che farà amato , &c. 

13. doppo , che farà amato , <Stc. ^ , 


avvertimento. ■ ' 

S’avverte, che tutti quefti fopradetti volgari, ^ fanno 
latini fono una voce 5 aif amandus , ìegendus , ©c. 

E fi fa dà tutti quelli verbi , cheanno il nominativo pa». 

L^vUtt, che farà' amata dalli rcolarijehuona . 

VirtM amanda àdijcipulis^ijlhona^ 'u- 

Dato il participio in ini nel tixmero primo fopra quelli, 
verbi, che hannoilnominativo paziente, li può fa- 
re, ©veramente fi rifol ve per lo relativo, qut^ qua^ 

uuodiì futuro deirindicativo , o congiuntivo , Come 
meglio, ti parerà, ©attivo, ò palli vo . ' ’ 


rilc^ilized by 4^00^ 


Li fcolari, li quali faraiiiio battati dal MaeftrO s kuiio* 
'noli libri; . ^ 

Dijcipult vtrùerandi a Ma^iJlrOy U^unt Ubros • 
VelfitJeipuU, tjutvtrbtraiuntur a MagtftrOj vel verherati 
crini a Mapijtro^ vclqucs Magifter lierberabH ^ velver- 
beraverttM^unthbros, , 

Dato il participio in dus nel numérn fecondo fopra qucN 
li verbi, che hanno il nominativo paziente, fi può 
fare ; overamente fi rifolve per lo relativo qui , ^a<r, 
jtiod al futuro deirindicativo , ocongiant ivo, cornea 
meglio ti parerà. 

li fcolari , che avranno da eikr battuti dalMaeflro 
' «’impararanno la virtù . • » 

J)tj€ifuìi verbetandt a Magijlro^ viftutem dijccnt . 

Anco fi può rifolvere per lo re/aiivo,come fi è detto .dii fo«' 
pra ; Ut 5 r ' • ^ ■ 

Dijcipult^ qui vcfberaluntur^ t;el verbcrati erint^ièc. 

Dato il participio indus nel numero terzo fopra quelli 
verbi , ch’anno il nominativo paziente fi può farcjj 
overamente fi rifolve per lo relativo quod 

interrogativo ai futuro dell indicativo, o congiuntivo. 
Chi {coiaio avrà daefler adunque battuto dai Maeftro 
nella fcuola, mentre fento un gran pianto qua vicino. 
§^is di jcipulus crii verberatidus a Magiaro tu jeboia f,dum 
hic pTopc audio niOgnum ftriàortm. - ^ 

Però il numero terzo, è meglio nella refolozione del fu- 
turo del congiuntivo, che deH’indicativo , quante^ 
' volte «'avelie da rifolvere . . . 

Dato ilf articipio intuì nel numero quarto fopra quelli 
\crbi, eh’ hanno il noniinativop^itjeiire , fi fà pani- 
cipio intiis, overamente firifolvono perle relativo 
_^qui , qua, quoà aia futuri perla medefima voce del 
participio. 

La virtù dà impararfi dalli fcolari,è facile . 

Virtus dijcenda a diJcipuUs , vel virtus , qua crii , vel fue* 
ritdtjcendaudtjcipuhs^eJtfacilis, ' '. 

Mà ri/oh endoli per la vera voce delli/alar< . fempre^ 
rablativu pafTaai nominativo 3 ut. 

Virtus , quam dijcipuli dijeent , ejt facilis , ^ 

Dove s’av verte , che il relativo all’ora cade aVC obliquo , 

^,e non 


fn1>nalrf»«*, & il latino lì fà attivo . 
nato il Participio in tus nel numero quinto fopra quelli 
verbi che hanno il nominativo può lare^ , 

o ^ eraracnte tì rilolve per lo relutivo ;,però il relativo 
alcune volte non cade al nominativo ma in altro calo. 

S 'ieftaècartad’efferfcritta con buon caratteri . 

rfc eli pagina,in quà erit /erigenda boati cbaraabertbus . 
Alle volte accadt: nel nominativo, quando non vi d il 
vei'bo^w/ro avanti. 

La (cuoia di efler lodata, è vituperata . 

ScboUlaudanda^blajpbematur. 

Mà quando il numero quinto tì rifolve,fempre finfolvc per 
lo re/atiut» al folo futuro del congiuntivo per lame- 
dema voce del participio in tus . 

Ut le boia ^ qudi erit laudanda ^ blaspbemaiur , 

Dato il Participio in tus nel numero JeJìo fopra quelli ver- 
bi che hanno il nominativo paziente , fipuòfarej, 
o Meramente tì rifolve al preterito perfetto , oplu/quam 
perfetto del cong^iuntiv o , con cum ,equtj qua , quod . 

La (cuoia avendofl d’amare , fi fogge . if-rr* 

Scola amanda *, ticlfcola , qua , cumfit amanda , velfuijfct 

amanda ^ vel fuerit amania ^ ceditur . 

Dato il participio in tus ntX numero Jettimo ^ fopra quel- 
li verbi, che hanno il nominativo p«r*c*re, li può la- 
re o veramente fi rifolve per cum, e qui , qua , quod, e 
firn, veleffem al congiuntivo , òal preterito imperfeto 

Da PktroSido’dà fcrivere a Francefco,fi piglia laj 

A Petto fcribetidum ad Francifium , vel a Petto cumfit feri- 
bendum , vel foret , vel ejfet feri bendum ad Frane tjcum ca^ 

vltoiì panidpio in tus nel numero ottavo fopra quelli 

verbi, ch’hanno il nominativo paziente , fi può tare, 
o veramente fi rifolve per cum firn col medefiruo rc/aò- 
•aoal preterito perfetto del congiuntivo .Ellendo, cne 
dame s’habbia da mandare quattro poma d oro ba- 
's verio, fi pigliano li danari. 

A me mit tendo qualar poma aurea ad Xavertum . 

Vel a me , qui cumjit , vel fuerit mittenda quatuoT poma^ 
* aurea 
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aurea ad Xaverum c^tuutur nummi . ' 

Dato ii p.articipio in tus nel numero nono fopra quelli vér^. 
bi, che hanno il nominati vo , fi può fare j o 

veramente fi rilolve per cum debeam , vel enrh debère^ìi^ 
QOÌV infinito prejente pajjiuoy o veramente per etmì de- 
bear ^ vcicaw deberer a\ì\ ifieflì tempi del congiuntii^ 
co\\& vQC,edii\ì' infinito pre/ente attivo ■, comé'ti vede^ - 
•rdall’efcmpio di lotto. " 

La virtùdovendofiaraare dalli fcolari, quelli ladifprez** 
zano . ^ 

Virtus cum jit amandà a difeipulis , ii eam fajìijìunt .. 
Velmrtxis cum debeat , vel cum deberet amari a dtjcipulis , 
Vel ìàirtuscumdebeatnr , vel deberetnr amare a diJciptiTis » 
tóc. 

Dato il participio in dus nei ttnmero decimo fòpfa quelli 
verbi , che hanno il nominativo , fi può fare , 

o veramente , firifol ve perenni Jìm^yel cum ^w/colla 
‘ ,yoce del participio in rus aSlivo^ come fi vede dall* 
efempio di folto , o veramente fi rifolve perla mede- 
fima refoluzione fitta nel participio in r?tr, come fi è 
detto in fuo luogo . 

; La virtù, elTendo , che. s’hà d’amare dalli filofofi, è 
buona . 

Kirtttf, qumfit amanda a pbtlofopbis ; vel virtiit cum Jit ama- 
inràa pbiiofopbis y vel i éc. efibona. 

Il Participio in dus dato nel numero u^idecimo fopr?. quelli 
verbi j che hanno il nominativo pnrm/te, fipuòfare, 
o veramente fi rifolve per la medèma refoluzione det*» . 
tanel numero decimo .Dito il participio in dus., nelnu- 
yiero duodecimo, fopra quelli verbi, chehanrroil no-^ 
mipRti\p patiente, fi può fare , pTcramente fi rifòlvc 
pcipojiquam, al futuro deircongiuntivo palli vo , 
Subbito.cne ti farai faftidito delli frutti , non nc-mange» 
rafpiù . 

T n^ ctim Jìs fajlidiendus fru&us , vel pòjìquamfaiìidiveris 
fri0usyuonamplius manducubis . 

■ Z)^ip il pa.stìcìpio in‘ dus nel numero deetmo terzo , fòpr:^ 
quelli verbi, che hanno il nomirì'ftivoi pàfiénfey d 
può fare, o yerp^firifolve per la medelima refoltizio- 
nn detta, ne tuumero duodeci ilio . ' " 
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AVVERTIMENTO. 



Il participio in dato fopra li verbi neutri non fi può 1 
fare, perche li verbi neutri non formano forte alcuna J 
di participi) , nè di gerundi) perla voce cacofonica, e 
dato il participio in dus fopra quefti verbi, e luoi com- 
po(H, in uno delii numeri di fopra defcritti ; non fi 
fà participio , mafirifolve per quella refoluzione , Éi 
come dimoffra ilwumrro , * 

Dato il participio in dus (òpra li defettivi , anche fi rilbl- 
ve , come fi rifohono le refoiuzioni delli neutri , per* 
che il participio in dus , fi forma dai preterito imper- ! 
letto dell’indicativo 5 mà li mancano del pre- 

teriio injper/ettodeirindicatixó , e perciò non forma-, 
no il participio in dnr. ’ 

Dato il participio in dus (òpra lì verbi inchoativi fi può 
farelperche hanno il nominativo prtr/f/ 2 /e, & il prete- 
rito imperfetto deU’indicativo . 

Dato ntìV imperj'onali ^ anco fi può fare, però vuole li càfi 
delle regole, o veramente fi coftruifce col nominati- 
vo, per raggione del verbo Jum ^ es y ejì , 

Ijtme panitendùm. 

Vele^ocnn>(ìm>i vel eropanitendus » ■.'f . . 

1 ibi libendum\ ' ’ 

Vel tù livendus y 55r. 

Dato il participio in d»r fopra li v^hi femplicì t e chtu 
hanno il nominativoparre«te inanimato , fi può fare.» ; 
ma fé è dato il volgare coi nominativo , non 

fi può fare, màfi rifolve inform’attiva . 

Ta vigna da caniinarfi. ■ s < 

Vinca itcrfacienda , 

JLifcolaridafpaffeggiarfi. Difcipuli deambulaturi <, s\ 2 lV’> 
verte, che il participio in </«x, dato col nomiiià|tivo 
animato fopra li verbi /empiici li fanno participi] per la 
voed del/ur/iro ,v' - 

Dato il participio in dar fopra i’altre r.cgole fi può fare, 

, o veramente fi rifolve per una delle refoiuzioni, fe- 
condo il ««mero dato . 



De Ablativo abfoluto . 


V>7 


^ID EST ABLATIVUS ABSO^ 
LUTUSì 


Bla'^ivusabfolutuseft , eft quod participium , five^ 


gerundiutn poteft poni tamia nominativo j quanu 
in ablativo , /c/7icef, in participijs , Uve gerundiis 
ablativus concipit nominativum , & nomìn'ativus con» 
cipir ablativum abfque prsepofitione , & copula. 

. Dove devefi avvertire , che (ì donano tré forte di partii 
«pii in tutti li participi} 5 c tré forte di ino 
ruttigli gerundi» brevemente, per cavarne Tablatìvo 
aflToluto , così dalli pdrt/c/p// , come dalli gerundi}»’ 


AVVERTIMENTO. 


Ogr\i gerundio, forma in fe medefimo, tre forti di^erua*» 
dii , cioè : . w 

Gerundii , retti . 

Gerundi i , obliqui . 

E gerundii, ajjoluti,. 

Ogni participio forma in fe mcdelìmo tré forti di partici^ 
ptjjcioè: 

Participi}, rem. ■ ' 

Participi}, obliqui. 

E Participi} ajjoluti » ■ ! • ; w 


Del gerundio rètto • 


I L gerundio retto è quando il nominativo del volgare^ 
è dato con due verbi , il quale nominativo fà l’atto 
tanto al uer^o del par/ic/p/a, quanto ul fecondo verbo, 
all'ora 'li participio fi mette al. nominativo, eli chia- 
ma participio retto , e cosi anche fi dice n&ì gerundio . 
Pietro leggendo li libri , impara molto. . 

Petrus legens libro! , vel petrus legende libros,multumdi- 



verbo finito, zWora il participio non è piò retto mk 
ohhqtio ‘j cioè il participio fi mette al cafo , che vuole il 
verbo finito ^ & accorda in ^c/;cre , «Kwe/o , e co/o a gui^ 
fa d' agg ettivo . i* 

Vedoii Icolari parlare . 

Video dijcipnlos confabìdantes ^ reltqua bujufni^i ^ tam 
in omnibus participiis ^ quamgerunJiis ^ Jive , i5c. 


Delli participi] , e gerundi] 


I L participio, e gerundio obliquo è quando il nomir' 
nativo del participio fà l’atto ad una perfona , Srii' 
nominativo del verbo finito Vo. l’atto al participio , o^e- 
rundio , e fieque alcuna delle particole mi , ti , _/?, tóc. 5 
all’ora il participio fi mette al cafocbc ricerca il jecon- 
do verbo , cioè il verbo finito , e fi chiama participio ob- 
liquo , e così ficque in tutti li participi} a gerundi} , 
Pietro leggendo la lezzionc , Francefeo chiama. 

Vetrum legentem letìionem , Franctfeus vacat j ideji Fra»- 
cijcus vocat Petrum legentem le6lioneni . 

Mà fc il Vi.rbo finito llalfe avanti il gerundio o participio , 
e non vi fuflèro le particole ^ all’ora pure fi chiama-» 
obliquo, 

Pietro chiatta a Francefeo leggendo la lezzione . 

Petrus vocat Francijcum legentem leSiouem . 

Mà le il nominativo del verbo finito là l'atto pure al parti- 
cipio'^ all’ora non fi chiama ma retto, 

PieirochiamaFrancefco leggendo Jalezzione . 

Petrus vocat Franci/cumdegens leélioneni ,, 


Delli gerundi] , e participi] affolliti. 



Jl participio afiohito è di due manìetei 
ò enipltce . 

£ compofip ,. 


li 



* 
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V II Pitti c\p\]^aJJblutofemplicfi èqnando il participio coda 
di uno jola verbo all’ora il participio ti può mettere al 
nominativo , & ablativo lenza prepolìzionc , 

Pietro amante , il quale ama, &c. 

Petro amante \ vel Petrus amans , cxcepto Deo ; Deo faci en- 
te 5 arrepiis auribustfmoftalibus morituris . Virinu aman- 
da , Ì*)C, 

Il pitticipìo ajfolutocompojlo , èquando coda di due 
! i>i^ Cjoè coipart/ci/no , e verbo finito però con due 
I nominativi il priwo là l’atto al participift & un a/tto fà 
[ -vTatto al z;er^iJ_/ÌHrto 5 all’ora il participio lì mette all’ 
ablativo^ perche non li lìequono particole perche fe 
; gli fequiirero leparr/co/e, fi chiamaiebbe • 

Abbulcato Pietro , tu tc ne ridi, 

Vapulato Pietro^ tu rides , 

X)elli refblutivi . 

I ^id fignificat b*c vox refoluitiva ? 

R Efolviti vum figpifiqai; refolutionem, quorumdam rc- 
tuni collecìarum nodis , 


Rìefolifzione del participip in tus 
fopra l’a.Bblativo aflòlut^, 

D Ató-l' ablativo affòliito fopra il participio in rhx , lì 
puòrilolvpre , fecondo fi è detto nclii numeri dejlà 
refoluzione del participio in tus . 

'Olito l'ablativo ajfoluto {optili pitùtipìoin tus in quelli 
verbi neutri^ fi può fare per la voce^ participiale di re-; 
£U0, Si exifio 5 quale nell’ablativTo non ci fi mette , mèi 
ci s’intende implicitamente , utregnans vclexijlens^ 
regnatuSyWtl exifìitus^regnaturus exijtitnrùs^regnàndus , 
exi/letidus ^ 15 r. ut Pontificc Clemente undecimo ironia-/ 
* no . ò célicet , Pnntificc clemente undecimo exijiente ^’vel‘ 

regnante -i regnato, i5c. 
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bo fenza nomtj; { 


Alle volte fi dà l'ablativo ajfoluto di verbo fenza ^ 

utvifo^ aveodofi vifto, andito, àvendofi intcfo,coh 
gnito, avendoli conofeiuto . 

Refoluzione del participio in 
ans retto - ^ :: 

L * limante , cioè quello il quale, ama, o amavaj, 
an.ans, idefiille, qui amai, aut amabaf, véf duvu 
amat , y^ìamabat , cnmamci , \t\ cumamaret% 

AVVERTIMENTO. 

• • 

S’avverte, che nella refol^ione del participio in aris 
obliquo, ò aJJbUtto’, Cemiffr^ l' antteedenie fi mette all* 
obliquo , & ilrelativo al nominativo , 

Io amarite . . _ - 

JMibi amanti ; vel mibi , qui unto, v el amabam, obliquo , 
iWe , -qui amo , vel amabam affoluto . 

X’innamorato . llle qui amai aliquid « 

Veli Ile , qui capit aliquid amore , 

Vel Uh , a quo aliquis captus amore , 

Vel Uh aquo àliquis petit amorem , 

/ 

Refoluzione del participio in ans'. 




l 


L participio in fi rifolve» come fi è detto nella 
fua refoluzione . - 

JL’amante ) fignilìca, quello, Uqualeania, o amavafQ^ 
mefièdettodlfopra. _ ^ 

Dairintranfitivi . 


I L fajlidiente , cioè quello , il quale C fafìidifce di al» 
cuno . Jlh quifajìidit aliquem , pel fafiidiens • ' ' . ' ~ * 


2 n 


' Dalla feconda dell’intranfitivi . 

I L iìJo£naf2te, cioè quello , il quale hà bifogno di al- 
cuno . i//e qui egei alicujus . ^ 

s V 

i i'"ri 

r Dalla terza dell' intranfitivi . 

I 


' t 


■ V-. 
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L conofeente 5 cioè quello , il quale conofee alcuno * 
L llle qui novit aliquem . 

Dalla quarta deirintranficiyi . 

L battente, cioè quello» il quale è battuto da alcuno* 
i//c, aquo aliquis vapulat , vel vapulabat , tóc. 


Dalla quinta deirintranfitivi . 

I Ltallcgraute', cioè quello , il quale fi rallegra di aU 
Cuno • llle » quigaiidct de aliquo 5 veloù aliquem * _ 

- Dalla fefta dell’ intranfitivi . 

L a maritata 5 cioè quella la quale fi maritq con alcu- 
no . llla, qtidi: fiupjìtcumaliquo S 

L' accafante \ cioè quello, il quale fi accafacon alcuna. 

' lìle,quiUucitaltquamuxarem : - _ 

Vel per illuni , qui ducit aliquo uxorem, • 

Il collocante j cioè quello , il qualecoHoca alcuno •, Cot- 
locans in matrimouium 5 vel llle^ ^ui ali.queni.tn matrt" 
TKOuium collocai , e così fieque in tutti gli verbi , li qua- 
li hanno il nominativop^tjVwte . f , 

Mà quelli verbi, che hanno il nominativo j « rt* 

folvono, come fi è detto nel participio in a«f attivo. 

Dato il participio in nella fetta deiri/iippr/o^à/r» fin- 

fol ve * come di fetto , ,, 

V 4 




5 i - 





■ . 

Il penitente ; cioè quello, il quale il pente di alcuno . IL 
/e, queóì penitet alicujus . 

E dato nell’aJtre regole , ficonftruìfce colli cafi%ellej 
fue proprie regole . 

Refoluzione dcJ participio in tus. 

D Ato il participioin /«rfopra quelli verbi pallivi, e 
che mancano di fupi no ,,epr eteri to , fi rifbìvono per 
poflquam al preterito perfetto daìL'indìc^.t\vo . 

Il 5 cioè quello il quale e fiato temuto da alcuno . 

Ille a qtiò aliquis timuit,'^ yel « 7 /e , quem aliqtiis timuity 
vel ille , de quo aliquis timuit 5^ e còsi ji rifoloe il fajlidt» 
to^ ièc. 

Dato il participio in tur foprali verbi incoativi , fi rifoi** 
ve, come di folto. 

Il raffreddato’jCÌoè quello , i| quale fi è raffreddato di qual- 
che cofa . Ille qui frigejcit de aliqìto yVel ob aiiquid , vel 
frigefa^us . 

X)ato (opta l attivi femplici . L'obbedito y cioè quello ^ il^ 
quale e fiato obedito da alcuno . Ille , cui aliquis obe~ 

■ divit , vel ille^ cui ab aìiqiio abeditum ejì, attivo^ e poliva. 




Dato nellatcivi communi . 




I L cantato, cioè; quello, il quale è flato cantato da_» 
alcuno . Ille, qui cautus eft, ab aliqiio . 

Dato il participio in tus (opta li verbi defettivi, fi rifol» 
ve ja form’attiva. • ' 

il comjciuto , cioè , quello il quale fù conofeiuto da al- 
cuno . Ille , quem aliqt/is novit, vel cognitus , vel ille, 

• qui cognitus efi al^liquo , 

Dato il participio m rnr fbpra la quarta deir/«rra?;^tm , 
fi rifolve in forma attiva . 

il doluto , cioè quello , il quale fi dolfe di alcuno . Ille 
qui dgluit aliquo , < 

Dalla quinta deir<Vftrfl«y///t;i . Il battuto, cioè qu^lo il i 
quale e fiato battuto da alcuno , ille qui vapulavit ab 
aliquo » 

Dal- 


v-i 

' «fti- 
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Dalla fetta dellVarKa?;/ri«/ . La maritata.' cioèqueilaj? 
chef? è marirata con alcuno; Nupta^ veliUa^ qua 
nupjìt cum aliquo , vel alicui , 
h'aclajata^ cioèquello, il quale fi è accafata con alcuna. 

llle , qui duxit aliquam uxorem . 
lì collocato ^ cioèquello,. il quale è flato collocato da al- 
cuno. InmatrijrioniocòVocatus ^ Velille^ qui coìlocatus 
eli in matrimonium ab aliquo . 


Dato il participio in /uj nella prima delli perifrapvì , fi 


rifolve. Il cap//o, cioè quello , il quale fù capito da al- 
cuno . lU'e , cujus meus capta fui t ab aliquo^ vel illcj> 
captus mente ab aliquo per ìz quinta . 
jDato il participio in nella terza delli perifrajivi ^ fi 
rifolve. 

llringratìafo , cioè quello 9 che fù ringratiato da alcuno. 
llle t cui graii(t aBafuerunt ab aliquo de aliqua re . 

Il pagato , cioè quello il quale fù pagato da alcuno . Pecu- 
via /aiuta , vel nummi folliti , vel illa , proqua re pecunia 
/aiuta ejì ab aliquo , vel illi prò quibus rebus nummi /aiuti 
f nere ab aliquo . 

Il letto , quello al quale alcuna cofa è.ttata Ietta da alcu- 
no . lite cui , aliqnid leBum e/i ab aliquo . 

Vammazzato , cioè quello , il quale fà ammazzato dà al-^ 
cuno . Occi/us^ vel llle y qui datus ejì ab aliquo morti* 

ilmaeflroy cioè quello , il quale infegna alcuno di qual- 
che cofa. llle ^ qui erudii uliquemaliquid. 

Il dottore^ quello , il'quale impara alcuni di qualche.* 
cofa. DoBor^ vel iìie , qui dace t aliquem dealiqua re , 

Il dotto , cioè quello il quale c flato imparato da alcuno. 
DoBus , vel file qui doBus ftiit ab aliquo aliqua re . 

Dato il participio in tus nelli verbi neutri , fempre fi ri- 
folve. 

Jl pra/entato^ cioè, quello, il quale fù prefentato da_» 
alcuno .llle , qui per aliquem adfuit , vel inter fuit . 

Dato il participio in tus , fopra li epilejjivi , fi rifolve , 
o vero fi fa* participio . 

lì partito.) ci.oèquell^ chefi parli. Di/cejfus ^velille, 
qui di/cfjjit . 

-, Dato il panicipio in fopra li verbi, /ignorili immobili 9 
fempre fi' rifolre . 

V ■ Il 
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Il voluto^ cioè quello, che fà voluto da alcuao . lllc^ quem 
aliquis voluit . 

Dato il participio in tus fopra li Jì^norili mobililo ù rifol- 
ve , ò fi fà participio . 

Jljaputo y cioè, quello, che fù faputo dà alcuno. Sci~ 
tus Del Uh y qui jcitu^ eji ab aliquo , 


Dall i communi . 




Il patticiplo in tKf , o fi rifolve , o fequita . 

L'abbracciato y cioè quello , che è Itato abbracciato dà 
alcuno. /ìOìphxus , vcl amphxatus \ vel Uh qui amplf^ 
Xusejì ab aliquo . 

Dalli infelici • il participio ip /urfeinpre fi<ifolve . 

L'ajutato , pipé quello , che-fù aiutato da alcuno . Uh 

cui aliquiì auXiHaìus fuit . ■ 

Jlparùcipio intuf y .dato nella quinta àeWimperfonali ,o 
ver?tncnte,rppra quelli verbi , li quali hanno / accvja-^ 
/«rivo avanti di fe , e doppo il^e«/rtz;o, fi rifolve . 

Il vérgo^nàto y cioè , quello , che fi è v ergognato di al^' ‘ 
cu no . Uh quem puduit alicujus . 

fDato il participio in tus fopra quelli vcrhimaucafiti di fu- . 
pim U riiolvono inform’attiva . 

. Cioèquello , che fu temuto da alcuno . Uh 
quem de quo. y cui, vel per qufi aliquis timuit. 


CopiiJazione del participio prefente 
col participio in tus a & è 

contra . ^ 


L Amante dall amato . Cioè quello , il quale ama quello 
che fù amato d’alcuno. llhqniamatyVelamaùat ih 
lum y qui amatusab aliquo yVel mf)taliqnem . 

Vel amansab amato . * 

amato dall'amante . Cioè quello, il quale è fiato amato 
da quello , il quale ama . llhyqiii amaftiS fuit abaliquo 
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«u/ amai , vel amahat aìiquem , 

Vd amatus ab amante . 

li fifjìidito dal fafìtdiente . Cioè quello , il quale alcuriO 
faftidifce di quello , il quale li è failidito di alcuno • 
fe quem aliquis fajìidit /7/e, qui faflidivit aliquem . 
ijericor dialo dal mjericot diante . Cioè quello, il qualjS 


Il laiiKuice ai quello , ii quale ne laitiaito ai aicun( 
llle qxiem aliquis fajìidit /7/e, qui faflidivit aliquem . 

Il mi Jericor dialo dal mfericot diante . Cioè quello, il qui 
hebbe mifericordia di quello, il quale hà miferico dia 
di alcuno . 

llle cujtis aliquem mifertum ejì ///hoj, qucm miferet alicujtiS^ 

AVVERTIMENTO. 

Si deve avvertire , come in quefti volgari Tempre fi deve 
olTervare fe precede, òli participio in tus , o in ans . 

D E P A R T I T I V I S. 

Quid eft partitivum? 

Partitivum, efi illud,quod trabit partem aliquam , ex aliqua 
tota parte^cum quo pars parittur . 

Nam ijlapats feparata a tato, debet concordare folhm in gene- 
re, 

^ Quomodo confiruitur partitivum ^ 

Vartìtivum confiruitur , cum genitivo multitudinis , aut ae- 
= cufativo cum prapofitione inter , aut ablativo , cum prapo- 
Jitione ex, vel de ejtifdem multitudinis numeri . 

Ut quilibet dijcipulorum , inter di/cipulos,vel ex dijcipulisy 
frequentans Jludia, evada doBtis , ^ . r. 

Tria requiruntur in partitionei ' r 
Pars, totum , \i> quqdpars regat totum , 

Partitivi nomina junt bete . ^ 

^iliiet,i5 qtiiJquam,quicumqHe,atque omnìs-iUterque, 
Mter, uter Jimut alteruter, numeraìia, ut unus. 


'■V. 


ALTER, ET ALI US. I 

/Uter de duoÈus Jìgnijkat ; alius de pluribus . 

Di due pallori , chi mangia, e chi canta. Duortimpaflo- 
rum , inter duo s pajtores , vel ex duoùus paftoribià , alter 
edit, alter canit'. 

Del- 



3i6 , 

Delii paftorijchi và alli monti, e chi và alle f^lve 

rnm-,inter pajtoreSi vel de juiftorièus ialini pergit ad mon-^ 
tes-i alÌHS,<ìd fylvas . 

UaJe advertenduni efi , qnod qlius , étìamde duobns dimury. 

Ubi dive fja conce diiHtur ;; ùt alia e fi facies nieay alia tua. 

Gbi, non per mododiiiitcrrogat.ivo, fi fà(:ornp fi,è.detto> ; 
di fopra. . . 

DE D I S T R I B U T I V I S. 

Quid eft diftrjbutivum ? 

Viflfìbutìvii^h eft aotayjìvefgfjiim dijlributionis ctim afiquis 
altquid dìjiribuit , 

Quotuplex eft diftributivum ? 

Vifiributivnm duplex efi : affirmativiimy tó negativum . 

Quale eft diftribuMvnm aftjrmativ'um? 

Dijiribntivnm affirmativtm ^ eftlhy qui aliqnid affirmat. 
Ut, ^uijque, ambo affirmaty quiciimque , atque omniSy 
uterque, 

Quotnodoconftrukur diftributivum ? 

Viftribtitivum con ftruitur cum genitivo , accufativo cum in* 
tefy ?$ ablativo cum ex, vel ie, multitudinuni . 

NelTunodeni paftori dimora in piazza. NemOyVel nullus 
pafìorumy inter pafìores, vel ex pafloribtiSy manet in foro. 

Qiafeunp di voi quefìa mattina farà battuto dal Maeftro.. 

^jjuijquefìeftyi -) vel quijque inter vos y v.el quifque cx.vobisy 
bac mane vapulabit à Magifro m 

i •’ 

AVVERTIMENTO. f 

S’avverte, che il diljlributivo , cosi negativo y cornea 
aflìrmativo , Tempre fi mette al nominativo, e la par- 
te, fi mette allicafi rudcui,come fi è detto di fopra. 

DE I N T E R R O G A T I VI S. 


Quid eft interrogativum ?: 
Interrogativum eft intertogatio rei dubi<e, 

• Llndè dìcitur interrogatrvum I 
Interrogativum dicituty a verbo interrogOy at. 




.. ^ 
■‘‘i i 







^ 'A.V' , . 




^.:. 


3*7 


[ Q|iomodo conftruitur inrerrogativum ? 

lnterro£atiVUn- c<S^., nitur^ cum genitivo pluralis-^ ut MCufa- 
tivo cum prtKpòjihone tnttr^ aut, cum aùlativOiCHmeXf ’vel 
'■ dc,ejujdem Ntiiy-en pltiralis. 

Di-Ili loldai.ijchi * à a combattere ? Militum, iuter 
tes, vel ex mihtibus^ quis it ad pr^tltanduini 
. Li modi di domaridatt fono ««« i numquidl an ? qui si 
uteri ^ 


AVVERTIMENTO. 


S’avverte, che quando fi domanda, Tempre fi devcj 
mettere il punto interrogativo , aii’uitimo delperio-* 
do , come fiegue ? 

Delli marinari, chi piglia pefci ? Nautarum, inter naUtaSf 
vel ex nauti s , quis capit pijces ? 

Mà quando non (i mette il punto interrogativo., come fi 
è detto, non fi chiama interrogativo, ne meno fi fa 
per quis , mà fi là per alter , tó alius , come fi è detto 
nel partitivo . 



U T E R , ET Q_U I S. 


IJ ter i de duobus^ interrogata quis depluribils , ‘ ' 

Di due Tcolari, chi ama il Màcftro ? Duorum difcipulo- 
rum , inter duos di/cipulos-, vel ex duobus dijcipulis^uter 
amat Magijlrum i ' ■ 

Delli figliuoli , chi porta il libro nuovo ? Ptierorumt inter 
pueroStVel de puerts^ quis fert librnm novum V 
Di Pietro, è di Francelco , chi ama il MaefÙjb? Urer 
amat Magijlrum , Petrus an franci/cus , 


A V V E’ R T I M E N r Ò7 


> t ■ '■ 


S’avverte, chequandoffmetteiIdubj'orp<;Èificativò,ro- 
pra due nomi loftantivi , in mezzo delli due nomi , fi 
mcttela par-^icola chijCome fièdettó;dt ,Ìdpra. 

Di due libri J’uno nuoyp » e l’altro vecchio , quale farà 
fiudiaio da te ? 
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Vnorum lìhrwum^<iuwum uaus mvus^alter vero vettijluty utri] 
Jìiidebitw atei 
Di dieci libri, cinque latini, e cinque volgari, quali; 

faranno letti dai Maeftro? * 

Ex decem libri t^quorum quinque latini j quinque vero 
res, quifiam Icgentur a Magijlro ? -'^ii 

Vel ex decem libris •i quorum quinque latini ^ quinque ver» 4 
vulgares, quos Magifier le^urus erit i 
Vel ex decem libris , quorum quinque latini , quinque veri 
vulgares^quibus d Magifiro legendum erit ? 

Vclcx decem libris ^ quorum quinque latini ^ quinque vero 
vulgares, quos Magijìer leget i 
Ma quando fi domanda fenza il partitivo, e dato fopra 
la prima delli nèutri , vuolcdue nominativi . 

Quanti fcolari fono virtuofi ? ^uot difeipuli , velquotdi- 
Jcipulorum junt vertute prediti i ^ 

Chi caininarà foib ? ^uis erit Jolusdmbulatur usi 
Anco pùb avere il nominativo , & ablativo con io • 

Chi fcolaro è dentro la Scuoia? 

^uis difciputus inefì ò'cholai 
Vel qtiis dtjcipulnsejlin Scholai 
Vel quis di/cipulus ejì intus ò cbotam ? 

Anche può avere li cali del prezzo , come quello dellu 
. feconda deli’attivi . 

Quanto hai comprato quello libro, un carlino. ; 

pianti j vel quanto pratio emijìi hunc librum^ caruleno. 

Ma quando vi Uà il volgare di ?;eyèio,non è interrogativo. 
Mà ammirativo] S’avverte , che non vuole li cafi dèi 
partitivo. 

Non sò ^ami uomini fono morti nella guerra i / 
Nejcio qmti homines fuere occifi in militia I ? 

Ma quando doppoil volgare di nejcio , lieque la partico^ 
la,ye,s’avverte,che quella particolaj/e, lifà^i». 

Non sò, fe potrai leggere ] Nejcio^ an poterislegerel J 
Ma quando il primo cafo và airultimo verbo, non^ vuole J 
li cafi del partitivo ; ma li mette al cafo , che ric;èrca_5| 
l’ultimo verbo , , . 1 

Di Virgilio, c di Orazio, adii doniia c^rta 
Virgilio^ an Horatio, donai paginam. ; , ^ 

Vel litri donas paginam^Virgiiio^n Horatio^ w 
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pi ritiro, c di Melibeo , di chi ti ricordi nella Scuol? 

Ilfforiar/j in \cholu, 7 ytiri, an MslibeL 
veii ytiriyan Mxlibti- rccordaris in òchola. 

Di Pietro, e di Francesco, a chi amatlMaeftro. 

Utrum amai Mapi/ter^ Petrum^an Francifeum, » 

L Vel Petruw, an Fruncijcum amai Ma^ifier. , 

“Di Pietro,edi Francefco,chi amali Macftro. ’ 

t Petrus^ an F rancijcus amai Ma^iftrum . 

! Vel uter amai Mogijtrum^ Petrus^ an Franci/cus . 

DE COMPARATIVIS. 

<% 

Quid eft comparati VUOI . 

Campar ativum ^ eficompatatioduarum rerum JìmìUum^ Vel 
eft collati 0 duarum rerum diverjorum nmjorum ad minora 
j - © minoTum ad majora . ’ 

linde didtur comparativum . 

Comparativum dicitura a verbo comparo^ ideft armilo, 
Qnotuplexeft comparatio. 

, Comparatio duplex efì^ propria^ tó impropria . 

Quaenam eli comparatio propria . 

Comparatio propria , eji quando excedens comparatur ex ce» 
denti . 

Vel eft illa ^ ^u<e con'Venit , tam excedenti^ quam exceffo^ ut 
pltmbum efigravis argento . 

C^aenam eft comparatio impropria . 

Comparatio impropria efì illa, qua conveftit Jolum excedenti, 
i 5 nonconvenit excejfa . ’ 

Vel eft illa^ qua nec excejjò , nec excedenti convenit , © voca-^ 
tur comparatio dbujiva . Ut iufinìus beatorum ejì felicior 
reprobii omnibus . 

' ^t ijìa or alio potejì capi prò contrarioin latino . 

, L’infimo delli beati è più felice'dellì dannati; 

/or«w épfelix , © reprobi Juut infelices , 

'^^ed quando comparatio nèc excedenti , me exceffo convenit, 
, potejl capi pròcontrafio'’cumad verbio ^ ìninus . 

Il mare ponticoè più dolce di tutti gli altri mari . 
Mareponticum eJì dulcius omnibus mariOits , vel mare ponti» 
cumcjt dulcius, quam funi cdtiera maria ì 

Vel 
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Vel fmn poKticum ejl minus amarum marium omnium . 

Quot requiruntur ad bonam comparationem| 

T ria requiruntur ad bonam comparationem , 

Quxnam fune ida tria ? 

ÌLes comparata . 

Rer , cui comparetur accideus ^idejl adieSum quod uteir~ 
qtte terminus fit accidentis particeps , quod alter fit ma» 
^isparticeps altero. 

D 

^FORMAZIONE DEL COMPARATIVO . 

Unde formatur comparativum? 

Comparativumformatur apojìtivo ideft y a nominihus adìe» 
SliviSy articularibus y i5 vocaitbus^ utdiximus iucoa- 
cotdantiis , 55 formattir a primo caju in i , definente . Ut 
doSìuSy do&ado&nm y genitivo additi or fit da» 

ólior 'y i5 dec/inàtur y tribtti articulis tà duobus vocibus y 
ut nominattvus hic y i5 htecdo3ioryiòbocdoclius, geni- 
ti vo docìiorii y dativo doSHoriy ut btc , & hiec brevioty 
& hoc brtevius. 

DE P O S I T I V I S. 


'ti 


Quid eft pofìtivUtn. 

Pofitivum eftfitura y inquaedificatur comparativum y ièfu» 
perlativum . 

Quomodo declinatur pofitivum. 

Vofitivim declinatur y cum pliiribus, articulis y 55 vocibuSy 
ttt din. um ejt in concordantiis . 

Pofitivum, eft fubftantivum, anadieSivum. 

Pofitivum y ejì nomen adiecìivjnm y invifibile y 55 impalba» 
bile quod non videtur , nec ùmgitur , 55 ideo declinatuTy 
plurimi articulis y atquevocibus y ut dinuw efi in coa^ i 
cordmtiis . 

Quomodo conftruitiw pofitivarn. 1 

Pofitivtmabjolute poni tur y ìè conftfuitur , vel efifecundus ^ 
mminativui vprborum copiiiativorum 5 vele^ adie3ivum ^ 
adiundum Jubfiantivo , è debet concordarj; ingcnere , in ^ 


numno^ ìécaju^etmfuhjiatttivoy ut diBum efl illlh 

cordanti ts . ‘ 

Pietro e dot 0 . Petrus efi doQus . 

Antonio camina ioJo . Antonius ambulat jolus . 

Franccico dorme accompagnato . Franci/ctts dormii co» 
'nutaius . 

Il pom IVO anco può avere il datilo . 
lo lono (imilc a VOI , e voi (ìetc uguali a mio Padre. Ego 
JumfimtUs vobts , ^ vos ejiis pares meo Patri . ^ 

DE CONSTRUCTIONE COMPARATIVI. 
Quomodo conftruirur comparativus . 

Io fono più dotto di te. Ego firn doB tot te . 

^ ^ è piò vile della vir- - 

?a V veri? 

rauvo fi mctt^e all ablativo, come fi è detto di fopra. . 

Mlativus comparativi , pouft rejolvi , ca«i conjunBione^ 
quam ^ niacctijattvo, aut in nominativo. ’ 
lohovifto, Pietro più forte di Antonio. Ego vidi Pe^ , 

trnmfortiorem Antonio , velego vidi Petrum fortiorem^ 
quam Antomum , velego vidi Petrum fortiorem , qnam eH 
Antoniusi ateftmelius cum nominativo , quam cum ac» 
cujativo , • ‘ 

Euampotefibabere cajus pojitivi^cioè Pabhtivo, e dativo. 
Io lono piu ùmile di te a mio Padre . Ego fum fimilior te 
meo Patri . ^ , 

Ancopuòaverelicafidèlpartitivo. Delle mani la de- 
lira e più atta a feri vere . Mmum , inter manus , veletc 
fììanibusdextra ejì aptior ad Jcriùendiim , 

Anco può avere un alt raablativo d'efcefTo, cioè d’avanzo 
Erancefeo è più alto di te due palmi • Francijcus ejt altiot 
te dnobus palmi s , ' > , 


A’V V E R T I M E N T O/ ^ ‘ ■' 

■» V i^V'. ^ . ‘ iC- '.(A 

S*àtvcrte , chela particola dirnoftra il «comparatiro 
'antepofìa, alpofìtivo^ cioèal nóme aggetti vo ,’'co» 
ine più ihtto , più forte , più , ajluto , pìùfimile Et an- 
co antepofto a prepofizioni j ad verbij , & a partici- 
'' pij, ut tnferius . ' ' 

Pai nome aggettivo vocale i & articolare, finito nel no» 
minaiivo in ur , &ino, ' ' « ' ' ' 

FORMAZIONE DEL COMPARATIVO i 

Dal nome aggettivo vocale , che finìfce nel nominativo 
in tré voci cioè in tir, in, d&intim, \xtdo3us doéiaì» 
doéltim gcnìùvo,' ^ j r > ' t 

Doéli dodior 1 dotìijflìmus. . t più dotto ^ 
^Jucundi jucundior' I jucùndiffiniur . più' giocondo 
^ Albi ■ albior j albìflìmus \ più^'bianco 
'Aliati'' aftutior aftutiffìmus più àjìutd : 

"Severi feverior feveriflì'rmis '' più Jevero' 

Gènerofi generolìor generofìlfimus più getter ofo 

Acerbi accrbior acerbiffimus •] più acerbe. 


Pojitivi ' comparativi fuperìativi comparativi 


Savverte che 
«jiielli che flan- ' 
no à quefta ca> ' 
fa fono genitivi 
del polìiivo ag- 
gettivo, da do- 
ve li formanoli 
comparativi fo- 
lamenie ’ ■ 


Quelli fono j 
gli compa- ' 
rativi fot- i 
mati dai po- 
liti vo agget- 
tivo dal ge- 
nitivo, che 
finifee in i i 


Quelli fono , Quefta o 
luperJativi, i la partico- 
def quale.» | la più, ante» 
noi tratta- j poft al .no- 
remo dop- I me politi'* 
po il com- vo aggetti» 
paràtivo.'" vo . 

' " ■ .* ■ I? 


A V V E R T I M E N T O. - ' ' 

S’avverte, che gli gradi della comparazione fonotrè, 
politivo , comparativo } e fupCrlativo . 

- li 
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li Pofìtivo vocale fi declina , con tré vQC^fknzz articoli^ 
ut do3us , do3a doBum , 

11 comparativo (ideelina con tré articoli, e due voci, 
comehìc^ Se h^cc doBior^^ SthoedoBius^ come b'revior ^ 
, • tó brevius , 

^11 luperJativo, Te ne parlerà in Tuo luogo . 

Formazione dei comparativo dal primo cafo, che fìnifctt 
, ini , del nome aggettivo articolare che finilcenelno* 
minativo in ir, utbrevis dativo brevf ^ 

più breve 
più dolce 
più finiile 
più docile, 
più grave, 
più credibile, 

^luejìa è lé 
, . particola più 

Vi.delliqua- antepo/ti al 
li ji trattar à nome agget^ 
^ìn Ino luogo, tino artico., 
lare^ che Jini 
jee nel nomi'» 
nativo latina 
in is . 

» I 

X ■ ' 

aggettivo che fi- 

j^Q^Ùò|o il com» 


.Brevi 

brevior 

breviffimus 

Duci 

dulcior 

duicillimus 

Simili 

fimilior 

(imillimus 

, Docili 

docilior 

docilidlmus 

Gravi 

gravior 

gravillimus 

Credibili 

credibilior 

credibiiiilimus 


Dativi poji- 
ti vi del nome 
aggettivo^ che 
JiniJcouo nel 
Bonit nativo in 
quali forma- 
no il compara- 
tivo folamen-' 
te , 


^Imejìi fono t ^ejii fo-. 

li comparativi \ uojuperlati- 

r - • ì 1 j^n: ' 


formati daino- 
me aggettivo 
articolare , (he 
fitiifce nel no- 
minativo ìtu.-. 
is. 


’ . . j 

Formazione del comparativo dal nome 
nifee in X , ut felix atrox , il^c. li quali 
parativo nel dativo . 


Telici 

Atroci 

Perfpici 

pertinaci 

Mordaci 

Dativi 


felicior 

atrocior 

peripicior 

pertinacior 

mordacior 


feliciffimuS' 
atroci ilìmus 
perlpiciilìmus 
pertinaciliìmus 
mordacillimus 


comparativi; fuperlativi 


più felice* 
più atroce ' 
più diligente 
più coftanie 
più mordente 
la particola più 


X a 


AV- 


Dk 
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AVVERTI M E N T P. 




Lìfopradettificonftruifcono , comeGè’dettodi fopra. 
Formazione del comparativo dal nome aggettivo’, che 
fìnifce in er . Liqaali formano il comparativo nel da* 
tivo, tttpulcber, dativo pulcbri » ' ■ ' ■ ’ < ’ » 


Pulchri 

Nigri 

Salubri 

Celebri * 

Celeri 

Ablativi 


pulchvior 
■nigrior ' 
falubrior 
celebrior 
celerior 
comparativi 


pulcheriffimns 

nigeriffìraus 

faluberrimus 

celeberrimus 

celerriraus 

fuperlativi ^ 


più beilo ■ ' • ) 

più mpro • ^ 1 
più jalutifero 
più f'imojo 
più veloce 
particola più 


Il participio in ans forma il comparativo nello dativo. ut 
nominativo è/c, bac^Òiboc amuns , Le^earjgenetivo 
amantis , legeutis, dativo amanti^ legenti. 


più 

più 


amante 

legcnte 


Amanti amantior .amantifTìmus 
Legenti legentior'- legentiffimus 
Abbondanti abundantìor abundantillimus più abondante 
Audienti audientior alidieniifl mus più intendente 

Diligenti diligentior diligentiflimus. ^ piùdihgentèj 

Fetenti potentior potentiflimus più polente*'. 

-I ' ■' ■ . ' , 

■ Formazione del comparativo dalla prepojìzioue , *. 


Ante anterior fuperlativo vacat 

Citra citerior citimus - 

Extra exterior extremus,vei extimus 

Inira' ‘ inferior infimus 

Poft poflerior potremus 

Supra l'uperior ' fupremus - 'v . 

Ultra ulicrior uiiimus 

Pndem piior primus 


. f - 

' ' ■> 


più innanzi 
più di qttà>\ 
più di fuori 
più di jotto. 
più da poi 
più jopra 
più oltre 
più prima i 




A V V E 'R T I M E N T O . 

Quando il comparativo fi dona Con quefie prepofizioni,' 
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non può avere cafì di prepoffzloni , cioè che la prcpo- 
rfizione, voIefTe il cafo, che prima li fpettava , mà 
rqnitafi col comparativp, non può avere caib dì pre- 
i,po(?zioni . , . . . ' ; . . 

10 fono più fopra di tè . , 

Ego fum juperior te . • • ‘ 

11 mio giardino è più di là della Città del tuo . , 
Viridarium meum ejt magis cifra cimtatem , quum ttinm • 

E C C E Z Z I O N I. 

» • V 

S’avverte , che prope , & ultra folamente vogliono li cafi 
delle prepofizioni . * ! , 

. . Differenza di prioff e prtmus » 


Nam prior inter duos ^ ìè primus inter multo s ^ vel plures i 

FOR MAZIO-NE- DEL COMPARATIVO 
. • DALL’ ADVERBIO. 


Valde 

valdius 

» 

valdifGme • 

più fommamente 

Ditt 

diutius • 

diutiffime 

più lungo tempo 

S*pe 

faepius 

facpifllme 

più fpejp) ^ ^ 

Libenter 

libentius , 

Jibentiffime 

più volcnUeri 

Apte 

aptius 

aptiffime -, > - 

più attamente 

Sanéie 

fandlius 

fantiffime 

I pifi Jan t amente 

Benigne 

binignius 

benignilfime 

più benignamente . 

Dode 

dodius 

dodi ili me 

più dottamento. ^ 

Indode 

indodius 

indodillime 

più rozzamente , 


Comparativi 

, T 

adverbiali anomali • 

Multum.; 

plus 

plurimam , ^ più r 

Pacum 

minus 

minime 

• ^^piu meno 


• AVVERTIMENTO. 

S’avverte , ,che la Csomparazione è di tré modi ,,cioè ana^^ 

' logqy anomala , & eliptica . 

X 2 ^ La 

* * 1 


S2Ó 

La comparazione analoga è quella che forma re^oTari 
mente il comparativo , ut ioBui ^ doElior ^ doéltjfinms, 
doBe ■) doElius^doEiiJfimc . '* S y~-.\ 

Li comparativi compofti da dico , , lo^uor ^ volo ^ Se facio 
. fono li fequenti . *' . ' < < . . t. \ 

•• . • , - , , ■ 

Benedifliis ' bencdicentior / ’ bencdicentifFmuS 
• ' più benedicenh 

Maledi£ìus ’ maledicentior ' ' ' maledicentHTìmos 

» ^ , P‘^ maledicente, 

Magnificus magnificentior ' ‘ ' magnificentiflìmus* 

; ;• . più magnificente 

Munificus munificentior munificcntiffimus 

. liberale 

Beneficus beneficefitior ’ ' beneficentifliTmis 

chi fà più bene 

^ Dextef dextCrior dextimus piùdcjìto 

Sinixter finixtrior fìnixtrimus più finiftro 

Francefeo è piò benedicente di Virgilio. Franci/cusejl 
benedicentior Virgilio . 

La comparazione anomala^ ò irregolare^ quella", cbè.« 
forma il comparativo , non prtfo dal pojitivo , mà d’al- 
tra parte. , . ‘ • 

Bonus ; melior optimtis , piùbuono 
Malus pcjor peflìmus più malo 

Magnus major ' maximus' più grande 

Parvus. ^ , minor minimus più piceiolO' 

Wultuna ‘plus plurimura • più ' 

Parum minus minimum ‘ • ))/«• meno 

La Madre ama Antonia più buona di fua foreila . Mater 
amat Ani'onìam melior emina Jorore , . ' 1 

gÒmPARAZIÓNE ELIPTICA , o DEFETTLVA’. 

. ' ' ' ■ > ' I < a • * • 

'■ * I ^ -r ' 

La comparazione eliptica , o defettiva è quella , che non * 
, hà tutti gli gradi della comparazione . ' : j 

Sono alcuni nomi , li quali hanno pojitivo , e compàrativb^ I 

fenzà ilJuperlattVQ . " j " ' ' ^ •• . ^ * ; 

. V ju. 

* V « 

* *' Di«J'= Jf.yCn Itigli 


Juvenis . , .junior 

Senex -, ^ , leniop , 

Ingens * ingcntiòr 


Àicuni nomi hanno il fùperlativo , 


... 5*7 

ptu gt ovine 
* più vecchio 
grande 

Ibnza comparativo. 

• » < . 


£Jriftianu« >. 
Falfus. \ 
Novus .. 


Chriftianiffimus 

falfiflìmus 

noviflìmus 


Cbrifìianijfm» 

faìJìjfiAio 

novijjimo 


Alcuni altri nomi^hanno tomparativ»^ efupérlaiivo 
. pojìtivo, ' ' » . . 


Ocyor ; - ociflìmus ' • • . piàprefla 

Dcterior » . . deterrimus più peggtù 

Satur faturrimus più Jazio 


, E C C E Z Z I O N I.. 

> ‘ 

V ^ - guanto più , 15 tanto più . 


.ÈlTendodati qyefti volgari , quanto più , 15 tanto più ,fo- • 
pra nomi aggettivi', fi fanno , e l’ag- 
gettivo fi (à conparativo , * • ■- 

Quanto più Tuomo è ricco , tanto più è avaro, guanto. 

homo ejì ditior y tanto efi avariar , 
hià non eflendo il nome fofìantivo , fi può giungere quif^ 

-- que^qtucque ^ quodque . Ut quijque ^ noùilior -, co 
• deòet ejfc bumilior . [ 

Mà quando fono podi fopra verbi , fi fanno tanto magis , 

^ quanto magis . Quanto più leggo, tanto meno impa- 
rO'. ^anto magis legò tanto minusdijco . 

Anco fi ponnofare, quoniagis^ 15 co rh'agii ,■ Ut quo ma^' 
gislego , eo minus di/co . ' ' 

Mà quando fi donano lopra ddvfr^ii fi fanno folamente.», 
quòt iè eò 'i Quanto più prefio andarci alla fcuola, tan- 
più pretto impararai . ^lò jtcpius adjcolam pergisp 
to citius Jijces,’ ‘ ‘ ' 

Anco fi.pqnno fare tanto pìus \ 15 quanto plus ^ vel tanto 
" ampìius vel quanto atnplius ,^\Jt ^a nto amphus ad 
, X 4 ‘ Jchon ' 


jcholam perges -i tanto an>pUus do&ut tvades. , 

. - ' ’ P I U’ , E MÌe'N-O/' ' 

Più, emeno, rei fingolare , fi fanno p/«f, fómimiXve.» 
vonno doppo dife il^c«i//vo..Jo hò più pane,c mait-*. 
co vino di te . baùeo plus pauis,ìè nuuus vini fé, 

Kel plurale, anco fi fannop/aj,Ó minus coi genitivo. 

Mio fratello poffiede più denari , e meno poiTefiionì dì 
voi . Meus frater pojjidetplus tiunwiorum,iè minus poJfeJL 
fionumvobis. , ’ 

Overo fi fannop/Hrex,i$ paac/orexdeclinati , e fi mettono 
al cafo, che ricerca il verbo . Ut mens frater pojjidet pluf^ 

, resnummos^i5fniuerespoJfeJJiones7)oùis. , /.• 

Jo hò più pecore , che cavalli. £go baùeo ^ plures ove^^, 

‘ quam tcquos . , ' , ? 

. , A V V E R T i‘m e N T . O... ’ "L . 

• ' ^ >/ ' * . - ff • 

j^mpliùs , quando denota tempo., vuole doppo di fé rdcctt- 
* Jativo^ o {'ablativo . Più di tré bore ho dimorato ioj • 
fcuola . Ampliùs tres boras, vel trtbus boris^ moratus Jum 
' in Jchola , , „ , ’ 

Ma quando denota fpazio, o fnijura,vnoìc folatnente Pah-; 

• ' lativo . Più di trenta miglia hò caminato . Amphus 
trigintamiliaribus iterfeci . , . . 

Anco può avere il nominativo avanti . Ut badie ampliùs 
decem dij'eipiili verberati Junt. •*. 

Refoluzione del comparativo. . • , 

T utti quelli nomi aggettivi, che hanno la vocale nóa‘ ^ 
fi fanno comparativi, ma fi rifolvono per magis, per- 
' che fanno malo fuono , e parlare ♦ lo fono piu pictofo J 
dite. Egojumniagii pius te , v.’. 

L’aggettivi Ibno pud, ajfiduus^arduus. antiquut, egregius, 
tdoiìeus,neceJdriHS. , , t’. • • • •« 

Alcuni aggetti li , che hanno la vocale avanti la 'Vocale 'i 
(anno il comparativo , elTendo eccettuati E ìòdo an»', ^ 
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ti^uus ^ écquus, apjuus, pin^iiis. 

Tutti li nomi propri , e tutti gii nomi foftantivi , noiu 
formano il comparativo , per il mal fùono che fanno, 
& elTendo dati colla particola più, fempre firifolvono 
. perwrt^/x. ’ ' ' 

Quello mi pane più Antonio, che Francefco, Ilìemibi 
vi detur rnagis Àntonius, quam Francijcus . 

Tutti gli nomi aggettivi comporti da aggettivi , e foftan- 
ti V i non h fanno comparativi , ma h rifolvono per 

Tu Tei pih magnanimo del Principe . Tuesmagis , ma* 
pnatiimus Principe , 

JMoi caminamo , più a piedi , che a cavalli . Nos ambula^ 
n\us magìi pedejìres, quam aquejìres. 

Tutti gli nomi derivativi dalli nomi primitivi di Città, 
T erra, Cajielli, Ville, Cajali , non fi {znx \0 comparativi, 
ma fi rifolvono per magis . 

Antonio mi pare più Napolitano , che Ifcàjuolo . Anto^ 
niiis mihi videtur magis NeapoUtanns,quam l/cblanus. 

7 piti gli nomi aggettivi derivati dairappellativi,efofta, 
ti • i, non fanno comparativi, ma fi rifolvono per magis. 
Querto mi pare più lelvaggio , che cittadino . Hi c nubi 
videtur magis Jylvaticus,quam civis - 
Tutti gli nomi aggettivi , ncrivati dalli nomi foftantivi, 
che lignificano nJdfer/a . Ut «ureux , argentetis, ferreus, 
flanmeus , plumbeus, ifgìteus, adamanthinus , criftallinus, 
non fi {Sixwo comparativi, ma fi rifolvono per magis , 
Quella moneta pare più d’oro, che d’àrgento. Hac pecu- 
nia videtur magis aurea, quam argentea . ^ 

'Tutù g'.igeruudj non fanno comparativi » ma fi rifolvono 
per magis . 

Il participio 'in dax , 35 /ax, no meno fanno comparativi, 
ma fi rifolvono per mr/gix. , 

Tutti quelli nomi aggettivi, che hanno la voce deìgerun- 
dio non fanno comparativi , ma fi rifolvono per magis, 
ut amabundus, vagahundus, 35e. 

Tutti quelli nomi aggettivi, che finifcóno in /«x,ut tenel~ 
liis, mijerellus^cupellus, non fanno comparativi, ma fi ri- 
folvono per magis . 

Tutti quelli nomi aggettivi , che iinifeond in tus, 35 

ut *• 


T 


»V.- , 
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ut rarr.ofus ^ frondofuf., dcqutnus , marinuSy caprintis , non 
formano comparativi , ma fi rifiilvono per magis, 

Xuiti gli nomi ordinali j non fanno jl comparativo , ma fi 
rifol vono per . Jof\)nopiù primo ,che fecondo» 

Epojum magis primui^qnamjccutidus 
Tutti gli pronomi primitivi , derivativi*^ e dcmoflratzvitf 
non (anno comparati uty aicL fi rirolvono perwa^if. 


AVVERTIMENTO. 




^ t/ 


S’awerte,ch€ tutti quélH hórafaggertivMi quali faccé- 
dofi comparativo fanno un mal fuono ne) parlare, non 
devonfi farecowpi<r^»rm , ma fi devono nfolvert pejf 
- wflWiJ perche non fi pofTono dir tuiti,“in quetio luo^o, 
eflendo molti , però queftaèiarejjola, ut ùnusy vjtas^ 

ali quii ì^èc. ■■ , ^ 

IJndc advertendum^quod JupradiSla ^ 55 altaJimtlfahonfoT.^ 
mant compar ativum ad evitandum Cbacopfjonium , 55 ideo 
^^ebcaujammelioris JoausJ'empor rejolvuntur per miigis, ,, 

^Ì)e abufione in'comparativp . - 

Abufio in comparativo fit duobus modis ' - 

- Confirutìione. ‘ , 

.r\ Formauone. - ^ ‘ 'ò n • • 

'ConflruElione y quando pofitive ponitur , & conftruitur, 
more comparativi , & è centra . Ut dijcipulorum Fetrus 
• efldoélus. Deliifcolari, Pietro è più dotto. 

Vei difcipuloriim, Petrus efi doéhor . Ddli fcolari , Pi«ro 

è dotto,. » . 

YormationcyCntn fubftantiva, vel pronomina , autaliqua 
nomina.adjeélivacora^araniur , iddi fiunt coraparati- 
vaj ut .Qcer<?«rorj Gatumedior y Antonior y ipfior y mejltpry 
aliquioryìùe. . ' 

", ; . 

De'fuperlativo,^^’^ ^ 

■ t 

» §^uid efì fuperlativum», ^ //.i-'i 

Superlati vum eft oratio exuperata, fuperaas veritateoi^i 
ì • al»- 




' alicujusaugcndi,velcaura minuendi , * 

Unie dicitbr fuperiattvtim . 

Dicitur Tuperlativurn a fuper , & fcroj quia expluribus 
ejufdcm generis, ipfe fuper ponirur omnibus . 
^lotuplex ejì fuper lativùmì, /' 
Supetìzth’um duplex efì’,rejpe&ivum, i5 ahjolùtum . 

^ale eft refpeBivuT/P. 

Refpetìivum eft illud, cum poft fe cafum habet. Ltt /icbil- 
les ejì forti ffmusgrecorum , 

Abfolutum vero , cum abfolute ponitur , Ideft fine cafta 
poftfe. \.U Achille sfortiffmus . 

' ■ ^on.cdo conftruitur fuperlativum ? 

Superlativum conftruitur femper cum genitivo plurali. 
t'ranceJcB e più dotto delli fcolari . Francifcus eft doftif- 
‘fimusdifcipulorum . 

Anco può avere il genitivo fingolare , pero dpe eflerej 
' fcmpre di nome collettivo . ‘ ' 

^i'd efì mmen colleSlivtm ? 

Nomen colleéìivum eft illud , quod fub voce fingu lari 
multitudinem fignificat . Ut populus,£cns^ turba , feSa^ 
familiO’)gymnafiutn-i multitudo^ 4$c. 
francejco e il più dotto di quefìa /cuoia . Francilcuseftdo»* 
tìiflbmus hujusfchola. 

Uvde formatur fuptrlativurn . 

Superlativum formatur a primo cafu in is definente , ut 
dcélis, felicis , additayinjttf , fit fuperlativum , uti/o- 
SiJfimusjfeliciJJmus^ \bc, ' " • . • 

^ttomcdo declinatur fuperlativuml' 
Superlativum declinatur cum tribus yocibus abfque ar» 
ticulis ,'ut bonus ^ bona ^ bonum ^ uomiuzXìvMsfortifjirrtnSt 
fortiffima^fortif/imum , genitivo/orf»j^w*,<* i i dativo, 

' j^iot fùnt termihatibftes /uperlativorunìi 
Termihationcs fuperlativotum funt oblo^ ntjequutituf- 
In fimus^uX forti fimns . w . 

\urimus^utpulcberrimus , . • ^ 

lulmus^mfaciliinms, ' '/\\ 

Jn xìmus^ ut maximus . 

In yen-«r, ut poftremus • ' ' ■ 

Inii»:w,'ut ultitnusi ' * s 


u 1.^ 

Ili 




3^® ' . - ' ■■■ <• I >■ ! ., ■( ■ 

InJiipiiSjnttHpiiUt. , . ^ ;•. . r^^>' 

In niii'ius^ ut rnifiimus . , . .,„. r 

Advcrtendum elt,quod fuperlativum partim/ormantur 
aprimocafu in ìj, definente, additay/ww» ut doóìis Jit 
doaijjmus., . .' 

Aliqua nomina adjedii-’a terminata in «r, faciuntfuper- 
iativa limus , ut facilis facilli'muSt docillis docillimuSj 
gracilis gracillimus-i btimilLSt , 

limus . ' . . c * 

At vero nomina defidentia in^«7ir,,non faciunt fuperla- 
tiva in /i»i:w,fed fimu's,& f >rmant fuperlativum in no- 
2 ninattvo,ad)ungcndo jimuSy ut amabilis^ amabilijfimus^ 
laudubtUs l(iu4utiilij[imus . 

Sed iiia nomina , meiius eft^ut refolvantur, per, maxìmey 
. y^ìvalde ^ quam ^trì fuperlativa , Ut nojìer Magijtery 
tjì valde laudtéilis , 11 noAro Maeftro è più che.iod&« 
vole. ' ^ 

Superlarivum fìt ab omnibus illisnominibus adjeélivis.a 

qu ib US fi t coojpar a// yaw . ' < o . > , . . 

Si darerur aliquod exemplum vulgate duarum nationumi 
di verfarura, hoc e(t una diverfa ab alia, ad verte, quoti 
j.»atio propria fit juperlativa j. futtio vero alieua^iu cam^ 
para ti va j adiun^endo longe ilio comparativo 
Ut Autoaius ejlfprtipiniis ficulorum , là longe fortior H.o^ 
manis . Antonio è più , che forte deili Siciliani, e Ro» 
mani . 

Aut verè (ttrow/j.'jrar/yit'?! ab omnibus , idcft omuescom- 
parantur . Ut Antonius eft fortior jictilisj 'ó ÌLo:nanis^Qc 
explicatur juxta fenfum l'upradiòium . 

Haelena fuit pulchcrrima , pulcherrimarum mulierunjj ' 
Graecarum, &ionge pulchrior pulcherioribus, Grecis, 

& 1 rojanis . 

Sifuerint irta pronomina, yieuf, /mix, yànr, «oyier, là , 

adverte , quod non fit fuperlativum, cum fit ejal'dem 
fabiedi, ute^Q meorum , tu tuorum , ille Juorum . Sed lìc 
comparativiini . , i 

Ut Antonins c/t fortior fiiis Fratribus, 

Antonio è il più forte delli Tuoi fratelli . ■ I 

Sed quando datur vulgaris alieni fubjecli , fune fuperla-^ n ] 
ti V u m fit . Ut ego fu ’n altijfinms tuorum Jociorufn , lo fo^ 

no 
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no il piò alto delli Tuoi compagni . 

Si dart'uraliqiu d exerrjplum vulgate, cum illisadjeéli- 
vis nen.o^ oht Kul/tis, non fit juperlativum , fed compararti 
/»r, ut IX n iliubi-s, nulJus tp (ornor . ’ ■ 

• ' ‘ tx* iflis difcipulis nettio dotìior . ' ' 

Manuum ex, ' el de manibus, vel inter manus dextra'eft 

•■fortior, acquando ufi poieft fuperlativo prò pofitivo, 

• ad laudem, vel ad vituperiuro alictjus^ m diligenti ffti 
' •rr.us eft tn , prò nimis diligeasj ÀhtJJimus ejì Anlonius^ prò 

nin is elibus^ tóc. 

Ogni, e tutti , Si darentur in fuperlativo, in loco eorunii 
ponitur ^urfque^quaque, quodqae pospofito fupeilativo. 
UlJaptentrJJinms , qutjqtie /equi tur viam Dei, Ogni fa-' 
pientiftmo (ieque la via di Dio . 

Pitiff’mi quiqu'c honorantur . 7 Wti li pià ricchi /o»oo« 0 - 
' rati , 

Pauperrimi , quique fpernuntur . Tutti li pià poveri fono 
dtipnzzuti . 

Ad\ erbia, quìbus utuntur in fuperlativo . Multo, longe^ 
quam, perquam, multum, tantum, quantum, iS optime , 

Ut multo difficillimum ett judicare, quam breviffime pu- 

• tare me expediam . * 

patito è difficile il giudicare , tanto fiimo breviffimo Unno 
potere . 

Overamente è molto piu difficile il giudicare , che breviffimo, 

^ fi imarò il mio potere. ' 

Overamente , quanto piu è difficile il giudicare , tanto piu è 
' breviffimo farà il mio potere . 

^uam prò valde .■ Ut id3elena,quam fuif optima, ideft bas- 
Jena fuit valde optima. Cicè Helenafu la piu buona, 
overamente Helenafu piu che buona, overamente. Helena 
fuperfetttffima , ^ - 

Apprimc piò \ aldé politi \ o utitiir . Anionius* fuit ap- 
prime bonus. Antoniofu molto' buono . 

Ante, ultra, jupr a, intra, pr« , prater j ifìaepraepofitiones 
atijuncìas cum poOtivis, habent vim luperlativi , 
comparativi. Ut ante omnesjulius eft puleber , ideft 
puichcrrinius omnium, vel pulchnor omnibus . ' 

J/pi u bello dt tutti, e Giulio , 

ò»^«ir/arrvvo»aliquandoconcordarepotcftcum jubfianti- ' 
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m tain coafequente, propter identlta- 

tem generis. Ut Rofa eft pulcherrimus , vel rofa eft 
pulcherrima, quando dicitur pulcherrimus inieliigi- 
t[irf!os\ quando dicitur pulcherrima, concordatur 
cum antecedenti, cioè iarojaè ùellijjima , overameateU 
rofa e un belliffimojiore , 

Lilium eft albidimum, vel lilium eft albiffimus. Il figlio 
e biancbijjimo, overo il piglio e un Jiore Inane hiffimo, 
Superlativum ponitur duobus mjdis, fcilicer adjeEHve^ 
& Juùjlantive Adjeciive , ut Ariftotelisjluit dodiftimus 
Grxcorum . Anfioule fu ilptu dotto delli greci , o 
Grecia. 

Subftantive . Ut cerebrum eft frigidiflìma ^lominum , & 
imelligitur pars . Come il cervello è una parte frcddijji^ 
ma ddl'uomini . ' 

Mens hominis eft velociffimum, ideft res velociflìma. 
La mente, cioè l'intelletto dell'uomo è la piu veloce co/a . 
^got funi necejfaria , ut Juperlatìvum regatgeni-^ 
tivumpojitiv'eì 

Tria funt neceflària, ut fuperlativum regat genitivum 
pofitive . 

Pnmum , fuperlativum debet fieri ìnter plura , & nonj» 

A intcr duos nam male dicitur., pedum meorum dexter 
eft tardifiìmus , quia dicendum eft , Pedum meorum 
. eft tardior , cùmioquitur deduobus. 

Secando, fuperlativum debet fieri , cum comparatiofit 
eju/dem generis , vel naturx , aut communitatis, naqi 
male dicitur, Hedor trojanusfuit fortijfimus Gracorwnj^ 
quia He&or non fuitgriecus , 

Tertio , genitivus debet cum fuperlativo'con venire ioj 
genere faerè femper 5 ut <equus eft velocijfimus , , 

■^otuplex eft abuftoin fuperlativ.o ? 

Abufio in fuperiativo triple/eft • .. - 

Primum,' cum fuperlativus fuperatur a comparativo.. Uì 
Petrus eft doSiior do3ijjimo . 

Secando, cumaugetur aliquoadverbio habente'vira fu« 
perlativi, &comparativi , Ut Antoni us , eft quamdo^ 
Eliftimus, vellongevel multo do3ijftmus . 

“d ertto , cum-fuperlativum , fit ex didionibus , quae non 
coaveniuntcomparationi , ut ipfiffiqìus CiceroniJ[imus , 
platoniftimus , ’ P HL 
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' D E R*E A T I. V» I S. 

> i ■ • ' ^nid ejì relativumì *'• 

Relatìvutri eft i'*p'’€fentalivum ante reilats^ ■ > 

Unic dtcitur rchtivumì • 

Relativumdicitur, a verbo re/ero, & a fupinow/^i/a»» , 
fcilicei reprtefento , quia repraefentat fuum anteced^ns. 

' ‘ ^u otttplex relativum ? f 

Relativum duplex elt,relauvum/«^>?aofr>, &relativum 
^ accidentis . ' * 

, ^ale eft relativum fubfianti a ? 

Relativum fubftuntU , & illud , quod refert antecedens 
" -Jubjìantivum . quifuit diligeutijjìmus » 

^aleeji relativum accidenti s \ 

Re\^tiv\im accidenti s , eft illud, quod refert ««recedear 
adieSivum , ut ^alisfuit /intqnius , fuit Jilius, 

^anam Junt relativa jnbfianti* i 
Eft folùm nominati vus , qui-» qu^-> quod\ quidiciturde- 
, ut ditìum eft in concordantiis . 

^ueenamjunt relativa accidentulia . • 

Relativa accidentalia ^ fu'nt «a,qu3e (equuntur infra, qua» 
iis •» qttanius ^ quot , quotus ^ quoteni -» quotuplex -, quo» 
tuplus ■} quotennis -, cnjut, cuja , nijum , iòcujus. 

Quotuplex ejt relativum JubJtantix i • Jr 
Rtlativum jubftanti^\ item ,• duplex efi ^ ideft m * 

Jubjiarjtix fimilitucirnis . ' . - ‘ ‘ 

Et relativum jubftantta dtverjìtatts » ‘ .. • ? 

^ual e eJì relativum JubJìantix'Jimilttudtntt ' - 
Jt€\uxivumJubJ}antiaJimiliiudints, ett illud, quod refert 
(imilc confequènti . Ut vaco tetrupi^ quem 

verberem f vel ut eum verberem , ' • v ■ . . 

Io chiamo Pietro, per batterlo . ^ i '• r t 

^^nam Junt relativa , quibus utuntur in relativo Jub» '■ 
i [tamia Jimilitudittis l ' ^ ^ 

Sùnt ea,quae fequuntur inferius. ' < 'y , y’’ 

iii^ quii qua;, qnodt is^idem,ille,fuuSi^' fui, T . 

^^ile ejt relattvnmjubftiintia diverfìtatis t * '' 

Relativum jubitantix'diverJìtatiSieii illud, quod refert da* 

' ucedens^ diverlufn a.);onjequente , Ut dvieclqr lauro, òt 

-- - ■ , ■ c3g. 
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coterie arboribus. lo m deUtto del làuro ^ e di rutti gli ' 

altri arbori , ^ 

^mnam funi relativa diverjìtatis , quibus ututt- 
tur in ralativo fubjìantite, 

Sunt ea , quse infra fequuntur • ^ 

Ut altus ^ alia,) altud ) alter, reliquie , cateri , <e , a , 
Linde advertendum eft , quodteXdiùyioJubJìanttiXdioérfi-. 
convenire debent CUOI confequemi io^ i 

numero , & cafu , , 

Ut ego auxilior tibi, & exteris aliis paupertbus . 

DE NOMINIBUS RELATIVORUM. ’ 

' 1 

^uo t Junt nomina relatìvorum ? ' 

Nomina relativorum funt tres & decem ; vel funt trefiie- 
cim , ‘ 

Et qnnnam /unti 
Sunt ea , qux hic infrà feqvuntur . 

Ut, quis,qui, quali s ) quantus , quot,quotUS, quotiet , 
qnotetti, quotennis, quotuplex , quotnplus , cujus , ^ 
atjas . 

S tri3o modo , quot funt ? 

Vero ftriflo modo funt novem. Ut quis , qui , quali s , 
quanta! , quot , quotus , quoteni , cujus , cujas , 
yiqai, qute, quod , li precede l'antecedente di-nome^ 
lòftantivo , Ut Petrus ) qui, e {ìchutmi relativo demo- 
Jìrativo , quia demonftrat autecedentem . 

qua ) quod , vocatur relativusiarerrogariiyiix, & 
ponitur ante fubfìantivum . Ut quis difcipulus eft in 
fcola, feddebet convenire cumfubftantivo fequenti» 
in genere numero , cafu , ut qux mulier fuit in domo ? 
&c. - . ■ • 

f 

DE NUMERI S. 

t 

- m ■ . 

^id ejl numera! ? - < 

NumeruseflcoIlefUo unìtatum, utunus^dttOi tres» 

^uid eft unita ! . 

Unitaseftprincipium numeri. 

Unita! eft ntmerus% 

• / . ' Uni-; 
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Unitas non eft numerhs , feci eft principìum uumeri . 
^otjunt Jpecies numeri ? 

' Species numeri lunt quatuor . 

; ^ ®^uxnam Junt Jpecies numeri ? * 

Sp.ecies numet i , fune numerus Cardina/is . 

Isumerus ordinatis . 

humerus m uitiplicati vtis , feu panderalis . 

Et mimerus dijtriòutiuus . 

^lid ejì numerus Cardinalis ? 

Humerus Cardinalis dicitur , quia eft principalis uume^ 
ras. 

Ex quo caeteri numeri oriuntur . 

VeJeftille, qui abroJute ponitur , ideftnon declinatur, 
cum fit indeclinabile ■, & fine ordine fignificat ^ ut unusy 
duoy tres, quatuor ^ quinque , /ex y Jeptem . o6Ì0y no- 

Vem, deceniy ièc. 

^ideji numerus or dinalis ? 

, Surnerus ordiua/is eft ille, quo notificamus ordinera, 
&feriem rcrum, ut primus ^ fecundus , tertius^quar- 
tus y quintus y Jextus y feptimus y oSiaviis y nontts y de- 
cimusy ìóc. 

^id eft numerus multiplicatims ? 

Numerus ille, qui multiplicat rem,aut 

duplicar , & habei duplicem definitionem jfcilicet in.* 
pleXypluiy iè in ariusiinplcXy ut JimpleXy duplex y triplex^ 
quairupleXy quincuplex , i 5 c. 

In plus y utfimplusyduplus y triplas y quatruplus y quincu- 
pius y tàe. 

In arius yut unarius y ùinariuSy ternariuSy quaternarius ^ 
quinarius , iàc. 

^id ejì numerus dijlributivus ? 
Viìxmetxx&dijìributivùs eft ille , qui dividit aliquid plurU 
bus . 

Veleik ille, qui declaraturper fignum univerfale. 

Vel eft ille, qui fignificat diftributionem , vel divido-* 
nem . 

Ut, Dedi difcipulis bina poma , de quibus fufim Tuo Io-' 
co dieetur. 

De relativo y demonjlrativo y qui , quee y quod. 



» ^mdejì relativum demojlrativuml 
Relativum dcmoUracivum eft ilk , qui demonftrat ante* 

cedens fubftantivum . 


’^uomodo conftruitur relativus demonjlrativus ? 

Ifie reiativus demonfìrativus babet roultas conflru^io* 
ncs,rciiicet,aliquando concordaturcum antecedente in 
genere , numero , ìècaju 'y aliquando refolvitur , & po. 
nirur apud fubdantivum aélivunO) aut palli ai ante 
verbum, incalibus obliquis, quem demonftrac ver* 
bu.ni, cujuslibet generis, ut inlVa* 

Petrus , qui amat virtutem . - 

Petrus y mcns cujus capii virtutem . , 

Petrus y cui Francifcusobedivit , '%. ■ ■ ■ ' 

Petrus y quem pani f et errorum , • . r 

Petrus y quem pudet ignavia . * v . 

Petrus y cujus aliquem mijertum eji , 

de relativo interrogativo, quis. 

§juid eJi relativum interrogativum ? 

Relativum interiogatiyum elìille, qui interrogar ali- 
'^uem de aliqua re , & femper ponitur in fine interro* 
gationispundìusinterrogativus^ ut quibus dicendum 
eli fufìus , poli regulas gratnmaticales. 

^t^omodo conftruitur relativus interrogativusl 
• Relativus interrogativus concoxdatur cum fubfiantivo 
lequenti in genere , numero , òtcafu, (cd femper po* 
nilurTubliantivurn . 

Ut quis dijcipulus efl in fcbola ? 
multer tngrejja eft domum ? 

^o d animami hoc damnum egit ? 

Aliquando pomtur in cafibu« obliquis, ut demonflrat 
verbum . 

Ut cui obedire de beo ? 
pudet errorum , 

DE RELATIVO QUALIS . 

QuoliSy quale, ^ correfpondet taliSy tale', & adie* ; 
diUva quaiUatis , ut bonus ^ maluSf ioSus ^ ia doSlus ) 

di*» 

“ #- ■ * 
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dtves , pauper , alius , nt£er , rhèìcufjJttS , aftutu}ìlìa^ 
gnus, avurus , Itberalis , fidelis . * ^ 

t//, e/i Pufcr , tales futit t Hit. 

Quomodo dee li natw analisi 

&duabusvocibuS, Ut 
brcvts , nommativus, b,c , « bxc qualts , » èoc iaa, 
le .idemqne tahs ^ & concordatur cura confe^uenfe in 
tribub, fcilicet i«je«ere«a«er<j, iècafu. 

Ut tu €S ^ ijUctlc fiìtUm mafie iptUfìl • 

, Quanamjnnt vnlgares qtialis ? 

Vu^lgares qualis , funt haec , quale^ tale , come,Jieome, così. 

Unde advenendam dt, quod omnes fupradiai vul»»r« 

Ulcap,U„mJunt fiav,, lUaUuurum.Li camelli laoifono 
biondijcomei oro . luunono 

^ , QìiOtuplexe^ quali tasi 

Qualitas triplex elt, tntrinjeca.extrinjeca , & extrapofita. 

eft qualitasf«/rr/i/eca‘ . • 

Qualitas efhila quae manet apud animam, ut 

& flint aliqua nomi- 
Madjccliva,qu3B non videntur,& ideo dicun?ur iatri/t^ 

Ut traneijens eft bonus, Jìcuti funt fui amici . 

_ . (^xnam ejt quali tas extrinfeca i 

QuaJitas extrtnjeca eft illa , quae maner extra corpus , ut » 
Pjdcber ■>defornns , albus,mger, rubicundns, loagus, par. 
'*^^hgfoffus,fubtilts,\èfunt adje3ioa,quee videntur^ 

Ut, egojum alùus, qualis eft nix . 

Qgtenameftqualitas extrapofita i 
Qyalitasexxrfl/jo/irajeft illa, qu® manet extra homines; 
ui tuxndtvtuxypaupertatés, ìòc., ut dive s, pauper, fori 
^^^tatus,felix,infchx,hcatus ,contentus , ^ 

Ut, t ranctjcus eJt dives, qualis fuus t rater . 

(^onwdouti potelì,iJterelativus qualis i 
Relativus, qualis, poielt uu tribus modis, fcilicet . " 

tojitive . 
interrogative. 

Et tupàtive. 
y 2 ^ua^ 



Qualitefi retativus pojìtivusi 
Relativus eiiille^qui comparatur exceflTus ex- 
cedenti*, ut quaiisestu-, talii Jum ego . 

Quali s eft relatìvus tuterrogativusi 
Relativus interrogati ous , elt ille , qui poftulat aliquemj 
ad interrogandum, interrogativo modo . 

Ut qiialis crit Antoni US., qui tantum jeyiSlat i 
Qualiseft relativus injinttivusi 
Relativus rq/t/ii/ttiuf, eft iliCjqni non dum invenit illud, 
quod fibi vult . 

Ut ncfìiO efì tam diligens , ut cogBo/cat, qualem amicum fibi 
Ììabere debeat. 

Relativus, jaliquando componitur, &fit, qualis* 
quali s., qiialijcumque i & vulgarcs iftorum funt . 

Di quiilfivoglia modo , * Di qualfivoglia maniera . 

Di qualunque modo . Di qualunque foggia , 

Di qualfivoglia qualità , Di qualunqe forte , 

iJt, qualisqualis., vel qualiscunque erit tua pullcbrittido jem» 
per laudabitur , 

* Q^oties omnes fupradiéli vulgares erint, fuper vcibis, 
tiunt adverbiaiiter . 

Ut qualiter profeiius eft Petrus^ taliter venit Francijcus., 
Qualmente andò Pietro, talmente venne Franceico. 


De relativo Quantus . 

Q^ntus, quanto , fibi tantus corrifpondet, ideft tanto , & 
ad jediva quantitatis . 

QusEnam funt iftaadjetìiva, quae correfpondent relati- 
vo, ^ 

Sunt iiaec, quae infra fequuntur , Jcilicet , 

Magnus^ longtts^ brevis^ altus^ parvus^ bumi li s^largus flatus 
amplusjpatio/us . 

Ut P oiipbemus erat altus^ quanta eft T urris . 
hic relativus quantus vumquo concordatf cum antecedente^ f 
an cum conjequenti i 

Hic relativus quantus concordat cum confcquente , & 
noncnm antecedente. ^ 
ili qim deùet concordare cam confequenti ? Hic relativus . i 

, HiC I 
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Hic relativusquantus , debet convenire cum cdnfequcnti 
'in tribus . * v 

Sciììcct taf enerej numero ^ ìòcafn. 

Ut ego fum altns^ quanta ejì mea joror . 

Aliquando concordai cum antecedente 5 ' ' 

Sed in quot concoriat cum antecedente'^. 

Eciam in tribus concordai cum antecedente , fcilicet » ift 
t-e, tn numero, iè ea/u, ut fupra di&umefì , ' 
^inam/unt vulgares relativi , qnantusl 
Vulgares relativi quantus funt,quae, infra fequuntur,/c/- 
Ifcet, 

Cowe*, al pari*y afomiglianza ; non altrimente , che ; niente 
manco, che. « 

, . Inamidi vulgares, quomodofiuntinhtinol 

Ini vulgares fiunt in latino, quanta, quantum» 

j Ut, tu es, quatttus eft Franci/cus ; Tu /eia Jornigliant^ di 
Francefco . . * 

I' , 4 relatiyut quantus , potefl variati ì ■ 

I Minime non j 

Vel utique 
Vel maxime 

Sed quatupliciter poteft vari ari , ifte re lati vus quantus ì 
tfte refativus quantus poteft variari fexupliciter , fcilicet Ì0 
ftx modis \ Utdomus meaejì alta , ' ’ ' 

Sicut eft 

Velut eft 

£qut3t ac. eft 
Perinde ac. eft 
Inftar. 

Ad fiinilitudinem tuae 

Undèadvertendatn,qnodpoteft tolli vox fum, es , eft 
de medio, ut fttelegantius. 

Sed inftar, & ad Jimilitudinem, exceflus femper ponitur in 
genitivo cafu, abfque voce funi, es,eft^zt invulgaciex» 
pletur fponte alicujus . - 

Si ifte relativus, quantus,CcUìcet d aUqaod vulgate cxern^ 
plum daretur cum qtialitate,& quantitate fimul, qutd Jit 
in latino ^ > 

tali cafu, uàjeSLìvuqualitatiSy&quantitatispoanntat 
tuius, Doft unum, & viciflìin concordantur , 
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cum con/efuente, ideft ctm exeejfu ^ yv \ 
Ut vos eflis, pulohri, & alti, qualis , & quantus fumego . 
Sed,quantus,3liquandoconF)ponit,ur,hoc modo, ut qfuan- 
tus quantus, quantuscumque, quantuslibet, quantutn* 
vis,quanticumque,&c. & fibi eli figmficaf uni, ut infra. 
^antoJivo£lia grande * . . guanto fi voglia bajfo . , 
guanto ji vogliagToJfo < . ^ninto fi voglia lungo ^ 

^anto ji voglia alto guanto fi voglìavtCcbiOYÌèc, 

^anto fi vogliafotlih . ' t •* * 

t/t, qiUlibet mortalis , quantus quantus , vel quanttsscumque^ 
vel quantus Ubet fuerit^ ex bacvita di/cefiurus eft . ' 

Advertendum e-ft,quod vulgares reiati vi tantiidb'tfuanti^ 
cumdarentur nomioibus fubftantiuis, fiunt in iaririo, 
tantus^ tó quantus , & concordantur in wibuSy fci licer in 
genere^numero ^ caju , in eo cafu , quem requirit ver- 


bum, ■ , 

Ut quofstam virtuutn me doces^ tantam pecuniam Ubi dabo. 
Scafi dareutufyCumuaminibusadjeSivh , quomodo fiunt in 
lattnol 

Fiunt,tam,& quanti, adverbialitèr. ? 

Ut tam doflusy quamajiutus , Tanto Tei dotto , quanto Tei 
afluto. ' ^ 

M fi darentur cum verbis^ atque adverbiis, quomodo fiuarJ 
Ènam fiunt tàm , & quàm adverbialitèr. - 

Ut tam es doSus^ qUam es ajìutus^ 

Si daretur , articulus genttivi vulgaris di-, aut del, pojì ex> 
cejjum,in latino, in qttòeajti poniuatur I 
Ponuntur in ablativo, abi'que prxpofitione . , 

Ut Petrus tantus efl torpore, q^uantus Francifcusejl capite* 
Ac etiam è centra capi poilunt ^ ideft excedensponi iiLa 
. ablativo, & exceitum in nominativo reciprocaliter . 

U t quantum ejt corpus trancifeo, tantum e fi caput Petro, 
Qganam.Juttt nomina diminutiva tanti, iò quanti 
Sunt tantillus, & quantillus . 

^omodo declinantur . 

Declinatur, ut bonus . 

In quot concordanti 

Concordant in tribus , fcilicet in genere, numero, i5 
caju, cum fubfiaiitivo > in eoeafu, quum r «quark ver> 


Uì 


Ut quantiftàm Tifuam mibi dtiifii , tantillam ifinum , ùU 
reddam . 

Aut ifta nomina diminutiva, fcilicct» tantillus, & i^namiU 
lus^ poffunt fieri fiibftantiva in neutro genere in lati- 
, no, & nomen fubftantivus vulgaris ponitut in eafii ge* 
nitivi i . . . 

Utique quattlillum^ aqua tnibi dedifti , tanlilium vini tibi 
reddam , - 

Sed fi quando apud vulgarem tantus , fequeretur illa particum 
la^ che quomodo fiunt in latino i 
Vulgaris tantus, dt adeò in latino, advcrbium, & illa par» 
ticula,che non fit infinitura, fed facitur ut, indicativo. 
Utadeo es putcher , utomnes te laudani . lauto fei b^iloji 
• che tutti ti ledono . ~ 


De relativo quot 


• A 


Quot, qui Jfignificati ,, 

Significat , quanto . ' 

' Quid fitti correfpondeti 

Correfpondet libi tot . 

. ' Quid fignifieat tot* 

Significat tanfo. \ 

Ma relativa quot , 15 tot funt det;linabiìia,anindecltnahiltà, 
Iftkvrelativajtot,55 quot funt indeclinabilia . 

Et cu)us numeri funt \ ^ 

Semper funt numeri pluralis, indeclinabilitèr .' 

Sed ad tot, 16 quot, quid fibi correfpondet i 
Sibi correfpondet numcrus adverbialis , ut unus , duo,'- 
tres , quattior, quinque,fex, oQo, novem,decem,undecim, . 
duodedecim, tresdecim,lèc» ’ * 

Advertendum eft, quod unus, duo, tres declinatur , per 
cafus, & genera, &carent numeris . 

Ut unus, una, unum , genitivo unius , dativo uni , &c. ut 
nullus, 

Nominativusduo, dtt«e,</ao, genitivod'wraiM, &c. ^ 

Nomtnativus bi,ìùba tres,^b£C trio, genitivo triurn,&Cm 
Ut mibi funt unus tiber, dtue puella, tó tria ttìitncipia 
Sed ex quatuor, ufque ad eenfum, funt indeclinabilia. Scim 
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Ite#, nullo modo decUnantur . Ncque pft numres^ nc* 

qacpsr ca/tfs, 6 per fotias . , r • , a*. 

Ut Francijcus verberat quatuor puerqs, qutnque jaminas , O 

fex mancipi a . , * r - 

Sed eJapfo centum^ decUnantur per cajtis , 0 £eaera. 

In plurali tantum numero, ficuti Vanirbenx-, bona . 

Mo Tiinativus ducenti^ ducente ^ ducenta 5 iic triceatit qua^ 
trlcentL qnincenti. jexcenti, ufque ad mlle. 

Ut nuHS Famulut vidit duccntos milites , trecentas terras^ © 

Se^ poftquam pervenir ad numerum nìille fitdenuò iode> 

clinabile, fcoreyi non declinatur . 
epo babeo miìlenumn.OiS atireos. . ; 

Quoque advertitur , quod ex viginti , ufque ad centuni^ 
qu^ido anteponitur numerus major mittort , non poni- 

tur conjunéiio, & in medio. ^ 

Ut Petrus babet vi£tttti quinqtte oves * , 

iU vero,quando anteponiturnumerus minor major a. T nnc 
fempcr ponenda eft cor jun£Uo.Ì§, in medio . 

Ut Petrut habet^quinque^ tó viginti oveS, 

Sed in numero centum, aut numerus «J^tjor, anteponitur, 
■ minori , aut pofponitur minori^ femper, i5 , ponendum 
ed in medio. - 

Ut egoemi cintum\^ dece m aquos . , 

/it riero Petrus venditmibi, deccm^iè centùm oves . 

Quoque pariterad\ ertendum eft , quodmelius dictpo- 
telt , atque eft elegantiùs, bijeentum, hijmilìe^ termiile, 
qucitermàle adverbialitèr t quam dicere duo mille duo- 

Mille bijmille^ termille, iSc. Adjunguntur numero adver» 
, biali, & poftulatgenitivum poft le. 

U I bijmille rmlilum interferii fiere . _ 

Milli a^nnllium ^ millibus adjungitur numero Cardinalst Ut . 
duo miltia-, irta milUa^ìèc. Et poltuiat accufativum, vef 
genitivum , ut duodecim mtilia jìgnati , i5c Duodecim 
millia pedites , Virgilii . Totnnllia gens arma ferunt 
italire • . . . 


Db^ 


Din.l./ ' i ’b^Googli 




De mille. 

^uìd jìgnificatmille'l 

Mille fìgnificat decies cew/uwjaut ijuiaquagies iiseetttum, 

Mtlle declinatur^ an nen declimtur S 
, Numerus milte^ quando eft Jubjìantivè non declìnatur, 
cuti genu injìngulari tantum» 

Quando eli adjeShvè^efi indeclinabile. 

AdjeSlivè , U/ ego nuper numeravi mille milites ^ milita 
n.ulieres^ i5 mille mancipia. 

Subflantive , hoftulat gcnitivum pojì fe^ ut bonus Pajìorgu^ 
bernat bi strilli a ovium . 

ilnde advertendum eli,, quod mille , quando fit adje3i- 
vum pofluiat cafus verbi , ut ego babto mille nummos , 
tu indipes mille ovibus. 

At quando fubftantivuumpo^ulai poli le genitivum, «f 
libi funt millia librorum. 

Verum fclapfo adverte, quod, numerus w/wor fit 

adverbiaiis, ut bis^ rèr, quatèr, quinquies^ facies, I5c. Et 
rumerus major, quod eli Jiibftantivè indeclina- 

bile, & pofìulajt'pofl fe cafus verbi , ut bis,tèr,quater, 
quinquies mille milites capti funt. 

Fottìi ttiam fieri adjcfìiv.um 5 tuncadverte,quod nume- 
rus mi«or rìeclinatur , ut duo,dua,duo, hi,bie,tres , 15 
bète trial a qùatuor ufque adeentum funt ìndeclinabilia, 
elapftscentum, declinantur ^ ut boni, ben*, bona , tan- 
tum in plerali numero, ut ducenti, ducenta , ducenta^ & 
fic de fìngulis , &*numerus major ideft mille {xifub^an^ 
live, declinabile, ut^c«w. 

Ur duo, tria, quatuor, quinque millia millium capta funt, 

Autem in calculo , ag:idunt numeri deca</a/w, atque de- 
cies decadas,& cent ierdecadas/ 

In tali cafu, fit w/7/e a7jc£?itiè,^!r fubfìantive . 

Quum mille fit adjedivè, numeri minores millium, fiunt 
advcibialitèr , & millìarla non dedinantur fempec fic 
ut fupra diélum efl, 

Ur ego baùco decies ceaties, mille nummos aureos. 

Vero quum fit fubfìantive fupradiiUis numerus minor, 
iàcll.dicades ulq; ad ctntum fiunt adverbialitèr, & cen- 
. rena. 
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tenaria declinantur, ut boni, &C. 

Et numeri majores fiuni fubftantivi, ut^ewti, & poftulanc 
poft fé geninvum . 

Ur e£0 habeo deciet centena millia aiireornm, 
lo ho o« conto U'oro^Jignifica l'tflejfo , cbe^ io ho un mifione di 
docati , JìgniJica fijìejfo , cAe, to bò dieci centinaia di mi-^ 
gliaja ai docatij JìgniJica l'tjiéjjo , c/»e, io bò 'mille migliaia 
di doCati . / 

, . . . Quotics . 

'* JigiriJkaf i qtiotiesì ' 

Significat, wo/re. , 

^lid fibi rejpondetì 
Tor/ex refpondet fibi . 

Quid (ìgnificat rorrVi? , 

Significar, tante volte. 

In tftis relaii VIS, aaorrex , iS for/ex,quò alio modo poteft 
eis refpondere : ' 

Poteft enam refpondere cum adverbiis numeValibus,vc« 
nientibus a numero Cardinale , &funt,eaqux infra 
fequuntur. 

Semel, a/M vo///>, bis, dae7;o/re,ter,quater, quinquies» 
fexies, fepties, oflies, novies,decies,vicics, tricies, 
quadragies, centiés, &c. millies, &c. 
f # Da mihi eìcetnplum ? 

Quoties te vocavi, toties mihi refpondifti. 

^uidjìgnijicat ijiud exemplum^, ' 
Signifìcat , quante volte ti bò chiamato^ tante volte mi h»i 
rijpojlo. 

Da mihi alittd cxemplum. fuper numero Cardinali ? 

, Semel comedifti, trices vero bibifth 

^lud Jignijicat ijiud exemplum . 

Significar , aaa volta mangiajti^ e trenta volte bevejli, | 
At fi daretur,aliquod exemplum, ut infra*, 

Dieci via dieci fanno cento \ Quomodo Jit ijlud in latinoi 
Primus numerus fic ijaor/ex , ideft peradyerbialem’j- iic» 
cundus per quoteni in à definente, òt tefiius per quot* 

\Jt deeìes detta ej/icitttttcentum, ' > 

De 


1 • 


u? 

De relativo quotus. 

^id fignifìat quotus ? 

Significat , olii quanti 

^uid fili torrejpondet ? 

Correfpondet iìbi numerus ordinalis » uti bonus, &c. 
Ut primus , fecmdtts, tertius , quartus , quintus, fé* 
fius 9 feptimus, o^avuty nonuSy decimus, unéteimus , v*ì 
decimut primùSy duodéetmus , vel dccimus fecunduty vige» 
fimus , trigefimusy ^c. centefimusy millefimusy ììc. bis» 

miilefimuSy ìòc. » 

Non pofeft correfpondere quoto totus, quoniam receflìt 
' ab ufujvel quia totus fibi eft aliud fìgnificatum, /ciViCf/ 
toralisinfe. 

Q»oruf aecuaìbis tu in nttn/oy pariter fum egù in Scbola, 

• ^id boefignificat ? 

Alti quanti fedi tu in tavola, aìli tanti fon in Scwlet, 

Hoc relativum interduna adhipilbitur in numero multi* 
tudinis, cutn fit fxpe fsepias, in numero unius ^Ut pri» 
mx fecundx tertix , vel quarte , tàc. ut prima nuptia fue~ 
runt Anna, 

Sederà quel coglione apprejjb quelli due afini , Permanebit 
,ille pergamusapud illos duos afinOSj vel pofi illos 
duos homines indoétos . ^ 

Notandum, quod interrogatiocum refponfo ponuntur in 
fedocafu. A che ora ti partijìi ò Antonio dalli fcogli , 
mentre i barbari canfirri non fi acci apparano ^ ad. un ora 
avanti giorno.Quotu bora ceflìfti a fcopulis,ni Antoni» 
dum clerici fyl valici nuliimode te carpiunt ; ùnica.» 
bora priusquam folariscurrus fuit vifus a cundis . 

Da due anni in quà caro mio Ti tiro ho prefo Dolobellerper 
Ab bine duos annos, vel duobus annìscarè mi 
Tityrus, dlixiDolobellam uxorem. 

Mò appunto fà due anni , fe non ni' inganno, Mopfe fé cadete 
auell'afiuo di quel monte, per dove pafsò Livia mta Jorel» 
la . Mox ergo compiei tempus binos anjios , nib me^ 
fallo, Mcpie fuit caufa illum abnum cadere ex ilio 
Monte» quò Livia mea foror iieriecit . 
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Haec diflio oj^nì fit correlativa , quif<jue , quaqua , tóc . co- 
pulata fpatio , vel ponitur in letto , vv.1 quarto^cala • 
!n o£ìii puffo mi voltavo in dietro ,;Quoque palFu oculi 
Pici retro afpiciebanr. . - 

Si capirur onusfit per qnotus^ Et pXViSquoteni , D ogni die~ 
ci Jcoppcttate uè hò fati una ,e d'ogntjei due , Oecimam 
quamque fclopataip caecidi unam , & fenanti duas ^ 
Etiam polTunt copulati , ut qtiotus qiiijque, <óc. Qli formo- 
fuSjproquotfunt formofi . 

. De quoteni . . ; 

^id jìanijicat quoteni ? ^ 

Significar , a quanti injìeme , ^ 

^td fibi correjpojpdet ? 

Correfpendet fitti numerus multtplicatiuus 5 xti\ Jìt^uli^bi -- 

nif terni-, quaterni.^ quini-tfeni -, Jepteni-, ocieni-, noveni , 
deni,, uudeni , duodeni , tóc ut bini , a due a due, a due per 
banda-, a due a parte.,» due per tejìa-, a due per capi , tóc. & 
fic viceni triceni, &c. centeni , ducentcni , &Ct rnillent 
&c, bifmilleni, decies rnilleni,biscen:ies millcni , &c. 
Linde notandum,quod lupradiéìi numeri fequuntur cafus 
verbij ut comedi bina poma aurea lingula . lo bò magia-* 
to due poma d'oro, ad un , ad uno, 

Unum cundtis, le^atur quotum, unum fingulis Tequatut) 
quotenum ut Ariftippus mifit decem mala ‘aurea puei- 
lis, &binas rofasfingulis. 

Si numeratur fumma numero ordinali) ordinalis vei 
ponitair in quarto cum in, \'el in eodemcum adverbia- 
li, & id quod fuperett fit per adverbialem ; ut paftor 
jtcocpit, decem oves in ternas, vel terternas, & femel 

unam . , . 1 l- • 

Ludimusaleis bini in binos , vel centra binos j vel bini 
prò parte . Vos autem in prima penfione duos folidos. 

'D^ quotennis . . 

^u i d Jignificat quotennis ? 

Significai a quanti infieme • 







Quid fìbi correfpondet? , 

Correfpondei numerus , ut infra fcilìcet, fex mpdis , ut 

Anniculus^di un anno,u(quead quitnulusdi cinque an-* 
ni, & non pius ultra . 

Bimatisdi due anni ufque ad quimatus di cinque anni, 
òr non plus ultra. 

Bienniutn l’ct^ di due anni , ufque ad decenoium di die» 
danni , òr non plus ultra. 

\ Biduuni di due giorni , ufque ad quatriduani , di quattro 
giorni , & non pius ultra *, vel duanus , ufque ad 
quatriduanum . 

Binieftrisdì due inefi, ufque ad femeftris, & non plus 

I ultra v-Annalis di un anno, ulque ad deceronalis , & 
non plus ultra . 

' , Quotuplex . ^ 

' ^id JìgniJicat quotupUiCl 

Significai di quante mamere, modt ^ofoggit , 9 colori , /or* 
te , iSe. • ’ . . * 

. ^id /ibi correfpondet ? 

Correfpondet fibi numerus muitipltcattvus ■, utfimpleX^ 
Jempio^ jemplice d una/orte^ colore^foggie, maniera , tóc. , 
15 /c . 

' Duplex^ triplex ,,i5c. dee uplex, undecuplex , ISe. ceutuplex , 
millecuplex, bis millecupleX , Ì5c. . 

Multiplex , quantipltx , tautiplex , 

Adverhij del wedefìmo numero. 

Simpliciter,yèmp/fVrinea;e, dt una forte^ di unamaniera^c ^ 
& (ic dupliciter , tripllciter , óre. 

Uni iariam indeclinabile, pur/e , inunmodo^ 45c. , 
& (ic . 

Bifariaqi , tri fariatn , &c. vei tr jfarie , multìfariam , vel 
multi farièjomólfarianijomnifariej&lic multìfariam 
plunlariain. 

Quotupliis i ' 

^u id JìgniJcat quotuplus f ' 

Significat a^«an/op*à . i, ’ . 

^mdjiyt cor rej pende t i ‘ i • 

Cor-* 
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* Gorrefpondct numetus multìplUstivHS , ut fimplus una^ 
volta tanto -i & fic fexquiplus, una volta ^ è mezzo , ^5 
duplus, due volte tanto ^ due volte di più', due doppi} , 
tóc. ufque ad nunaerutn indefinitum , ut millecuplus , 
àis mille cuplusj declinabile^ uù bonus ^ bona ^ bonum » 

^’ii dat unum ob amorem Dei > centuplum accipiet , iè vi~ 
tam (Sternam pojjidebit . 

Denumcris dcfinentibus in arius. 

Numera definentia in ariaf fpedant adonusfiv'e mefu-i 
rara, &decliratur, uti^owar, ut unar tu s ^ unaria^^ 
unarium . D'un rotolo^ di una canna , di un palmo, di un-^ 
anno, di tinmeje,^c.ut ego Jum trinar ius annorum , vel 
apudanuos', unde advertendum , quod o«ur five men- 
. fura, vel fpatium, (emptr poniiur aut ingenitivo , aut 
in accujativo cura apud . 

Cujiis , cuja, cujum. 

Cujur, cura daretur cura vcrbo/wm, eyi , femper pe- 
tit ^ea/tiwani , utcujus efiboc pecus*, & in vulgati ex. 
primitur, curaartiticulofecundicafus. 

" Aliquando petit nominativuin edieéiivè ratione,yù>w, es, 
ejl , & convenir , in genere , numero , là caju 5 ut cujum 

eft hoc Pecuf, cuja eft bete vejìis , ^c. ^ 

Interduin nomen proprium poieft adjedivari per deri- 
vationem , Ut liber ejì Pompejanus ; Vinca e fi Virgilia- 
na*^ viridarium ejì Fraucifeanum ,' tóc. 


Cujas adverbialiter , lignificar , di che nazione, di che fet- 
ta^ di che /chiatta, diche Patria , diche Paeje, di che 
religione , di che profejfione . . ^ 

Interdum potei! adhipilcere declinationera , uti felix. 
Ut Cujas ejl /ìntoniuSi qui tantum JejaBat { 

Quoque «anaerox ; ut Cujata Junt h<ec dalia vini pretiojìl 
Ubi majori facilitate , & expreflìone poflunt adjungi 
h«c ablaii va,/e<f?d, relisione^ Patria, i5r. 
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A LLI CRITICI 


''la quella volta la mia penna una verga incantata» che 
^ faccia rifulcitare l’amore degli Uomini alle fcienze , 
che p odigio è fi lungo fiknzio . L’nltimo à fcrivercj 
fono (tato lo; ed adeiTo vengo à fare ftrepito alla.» 
porta de voftri Cuori » per fvegliare quell amorcvo. 
lezza » che fù nel principio COSI fervida ) ed ora è fat- 
ta fi l'anguida nel favorirmi 1 Servo di poca fortuna 9 
e di minor merito 1 appen’ ardifco di far fentireavoi 
Critici Voccacchioni la voce delia mia congratula- 
zione fra gli applaufi , che tanto cordialmente là Ro- 
ma ai novelli Iplendori della fcienza ; fpero nondi- 
meno, che il genio delie native benignità non fia per 
ftomacarfi di mettermi nel numero de’fortunati , col 
gradire il mio Umililiiru' olTequio , ed onorarli con^ 
quclia feliciffima opera. Vengo a fupplicarnela , è 
ardifco fpcrarla , e con augurio tanto propizio vi con- 
feffo di non maledirmi, leggendo alcuni falli in avver- 
titi, qua noufaciuntinrem ^ neqiie funi de ejjentta in—* 
^rammatica,comTrJJJa per litterarumCompoJitores/ubT hof* 
cularium^ qua inferius cgrreHa. 
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